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AVVERTENZA DELL'EDITORE 



Luigi Fiacchi, si nolo e caro ai giovanetti per !e sue 
Favole e Sonetti Pastorali, sotto 11 nome di Clasio, fu il primo' 
a ravvivare la fama di Glovan Maria Cec«bì. Erano v 
mente assai bene riprodotte nel Teatro Comico Fiorentino 
pareccbie commedie di lui; ma della sua vita, de' suo) atudj, . 
de' suoi lavori Inediti non si sapeva gran fatto, quando fi 
Fiaccbi prese a illustrarlo. Il 30 novembre 1813 egli pre-^ 
sento all'Accademia della Crusca l'Ombra del Cecclil e 
Dic/uuraiione dei Proverbj Toscani, inserita poi nel tomo' 
primo degli Atti d'essa Accademia (Firenze, Piatti, 1819), e 
pubblicata a parlo con aggiunte presso io stesso editore 
l'anno seguente. Mandò alla luce le Jlfoscftere e il Samari- 
tano (Firenze, Pagani, 1818), e in una dotta lettera a Gae^ 
lano Plagiali raccolse le più esatte e peregrine notizie 
dell'autore. Giovanni Silvestri riprodusse in Milano la ni- 
eUmuione dei Proverbi e tutte le già edite commedie 
del Cecohi, nel 1850, e solo nel 18S5 Giovanni Tortoli, 
presso Barbèra e Bianchi, diede mano a stampare li 
dite, sdutto e superalo poi dal vaiente Gaetano Milanesi,, 
cbe nel 1696 si pose a pubblicare le edite e le inedite 
presso Felice Le Monnier; senonchè egli non passò Onora 
il secondo Tolume. 

Ora noi entriamo in queslo campo, ma con fine diverso d& 
qnello degli editori Qorenlini. Noi intetiiliaiao nptoiaiwwSS 



l DELL eli I TORI 

nostra Biblioteca rnra parecchie delle più bella commedie 
del secolo decimosesto ; e sebbene quelle del Cecchi glan 
più facili a trovare cbe molle altre, già da noi disposta 
alla stampa, noQ vogliamo cbe il suo nome mancbi alla 
nostra collezione, e perù ne andrenio trascegliendo alcune 
delle più festive e- spiritose, faceniloci dall'Assiuolo che non 
fu ancora ristampalo dagli editori llorentini, e che pochi 
vorrebbero cercare nel Teatro Comico Fiorentino, o nell'e- 
dizione del Silvestri, 

. A -dare un' idea dell' autore e de' suoi lavori levammo dal 
(}r«i>U9cok>(AnnoiSS6,N. 26,37, 39) uno studio di Eugenia 
' Camerini, cbe riconoscemmo alla sigla X, ond'egli solea 
firmare le Corrisiiondenze letterarie del Piemonte e gli altri 
articoli ette dellava per quel giornale, al quale egli colla- 
tnrò dal iSSa a lutto il dicembre 1859, in cui Ani. Il Or«- 
pascolo, giornale pas plm grand que le Cliarivari, come di- 
cea Marc Monnier, ebbe tuttavia grande autorità nelle pro^' 
vince lombardo- venete in queir oscuro intervallo che 1^' 
ordeaustrlacbe, caduto il fato d'Italia a Cuatoza e aNoyara,' 
tornarono ad accamparsi tra noi. Si può dire che il carattere' 
e la fortuna del Crepuscolo rappresentassero l'animo e la' 
sorti di questa parte oppressa d'Italia. Il suo carattere eri 
la tranquilla, dignitosa e forte affermazione del diritta na-|. 
zionale, senza provocazioni, e senza patteggiamenti. Era if 
più sicuro apparecchio alle prossime rivendicazioni, a' 
quando l' ira degli stranieri imperanti si versava pifl 
follemente 'contro il giornale, più vivamente si cbiarlvanv 
i loro terrori. Quando l'Imperatore tedesco venne a Hi'ano^ 
il Tenca non ne fo' motto nella Rivista polilica. Questa fti- 
viìta, ch'era la parte più letta del Crepuscolo, tu soppressa: 

i lettori mancarono dei conforto cbe traevano dai prd- 
sagi e dai lumi clie vi eran notati in forma accortamente' 
misteriosa, ma che traluceva bene al toro spirilo. Alla 
buona politica accappiò il Crepuscolo l'amore e la soUecl-' 
tudine della buona letteratura, ed è onore l'avervi scritto. 

Allo studio del Camerini, segue la Lezione del Fiaccblj 



! dei Maccaii 
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sui Proverbi TotcartL II Kjacctij,nat0 3i Scarpeti, capoluogu 
ilei Mugello, Il 4 giugno l7oi, morì In Firenze il 3S mag- 
gio 183S. La sua lunga vita Cu tutta intesa alla G 
alle lettere, e singolarmente utile o fecotida nelle cose 
della lingua toscana, cba nel tempi, a' quali egli fiori, era 
più amata ed esaltata da' suoi fortunati favellatori, che 
non colla ed Illustrala, — È piacevole sentire il Fiacchi, 
citare contro Antonio Cesari, che pareva volesse meno- 
mare la gloria dei Fiorentini nello scrivere, nomi onorandi 
o famosi per dottrina, ma che perdono assai otramontaiio 
del tutto appresso ai Mccollni, ai Guerrazzi e ai Giusti e 
a mita quell'eletta schiera di novelli scrittori tmeani, che, 
vaglia il vero, riconoscono dal rimprovero e dagli esempj 
de' Lombardi il loro ravvivamento alla coltura della ta- 
vella, ove, quando non cedono di solerzia agli altri ita- 
liani, racllmsnte li superano di spontaneità ed efiìcacla. 
Questa parte apologetica della Lezione del Fiacchi à bel- 
l'indìEio dell'opinioni e delle ditlerenze lìlologlche del primo 
quarto di questo secolo. — Le sue riflessioni sul proverbi 
sono giudiziosissime, e ben degne di essere lette anche ai 
di nostri. 

Dopo II lil)ro squisito del Giusti sul Proverbi Toscani non 
parrà inutile la DiclUaraiione del Cecclii. — II lavoro del- 
l'arguto poeta, si bene ordinato e illustrato dal venerando 
Gino Capponi, è il flore della sapienza proverbiale toscana, 
e si può dire italiana, trovandosi quasi tutti quel proverbi 
sotto le varie forme del diversi parlari d'Italia; ma non 

■ basta a spiegare 1 nostri vecchi comici e novellieri, o altri 
scrittori scherzevoli; e forse basterebbe appena quella 

l piena raccolta che ne foce il Serdnnali, fonte ove molti attin- 
gono, ma che resta per sventura chiuso e suggellalo ai 
pili. — 11 Ceochi come il Giusti è ottimo inlsrprete, per- 
ché ne aveva l'uso continuo nelle sua commedie; né mai 
si sente meglio 11 valore delle voci e del modi di dire che 
adoperandoli. 
L'Xuftulo è una delle commedie più OT\KVQa,^ M. Cj»r 
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chi, almeno una di quelle, che attenendosi alle tradi- 
zioni toscane, di cui fa specchio il Boccaccio, si spazia 
più fuori dàlie imitazioni latine. Si potrebbe chiamarla i 
Misteri del &tiìo, titolo che altri Tolera dare a quello che 
gl'Inglesi dicono The night-side of Nature. Se non che 
qui non si tratta di spiriti e di fantatime, che pur nel 
Boccaccio hanno tanta parte allo ìngslnno dei mariti. Si 
tratta delle consolazioni pòrte a due^al maritate da due 
studenti [di Pisa; e per un tal intreccio di fatti, da non 
poterle dannare al fuoco in questo 'f|aondo come volevano 
certi vecchi statuti, né a quello ^féfpetuo dell' Inferno, 
come vogliono i Gasisti. L'Oretta cadde in peccato per 
difendersi dal tradimento di jnesser Ambrogio, e la Vio- 
lante per salvar r Oretta. -^ Crediamo che le anime delle 
due sorelle, nell'uscìre dal corpo, già forse macerato più 
dalle penitenze che dall'età, dirizzassero le ale a quella foce, 
ove si raccoglie 

Quale verso Acheronte non si cala, 

e che a quest'ora sian salve. ^ 

CARLO TÉOLl. 
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DI 



GIOVAN MARIA CECCHI 



La commedia italiana nacque col Boccaccio. Nel Deca- 
merone sono in germe grintreccì, il costume, i caratteri, 
il dialogo, lo stile. Tutti i comici italiani, e i più grandi 
comici stranieri, vi attinsero, e, dato ancbe che il Genio 
Novelle abbia in gran parte le sue origini in poeti o ro- 
manzatori francesi, certo è che in quella jQnale dettatura 
delie .tradizioni comijche , antiche o nuove , hanno più o 
meno le loro radici le nostre vecchie commedie. La prima 
di tutte, non per reale precedenza, ma per fama univer- 
sale, la Ckilandra, ha parecchi incidenti presi dal Boc- 
caccio e anche talora lo stile, male imitato nella parte 
ove lo scrittore strascica tragicamente il periodo, e non 
dove lo frange nelle repentine vivezze del dialogo. Anzi 
si può dire che in generale il Boccaccio .fosse più e me- 
glio Imitato dove predica con Gismonda, che dove ber- 
teggia con Peronella; mentre è fuor di dubbio ch'egli 
prevale a mille doppi di scioltezza e di brio nelle dol- 
cezze e nel riso che nella passione e nel pianto. 

Le beffe reciproche o le galanterie dei giovani uomini 
e delle vaghe donne , gV inganni delle cortigiaiifò , Ve V^- 



4 INTORKO ALLE COMMEDIE 

crisie de' religiosi , gli spropositi e gli smacchi dell'igno- 
ranza laureata, tutti i fonti insomma delle strane avven- 
ture e dei bizzarri caratteri, si trovano nel libro di quel 
parigino del secolo XIV, che la venerazione di Dante e 
l'amistà del Petrarca ribadirono italiano. Tutti lo rubano 
a man salva; e pure, quando altri ha letto tutti i suoi 
imitatori^ e si reca in mano .l'originale, non lo trova in- 
vecchiato come avviene di certi scritti moderni quando 
siano stati sfruttati dagli appendicisti o dai giornalisti 
politici; ma ò sempre più fresco e più nuovo, e si prova 
a leggerlo lo stesso imovo diletto che ad una grand'opera 
di Meyerbeer, quando se ne era sentito solo qualche aria 
o passo da alcun dilettante. 

Chi tiene meno di lui è 1' Ariosto , il quale con quella 
sua prosa lombardesca e con que'suoi sdruccioli affannati 
non potè esprimere la venustà toscana e solo riusci ad 
emularla con la naturalezza dell'ottava del Furioso. Certa 
l'Ariosto è più comico nell'episodio di Gioconda che nelle 
sue commedie. Nelle quali v'è per contro alcun luogo di 
sì intima e verace passione che vi senti lo stesso cuore 
di chi cantò d'Isabella e d' Olimpia. Chi tiene più del 
Boccaccio, senza farne le viste, perchè non copia, ma 
versa della stessa vena, è il Machiavello. Messer Nicla è 
un maèstro Simone, un Calandrino del secolo decimosesto. 
Fra Timoteo è un tipo che si riscontra in parecchi lati 
del Cento Novelle; eppure è nuovo e del suo secolo; è 
riserbato, accorto, e appena nei monologhi si lascia andare 
a scoprire tutto il suo animo. La Mandragola , stillato 
dello spirito fiorentino e di quella arguta malignità del 
Machiavello, che si accoppia a tanta altezza d'ingegna 
e generosità di propositi, come in Voltaire il vituperia 
della Pucelle e la difesa dei Calas, la Mandragola, giuoco] 
d'un grande intelletto tutto occupato di politica, come il 
Decamerone fu il giuoco d'un grande ingegno tutto occu- 
pato di scienza, resta forse la più fresca e viva commedia 
jtanana Sdo al Goldoni. " 
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La commedia toscana &i divise yit nei palin onte io due 
rami, la Dormitina e la senese. 1 senesi fecero accademie 
o società fllodra ramali che di aulori-redlanti; sola via di 
venire in eccellenza in quell'arte, come mostraiio Slia- 
kespeare e Molière. Essi recarono ad arie lo scrivere com- 
medie. La [olila d^li udì, la bessaggìne degli altri, la pu- 
rità del dettalo davano alloiento e vaghezza alle inventive 
senesi. Poche città furono cosi conversevoli e cosi Inge- 
gnosamente conversevoli corno Siena; oltre le loro coi[]ine<- 
die, il libro de'^uochl senesi del [largagli tnoslra qual cen- 
tro di spirita, di eleganza, di lepore fosse quella citta, 
una delle cento gemme onde ai coronava nel secolo deoi- 
iiiosesto la regina delle nazioni. I Sorentini si lasciava- 
no un po'più andare al loro genio , a quella spontaneità 
di spirito che non lia bisogno di concentrarsi per friz- 
zare, ma, concentrato, produce Dante, il Boccaccio ed 11 
Machiavello. Seppero meno il mestiere, ma ebbero pia 
delicatezza; studiarono meno, ma ebbero campo più va- 
sto all'osservazlooD dei costumi ; si aiziraarono meno, ma 
it lepore naturale della loro favella prevalse e piacque a 
quegli stessi italiani che più mostravano averlo a schifo, 
e che, sparlando de' fiorentini in palese, si nascondevano 
a Ingerii come quel nipote d' Augusto a leggere Cicerone. 

Degli altri italiani non pochi riuscirono, e il Caro ne- 
gli Slracrioni à lepido, ingegnoso, ameno pili che molti 
fiorentini. In tutti si trova qualche lato notevole ed ori- 
ginale delie loro patrie; e ne uscirono poi le maschere 
delta commedia dell'arte, espressione del particolarismo, 
a dir cosi, dei centri delta nostra socievolezza; perfezio- 
namento delle singolari parti comiche, che dovevano menir 
brillcarsi io un tutto nel nostro Goldoni. 

L'Italia è la terra degl' improvvì.si , perchè in nessuna 
parte del mondo l' ingegno è più pronto o 3i)edito e la 
vita meno consunta. I forestieri, che ci vedono tacili, ri- 
spettivi, chiusi, a certe età, non sanno a quale rapido 
scatto ai espanda e a quale lussureggiante v«%eVii\«&& & 
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diffonda il genio italiano, quando certi ostacoli vengon 
rimossi. Il genio italiano è un poco fatalista, come T ara- 
bo. Dio lo vuole, gli vale a rassegnazione (}i servitù e ad 
impeto di libertà. I forestieri ridono del leone che posa, 
deir italiano che non produce. Ma r italiano vede che la 
sua lance, ove pesano gli eroi della poesia e dell'arte, 
non è ancor punto levata in aria dai pesi che altri pon- 
gono air incontro. I forestieri , vedendo le vampe dell' en- 
tusiasmo teatrale, le grida delle piazze, credono che ogni 
entusiasmo italiano se ne vada in falò. Ma questi ìmpeti 
non sono che lo sbuffo di generoso cavallo i non dicon 
nulla del suo aereo corso e del suo ardore nelle battaglie. 

L' improvviso è la forma più presta a cui s' afferra un 
genio, che non ha bisogno di stufe a maturarsi, ma ch'e- 
sce di terra pomposo a un raggio del suo sole. Gli uo- 
mini di villa in Italia si addossano l'uno a quest'albero, 
r altro a quello , e si combattono cortesemente o villana- 
mente a rispetti. I popolani fanno lo stesso agli angoli 
di Firenze. Intorno a quella fonte , su quel prato si ada- 
giano a cantare canti, che rampollano nuovi nuovi dal- 
l'estro. In una capanna, in un fondaco, in una stanza si 
accozzano altri a contraffare fatti e personaggi; scelgono il 
subbietto, e distribuiscono le parti, recitano; non hanno 
neppure pensato a quello che devon dire, e dicon cose bel- 
lissime da far ridere sgangheratamente, o amaramente 
piangere. Si profondano nella loro illusione; gì' illudenti 
s'illudono; e senza gli argomenti di quel greco, che si re- 
cava in braccio l'urna delle ceneri del figlio per simular 
meglio il lutto, trovano nella loro imaginazione i più strani 
e commoventi fantasmi. 

La commedia dell'arte non poteva essere che italiana. 
Essa fioriva come le rose e gli aranci del nostro molle e 
dilettoso suolo. Ma la sua stessa agevolezza non lasciava 
pensare ai soccorsi dell' artificio poetico , come una sem- 
plice giovanetta, che sente fiorire le sue bellezze, non va 
ad acconciarsi allo specchio. Se non che la natura ama 
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anch' ella i doaneamenti e le cure; ella vuol essere vea- 
zeggiala, stretta, e come Teti legala ed avvinla prima 
di abbandonarsi ai fecondi con giungi meati deU' amanW. 
Ove sì vede n^letta, s'annoia. Talora bisogna tormen- 
tarla come gli alchimisti Tacevano il mercurio ne'loro era- 
giuoli. E veraraenle nei paesi, ove la voluttà è più spon- 
tanea, non vediamo richiedersi le ebhrezzc del suono, te 
scaplglìalure della danza ed anche le tralitlc di un raffi- 
nato tormento a ridestarla ? 

L'artificio ndn si trovò fino al Goldoni. Nel cinqueceolo 
la materia comica 6 io pronto ; si cristallizza, ma non la- 
licemente. Si dissolve di nuovo e nuota informe nella com- 
media dell'arte, e solo nel Goldoni prende forma e figura. 
Non è però ancora quella cristallizzazione piena, intiera, 
che comprenda tutti gli olemanti della socievolezzailaliana. 
Nuovi e grandi centri devono formarsi in Italia; nuovi e 
grandi stud) devono potersi fare, e farsi ; nuovo e sicuro 
linguaggio dev' essere mezzo della conversazione civile, 
prima che abbiamo vera commedia italiana. 

I cinquecentisti ebbero, per atto d'esempio, l'Ipocrita di 
Pietro Aretino, i secentisti il Dottor Bacehetlone ; parecchi 
tipi simili neUa commedia dell'arte; e solo il Molière feccii 
Tartufo. Cosi nell' Ariosto, nel Bentivoglio, nel Lasca, nel 
Cocchi, nel Salviati si trovano dajecla membra poetm, che 
sj raccozzeranno guandochessia in un tutto. I cinquecea- 
llsti non s'assimilarono neppur bene gli antichi. Aristo- 
fane non era da loro. Era autore da repubbliche , e le 
Dosire erano allora morte o boccheggianti. Dante l' ave- 
va, ai bei tempi repubblicani, superato a Firenze. Plao- 
to e Terenzio, gii imitatori, non si comprendevano mollo 
oltre la corteccia; perchè il risorgimento, sebbene latiniz- 
zasse tanto, non aveva elementi da capir, coma noi, la 
vita romana. La vita delle piccole corti non dava campo 
a grandi esperienze sociali ; e se alla morte della libertà 
può sopravvivere la commedia, perchè può valere di pro- 
testa e confòrto contro ai vizj de' pa^oai o ^ Vn» «ai- 
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-tellftl, non può gtà ella sopravvivere alla morie dell'amo- 
Jtoioia nazionale Chi può ridere giiaiido ba innanzi il ca- 
.davere della patria? 

,; Verameoto la stessa libertà del Bibbiena o dell' Areti- 
-00 cessa di mano in mano, e nel Lasca, nel Cecchi, 
Ael Salviali va smontando di colore. Se avemmo la coni- 
media antica od arislofanesca in Dante, e la media più o 
«eoo libera nel Bibbiena, nell'Aretino, nel Machiavelli, 
~ avemmo la nuova nel Goldoni. La media va morendo col 
«eoolo decfmosesto. La vena comica si liova ancora nelle 
■mem^e dì Benvenuto lanini. Il vercbio repuliblicbisla e 
Junigliare di Papi e Principi grandi ritiene la Iraucbet- 
2a della sua parola, sicura di colpire come il tiro del suo 
arcbibuso e dì penetrar a vita a vita come la lama del 
suo pugnale. Ne' comici resta nna prosa elegante, fredda, 
sparuta. Intrecci veccbl, o di poco innovati; caratteri 
sbiaditi, spesso a studio; caratteri conlìgiati-o arteratli. 
Quii to stiletlo del pri^'alo; più là il bavaglio del birro: 
i ceppi pubblici, i roghi religiosi ; paure interne^ paure 
esterne. Appena qualche lìl>elllsta osa muover labbro; e 
rifugga a Venezia se sa; to stiletto lo trova, e II canale 
lo ingoia. 

; Tuttavia i comici fiorentini anclie piil tardi hanno tanto 
di studio e di bello stile, e sebbene chiusi e, com'essi di- 
43evano, infeiirati, sou tanto intinti del loro secolo, che 
giova leggerli e notare un aspetto dell'antica vita munici- 
jale sotto al nuovo principato ìlaliano. La noia, che vin- 
ceva ed assonnava l'età, aggrava spesso ed alloppia le loro 
qarle: ma anche lo storio fatto per discacciarla è curioso 
ad osservare; e noi ne larem saggio nelle commedie del 
qeccbi. 

. Giovanni Maria di Bartolomeo Cecchi, detto il Comico, 
dall'arte in che s'illustrò, nacque in Firenze il 1S17. La 
fua famiglia era molto antica e il Fiacchi la fa anteriore 
al 1260. Avevano i suoi per pìii d' un secolo esercitato 
^ Qptaciato , pnrfessione Ja quel tempo assai onorevole, 



da] 1100 al ISiS, ed egli stesso rogò da guest' ul [imi) 
anno Sno al iS77. Olto della sua famiglia erano stati no- 
ta] o cancellieri ile' Priori della Signoria, e tra es^ ser Ua< 
riano era stato uno de' presceili del lilS a riordinare 
gli statuti del comune di Firenze. Glovan Maria era Stato 
due volle proconsole e procuratore de' maestri del con- 
tratta Aperse, di compagnia con gli Adiinari, Segni e Bai- 
desi, un grosso trafSco di laniScio, che allora sopr'ogni 
altro Horiva. Della Harielta Pagni ebbe tre Agli, Ginevra, 
Niccolò e Baccio , e per la loro successione e parentadi il 
DUO sangue sì difl^se per le famiglie Tolomeì, Baldesi, 
Nuti ed Ermìni. Mori di C9 anni, mesi 7 e 14 di il 33 
ottobre 1387 vegnente il ao del detto mese, nella sua villa 
di Gaogalandi. 

a Cecclii dice di se nello girilo essere un omlciatto 
né vecciiio, né giovane, non letterato, né anco senza let- 
tere, e tessuto alla piana, e nelle Maseliere si dice di quel 
ceppo Dbe non ha mai perduto la cupola di veduta, e cbe 
questo attaccamento a Firenze si riscontrava ogni volta 
quasi cb' ei formuva jrroseenio , e di 18 commedie, cb' egli 
Ano allora aveva scritte, quattordici non uscivano d'in- 
torno al duomo. Non è già ch'ei non si levasse di Firen- 
ze con la fantasìa e con io studio e non si dilettasse di 
conoscere nuove leggi , costumi e personaggi segnalati. E 
un suo libretto, cbe si dovrebbe senza indugio stampare, 
è un compendio fatto da luì circa l'anno 157S • Dellt cote 
della lUaipia, Fiandra, Spagna e regno di Napoli; etm più 
anvìM circa le persone di Coirlo ¥ imperatore ed altri 
principi di qitei tempo, e di' costumi e proprietà da' popo- 
li >. Il Fiaccbi ne diede due saggi cbe invogliano a le- 
garlo. È un sunto statistico scritto, quanto alto stile, da 
mano maestra; senza maldicenza, crediamo, perché il no- 
stro poeta pare effettivamente rassegnato a servitù, e non 
deve essersi, come Procopio, vendicalo con la storia aned- 
dota delle piacenierie fatte in pubblico al Principe. £ 
ireratnenle oeUe commedie è largo di adoUiio&ft & Cuiit.- 
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mo de" Medici, e questa adulazione si volge indietro ancHe "' 
agli antenati di lui; onde nei DUsimili parla della fell- ' 
citi pubblica sotLO il pontificato di Leone X, e in più luo- 
ghi vanta la giustizia del duca, che mal tanta se n'era , 
ministrata iD Firenze aM al povero come ai ricco; ntì 
che più scusabilmente peccò eziandio il Molière, come in 
quei celebri versi del Tarhifo che cominciano 



Nuui 



n fraude. 



3 stesso genere della sua commedia era fllo-tiraimico, 
I In quanto addormentava e abbassava gli spiriti. Altra com- 
1 medie già la tirannide noa può tollerare; onde ben dice 
li Castelvetro nel suo commentario sopra la poetica d' A- 
ristotile : • La commedia antica, che nominatamente met- 
teva in favola le persone conosciute, non può avere avuto 
luogo sotto Io stalo de'tiranni, do' re, ode'poihi, percioc- 
elle o esso tiranno o i re o i suoi cortigiani o i pochi, si 
l 'COme conosciuti e per la possanza prendendosi ogni li- 
1 di (are e di 41re contro le leggi e il dovere, sareb- 
l^bono soggetto e segno, al guaio ferirebbe tuttavia l'arco 
T'tJella commedia. Ma la commedia nuova è carissima allo 
E stato de' liranni , de' re, de' pochi, perciocché non rimpro- ' 
■ virerà loro ninna operazione, ine minaccia loro punizicHie 
l'Aiuna, né solleva II minuto popolo, né il commuove a pas- 
e alcuna, essendo l'azioni rappresentate di dispiacere 
dion grande, e mitigalo da sopravvegnenle allegrezza. • 
Le commedie del Cecchi giunsero poi a 31 e secondo 
fi ricordo di Baccio suo tiglio, copiato da Mariano suo 
t-alpote • lasciò libri tre di commedie osservati dì sette 
t ^T tutti e molte e molte commedio morali, storie <dd 
p-Teslamento vecchio e farse di più sorte , più atti scenici 
fl frammezzi innumerabill >. 

Le Farse differivano poco dall' Atellane , dice il Fiac- 
chi , godendo il privilegio di mescolare personaggi d' ogni 
specie e dispensarsi dall' unilà di tempo e di luogo , tir 



i si estendevano a tre aiii , 
Bechi nel prologo della lìomar. 



ae il Samaritano, e il 
i (ISSS) le difende cosi: 



a queste farse, cHe dovevano il più drammatizzare 
jTparatiote o storie del Van^lo, 3Ì conrondevano le sta- 
"e del Testamento vecchio, clie in antico erano dette Fi- 
gure, e le commedie morali, cbe dovevano aver sempre 
radice o almeoo es(?mpio uelle vite de' santi. Questi com- 
ponimenti sacri e morali rrano un rinnovamento poco fe- 
lice dei Mitteri, che avevano dato tanto pascolo alla fede 
popolare nel secoli precedenti, e son materia dì lauto stu- 
dio all'erndizione sagace e paztenle nel no,stro. I irati e 
le monache n' erano gtdotte e ne facevano recite nei loro 
chiostri; mentre i prell più llheri, come appare dal pro- 
logo alla Moglie, intervenivano alle commedie che si da- 
vano al secolo. E il Fiacchi cita bene ad uopo un passo 
del nostro autore nel prologo del Tobia, ove dice che 
quel buoni religiosi lo molestavano forte perché egl' im- 
piastrasse loro delle commedie e dette tantafere; ond'e- 
^ doveva servire a due padroni , %l ^taa. '^vù^'àsn ^^ 
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noa voleva misteri da Zazzeroni , e sol della paura , egli 
dice , si grattava il capo e si contorceva , e alle anime 
divote. Anche questi suoi misteri servivano alle confra- 
ternite, come la Morte del re Acab, che fu recitata nella 
compagnia del Vangelista (San Giovanni Battista) nel 1559, 
riprendendo un uso da gran tempo dimesso , e la Coro- 
nazione del re Saul che fu recitata nella stessa compa- 
gnia nel 1569 , e il Disprezzo d' amore e della beltà ter- 
rena, e il Duello della vita attiva e contemplativa furono 
atti scenici fatti per la compagnia dell* angelo Raffaello , 
detta della Scala. Pare che i più giovani ascritti a quelle 
compagnie, incapaci di esercitazioni maggiori , o delle 
acerbe mortificazioni , solessero adoperarsi in quelle re- 
cite. Il Cionacci pone l'età d'intorno ai venti anni; e il 
Cecchi ne fa sapere che il Samaritano fu recitato da fan- 
ciul letti vestiti air ebrea , e facevano riscontro a quegli 
altri , che , secondo il Castiglione , recitarono alla Corte 
d'Urbino, quasi premessa alla rappresentazione della (ca- 
landra, una commedia composta da un fanciullo; e forse, 
egli dice, fecero vergogna alli provetti: e certissimo re- 
citarono miracolosamente: e fu pur troppo nuova cosa 
vedere vecchiettini lunghi un palmo servare quella gravi- 
tà, quelli gesti cosi severi, e simular parassiti e ciò che 
fece Menandro. 

Vittore Le Clerc trovò, a dir così, la monade, il prin- 
cipio elementare del dramma in brevi scene dialogizzate, 
che si trovano all'origine del teatro moderno, cosi latino- 
barbare, come volgari. E veramente noi troviamo la mo- 
nade del mistero in certi fatti della leggenda dei santi 
ridotti a dialogo, con lo stesso processo che oggi si ri- 
ducono gl'interi romanzi a rappresentazioni drammatiche. 
Fra quelle di Feo Belcari ve .. ha una dove i personaggi 
non sono che un angelo, San Panuzio ed un sonatore. U 
santo vuol sapere da Dio chi gli si appareggi in terra 
nella vita devota. L'angelo gl'indica il sonatore, stato già 
ladrone» e ricondotto dal divin lume a miglior via, la mer- 



I delle opera di misericordia onà' egli aveva alleviato il 
dell'infame esercizio. San Panunio io visita, toabbrao- 
a lo trae seco all'eremo. Da questo seDiplice inizio a 
tntta la vita di un santo, a lulU la pietosa rappresenta- 
lione della passione, a lutto il terribile mistero del giu- 
dizio finale, la via è lunga, ma non gìii più lunga cbe 
dalle scene vinolente di Tespi alle maravigtiose creazioiii 
d! Eschilo e Sofocle. E cosi è naturale che 3i sia proceduto, 
andando l'ingegno, c<Hiie la natura, per gradi, e potendosi 
nell'opere dell'arte riscontrare la stessa scala che nel re- 
gno animale, ove dal zoofito all'uomo si si^uono gli anelli 
ad uno ad uno quasi spiccatamente. Questi misteri dram- 
matìezavano le credenze, le opinicoii degli uomini semplici 
del medio evo; la cui fervida imaginazione faceva già rivi- 
vere ed agire i santi e divini personaggi della leggenda; 
onde il poeta non aveva che ad esporre gli atti e la vita 
loro come meglio sapeva; l'imaginazione popolare foceva 
il resto e metteva nell' orsoio le lagrime e le rìsa che ci 
mancavano. 

Questi misteri furono non meno benefìci che i dranmii 
del teatro moderno. Privo di rappresentazioni drammati- 
che, il popolo, avido sempre di spettacoli e di emonioni, 
È pili disposto a fare la tragedia e la commedia per le 
vie. Se non ha grandi personaggi da compiangere o ma- 
ledire in iscena, è più alto a ire a cercarli e assediarli 
nelle lor case e a fame strazio. Cosi, se non ha certi uo- 
mini e certe classi odiate da irrìdere e vilipendere nelle 
finzioni rappresentative, è pili allo a vituperarle e perse- 
gnlrie per le vìe. È facile che il popolo, dopo un'orazione 
dal pulpito o dalla ringhiera che rinfiammi a disordini e 
3 vendette, ta dia realmente per mezzo agli eccessi ; è raro 
che U teatro lo spinga alla violenza. La stessa malignitli 
ÌTTlnilenza delia commedia antica non crediamo che va- 
"* e a tanto; e Socrate non mori per le Nuvole A' Aristo- 

tie. Uà noi veramente intendiamo della commedia mo- 
f temperata, non già della \ìo^n.ì«ii&.€(Aft u.'ùx\e,'^ 
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Nella comiriedia inoralo la catastrofe rimoite le cose al se- ' 

gno: il popola ne esce con l'animo meglio ammaestrato 

I e disposto. Il sentimeiilo In subilo tutte le sue crisi nel 

[ corso della sua rappresenta. ione; e quello che ne porta 

I seco l'animo dell'uditore è un ravvaloramenlo al bene , e 

I un ratlenimento agl'Impeti repentini degl'islinll TiolentI o 

r perversi. Anche quando il dramma sembra volersi fare 

I Biaestro d'adulterj e di malvagità, à meno pericoloso che 

fi libri i discorsi lubrici letti o tenuti in camera. L'uomc^ 

cb' è da solo a solo col libro, si sente incoraggiato e rln- 

rorzalo a'suoi cattivi movimenti; non ha testimoni, non 

ha autorilÀ che l'intimorisca e rattenga. Nelle letture 

simpatiche e Udenti si può spesso ripetere con Francesca: 
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al teatro l'aver compagni, r osservare e l'essere osser- 
vati, desia e avviva nell'animo la coscienz.i,epiùidtsordini 
sfinio palesi e trionfanti, più Irritano e stomacano. 

Tornando ai Misteri, noi non possiamo credere che in 
tempi di coltura più pagana clic cristiana, di religioni 
volte a politica, di titubanze dei fedeli , dì scandali . e di 
eresie trionfanti, si potesse rinnovare la viva fede e la 
incantevole fantasia dell'arte del medio evo. Non v'era 
più un popolo che del destino dell' anima faceva il mas- 
simo interesse della sua vita , che confondeva in uno la 
Vita terrena e l'eterna, che si rispondevano per punlo co- 
me le partile di un libro infaUibile. V'era una gente o scre- 
dente, solo superstiziosa, e meschinamente e vilmente 
superstiziosa, che negava o non vedeva la grandezza delle 
tradizioni religiose. La chiesa non era più la comunanza 
dei fedeli; era un ritrovo alla ripetizione abituale e mec- 
canica della preghiera; e vanamente il sacerdozio si stu- 
diava di mantenere nella cattolìcitù, della dottrina la na- 
zionalità appassionata delle cerimonie del culto. La nazione 
ara frant&i e la religione non trova degno osplzioedoi 
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ira i frammenti dì un popolo, llsentiraenlo religioso man- 
cala alle moltiluditii ^ si racchiudeva nelle cousueludini 
pie, ma meno inspirale, delie confraternite; alle quali si 
scrivevano le rappresenlazioni eaere, non pili con la spe- 
ranza (li muovere lutto un popolo, ma drappelli staccati di 
divoti. A queste confraternite, come notammo, scriveva 
il Cecchl ; e veramente le sue rappresentazioni sacre non 
banno nulla dello spirito antico. Seguono per punto o la 
Sacra Scrittura, come il re Acab, o il Vangelo, come il 
Figliuol firo^go , ed hanno senza più alcune frammesse 
comiche; come nel re Acab quella di un vecchio Zoroba- 
dei a cui, rompendosi la guerra con Benadab, re de'Siri, 
è fatto credere eh' egli altresì dee andare al cam|io, è in- 
dotta a ricomperarsi, a comparire pur un poco sotto la 
assise militari che gli piangono addosso. Cosi al Figliuot 
prodigo è contessuta la storia di una frode servile, e vi 
sì nota altresì l'introduzione del costume e lingnasgio m- 
sttcale rappresentato fra gli altri da un Tognarino, imo 
ttiatlone, che s'inurba per la prima volti e inarca a tutto 
le ciglia, assai meno avveduto che quel (ìglio di Filippo 
Balducci, prfsso il Boccaccio, che vedendo per la prima 
volta le donne, ne voleva menar seco alcune, sebbene 
gli fosse dello che fossero una varietà del genero papere. 
Le sole innovazioni fatte dal Cecchi, se ne levi l' im- 
bastardimento del mistero , si era , com' egli dice , l' aver 
scritte le sue rappresentazioni sacre in va'si sciolti, men- 
tre gli antichi le scrivevano In rima , e l' avere aggiunto 
gì' intermedj. Questi erano o di diavoli congiuranti ed 
operanti a danni dc^li uomini o della corte del Paradiso, 
dove si risolvevano i loro destini. Nel m Acab in un in- 
lermcdio apparisce Dio nel trono della maestà con assai 
angeli d'atlorno, e la Misericordia e la Giustìzia più 
basso che combattono innanzi a lui della Une dì quel re. 
Vince la giusliwa e rotto il palco n'escono due diavoli 
ube sono incaricati di eseguire la condanna contro il re e 
b nia stirpe. 
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Venendo alle commedie profane del Cecchi, diamo il 
novero delle ventuna secondo il ricordo di Baccio: 1. La 
Dole. 2. La Moglie. 3. Il Ckyrredo. 4. La Stiava. 5. Il Dow- 
zello. 6. Gl'incantesimi, 7. Lo Spinto. 8. L'Ammalata, 
9. Il Servigiale (servente d'ospedale), 10. Il Medico. 11. La 
Macaria. 12. J Dissimili, 13. J iièvali. 14. L'Assiuolo. 15. /I 
Diamante. 16. Le Pellegrine. 17. Le Cedole. 18. G/i Scto- 
mi/i. 19. Le Maschere. 20. J Contrassegni. 21. Ji De&ito. 
Dai richiami che Fautore fa nei prologhi successivi delle 
sue passate commedie, come i romanzieri inglesi de' loro 
lavori precedenti nel titolo delle loro novelle j sembra che 
tale sia T ordine della composizione di queste commedie; 
e non comprendiamo perchè il Le Mounier che si accirige 
a stamparle tutte, se non fosse già per la furia di vincere 
il palio, abbia mescolato insieme commedie sacre e pro- 
fane, e datele fuori dell'ordine della composizione deirau- 
tore. 

Il Cecchi scriveva assai presto, vantandosi nelle Mosche" 
re ch'ei non aveva fatto alcuna commedia che vi avesse 
messo più di dieci giorni, comprese quelle che avevano 
avuto la calca air uscio; e le Maschere stesse erano state 
scritte da lui in sei giorni, in tanto tempo quanV ha da 
Santo Stefano a Caien di Gennaio, il che era tanto più 
da maravigliare in quanto egli aveva già da tempo intermesso 
quell'arte. Fecondità solita negli scrittori drammatici, che 
hanno e debbono di necessità avere un ingegno atto non 
solo al lavoro estemporaneo, ma a tutti quei ripieghi e a 
quelle gretole di stile che sono richiesti dal capriccio e 
dalle convenienze de'comici e del pubblico. Onde ninno ha 
la mano più agile che essi alle variazioni, alle rimaneggìa- 
ture, e il Cecchi è notevole esempio, che, come l'Ario- 
sto cominciò fin dal 1498 a scrivere le sue commedie In 
prosa e poi le versificò, cosi egli dettò il Samaritano ed 
altri componimenti in prosa e in verso; senza che ne la- 
sciò due dettature, quella dei codici fiorentini, pubblicata 
(}al Tortoli, e quella dei senesi, dal Milanesi. 
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11 Cecchi imitava Plauto e Terenzio, e più il primo, come 
più ricco, dicendo di non dar mai fuori commedia che 
quegli non volesse mettervi la parte sua. Questa confes- 
sione era temperata ocUa speranza di venire pure in esem- 
pio; onde nel prologo della Dote in buona parte cavata 
dal Trinumus di Plauto, egli dice: 

Chi ha in pratica 
Terenzio e Plauto, ne sìa testimonio, 
E dica se da' Greci lo lor trassono, 
E se poi li moderni hanno cavate le 
Loro da quelli, e' potrebbe ancor essere 
Ch'altri verrà il qual renderà il cambio, 
Alle Toscane. 

Così egli dichiarava che la Moglie era tratta dai due 
Menechmi di Plauto, convertiti in due Alfonsi; che gV In- 
cantesimi erano tolti dalla Cistellaria del medesimo au- 
tore; e che quello c'era di buono nei Dissimili j eh* egli 
compose assai giovane, l'aveva tolto da Terenzio. Cosi del 
Corredo ci dice: 

^ il caso è nuovo 

Però già accaduto in parte in Grecia. 

E de' nuovi affatto pure egli recò a dramma. Così dice 
che tutti i casi del Donzello erano occorsi in Firenze dal 
1627 al 1560, che lo Spirito era veramente un caso se- 
guito in Firenze , e variato solo per servire alle conve- 
nienze; • 

ma s'è fatto vario 
Per non tassare alcun, che troppo rigidi, 
Son oggi certi personaggi e vogliono 
Far le cose e si creda ch'e' non l'abbino 
Fatte ; per non far dunque nimicizia 
S'è la verità ascosa in una favola ; 

che il Servigiale era un caso interveuuVì in 'EVc^iofò ^^^ 
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chi anni innanzi; che V Assiuolo era una commedia nuova 
nuova, non cavata né da Terenzio, né da Plauto, ma d'un 
caso nuovamente accaduto in Pisa in dieci ore di tempo 
tra certi giovani studianti e certe gentildonne. « Né sia chi 
creda, egli soggiunge, che questa commedia si cominci 
o dal sacco di Roma, o dall'assedio di Firenze, o dasper- 
dimentì dì persone, o da sbaragliamento di famiglie, 
da altro cosi fatto accidente; né che la finisca in mo- 
gliazzi , siccome sogliono fare le più delle commedie; nò 
sentirete in questa nosira commedia dolersi alcuno d'a- 
ver perso figliuoli o figliuole, né di dar moglie o ma- 
ritar persone. » Ritrovamenti e maritaggi soliti com- 
pensi dei drammaturgi. « Monandre, dice Guillaume Guizot, 
employait aussi de préference, méme dans des sujets fort 
divers, certains réssorts dramatiques, comme les réconnais- 
sances et surtout le mariage. Dans la théàtre de Molière 
nous ne trouvons que trois pièces dont Tintrigue n'ait 
pas un mariage pour denoùment : Don Juan, Apmhytrion et 
Georges Dandin. Les Frécièuses ridlcules y la Critique de 
l'École des femmes et l^Impromptu de Versailles ne sont 
pas plus terminés par des mariages, mais comme ces trois 
pièces toutes de critique littéraire n'ont aucune Intrigue, 
nous n*avons cru devoir les citer. » 

Ma v*ha un'originalità nei componimenti anche più nuoyit 
Un novello accademico, il signor Légouvé, faceva testé 
l'elogio dello scrìvere a più insieme i componimenti tea- 
trali dimostrando come tutte le qualità richieste a riu- 
scire non s'accozzano in uno, e che pertanto è bene met- 
terle insieme, come Zeusi accordava in una sola imagine 
le svariate bellezze delle donne dì Crotone. E poi sog- 
giungeva che le stesse opere che portano in fronte un 
solo nome procedono realmente da molti, e citava la sua 
Medea, che da'consigli de' suoi nuovi confratelli accade- 
mici s'era avvantaggiata tanto da non parere più dessa. 
E veranjente questa collaborazione de' vivi coi morti , o 
con altri scrittori lontani e non noti di persona, è anti- 



cbissima net draoimaturgi, i qsali, più che gli altri scrii- 
lori, arricphiscono e delle trailizloni e dui lavori altrui i: 
non sono mai propriamente originali, forse porclLé l'assio- 
ma, oiiMa di nuovo sotto 11 sole, sì avvera specialmente 
nella Ti ta comune, nei nostumi e negl'incidenti ordinavi 
del mondo. Lo st^so Aisiitolo, detto cosi dal grido chiìt 
chiù chili (contrassegno del vecchio Ambrogio), e vantalo 
originale, è pieno di plagi boccacceschi. L'Oretta, è la mo- 
glie di Filippello Fighinolfi che -va ad un bagno per el^ 
gliere il marito, e si trova neUd beacela di Ricciardo Mi- 
Dutolo; la Violante, che scambia l'Oretta, è la fante della 
novella dello Spago. Ambrogio che assidera nella corte, 
è lo Scoiare che si vendica poi si atrocemente dell'in- 
gannevole vedova. Nel Boccaccio insomma si trovano tutu 
i germi dì quest'intreccio; il che non imporla die il caso 
non sia occorso, e che il Cecchi non l'abbia drammatiz- 
zato il primo, ma che l'origina li la, come s'intende da al- 
cuno, non v'è, ne in generale ci può essere. 

Queste imitazioni o parallelismi, cbe noi andiamo trac- 
ciando nell'Js«iuolo, sarebbe curioso appostare In ciascuna 
commedia, o meglio e più pienamente si dovrebbero 3e- 
guire gì' intrecci , le situazioni , 1 caratteri per tutte le 
loro trasformazioni ne' vari secoli letterarii, come appunto 
mostrò Fìlarete Chasles per l'apologo del cane e dell' om- 
bra nei suoi studj dell'antichità, facendosi dai trovati 
della fantasia indica Ano agli ultimi raggentilì menti di 
Lafontaìne. Questo studio comparato degl' incrementi o 
atremamentì dell'idee letterarie per le alluvioni o i dilava- 
menti dei tempi , darebbe le caratteristiche delle varie 
età, e il criterio del vero progresso. Noi non posslanjo 
fare questo tentativo nel Cecclii , poiché l'indole e i con- 
fini del nostro la\oro non cel consenloiio; ma un editore 
degno di questo nome dovrà farlo, per non essere un cri- 
tico meramente verbale. 

Si potrebbero peri"! considerare in sé stessi gì' intrecci, 
pi nodi a i gnppf , come dicono il MMb\a.\e\tì. e \\ (:««r 
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chi, le situazioni o i caratteri. Oltre Hndole generate à^ 
grintrecci , già notata dal Cacchi , si potrebbe vedere ood 
qua] arte e con quale felicità sian condotti. Qui si vedreb- 
bero spesso i più bizzarri viluppi del mondo; gli amorì 
moltiplicati in più doppj; e gran parte darsi alle perdite 
ritrovamcnli di fanciulli, per i vari incidenti indotti 
dalle piraterie esercitate dai Turchi sulle coste d'Italia, 
per gli assalti delle città e gli sperperi delle famiglie, ■ 
per le fazioni e battaglie intestine. Anche gli schiavi, 
elemento che manca per ventura alla nostra vita civile, 
avovan parte allora al ravviluppamcnto o scioglimento dei 
nodi e conferivano a far rabbrividire o racconsolare quei 
poveri borghesi, cui l'empietà e lo strazio delle continue 
guerre, e le varietà dei giuochi della fortuna avevano ot- 
tuso il gusto ad eventi più naturali. Onde questi viluppi, 
che ci annoiano e che noi seguiamo a fatica , se lo stile 
non li sostiene , erano belli e attraenti ai nostri vecchi , 
spettatori ed esperimentatori di tanti travagli. Me già 
vojjliamo dire che non ne siano di quelli, che con po- 
che mutazioni non potessero piacere anche a noi; e 
g;V Incantesimi , per esempio, assai meglio che V A8siuol9, 
sebbene meno probabili , fanno fede d* un ingegno comico 
che sa destreggiarsi tra le difflcoltà di un argomento com- 
plicatissimo. Grincidenti s'addentellano non sempre natu- 
ralmente, ma efficacemente, e tengono l'animo eccitato e 
desto ; le situazioni sono talora veramente comiche, come 
quella dei due vecchi innamorati della Violante, a cia- 
scuno de' quali è fatto credere eh' ella è trasformata per 
forza d'incanti neir altro, e vanno a casa il marito, che, 
mentre son all'appiccarsi 1 primi baci e allo sperare la 
vicendevole trasmutazione in femmina, vengono divisi e 
cacciati a suon di bastone dal servo presunto marito di 
quella giovane. Cosi è bella la situazione di queir altro 
vecchio che va alla novella sposa, a baciar mano- e toc- 
car gota, come dice il Cecchin e trova le porte chiuse, e, 
aperte che sono, vede lei svenuta e senza sembianza di 



vita, « di tranello In tranello è oostrello ad abbandonarla. 
Cosi è bella nella tfajana quella situazione di un veccbìo, 
Dhe lia jii casa l'amasia del Aglio, e crede al servo chela 
sia la sposa di un suo amico ricoyeralasl da lui; e tutti 
gl'incidenti che no nascono, fino ai pagamento di un de- 
bito che pretendea la cortigiana, sono curiosissimi. Certo 
non è l'onestà, né la delicalCKza cbe fa belli quest'intrec- 
ci; né piacerebbero ai nostri di, ove pure son toniate 
elemento principalissimo e prevalente le Signore dalle Ca- 
melie. È il vero che al di d'oggi U vizio si vela meglio, e 
certe scene della Calandra, che mostrano col dialogo quello 
cbe Diccene ancor più valente osava nelle vie d'Atene, Bon 
si potrebbero tollerare. Ma, quando la società è splendida 
più cbe gentile , rafflnata più cbe veramente civile, la 
ledia corre alle arti più grossolane e indecenti, e tu- 
ie tendenze più basse e brutali dell'umana natura, 
società in Italia, anche ne' suol migliori secoli, tu, 
▼alerei dì una frase etnograflca, più accampata che 
stabilmente locata. Anche nella gran capitale romana , la 
vicenda dei papi ed il conseguente variar della vita non 
lasciava radicarsi il liei costume; senzacbè una società, 
composta nella sua miglior parte di celibi, poteva prestar 
|ui:a materia a quello studio e perfezionamento. Lo corti 
vivevano belle dame e cavalieri gentili, ma di dimora ge- 
neralmente effimera, non davanocosl grande e larga miite- 
II.; agli esperimenti, come fecero poi quelle di Elisabetta e 
:i Luigi XIV. Senzacbè le piccole capitali non sommini- 
ir^no queUa dovizia d'originali, che si richiedo all'osser- 
.li/ione ed alla elaborazione dei caratteri. Anche nelgran- 
I'' e raffinato Incivilimento italiano si manteneva una 
l'Uii gro-ssolanìtà, frutto In parte delle lascivie della col- 
iiira pagana, e in parte della vita, sparsa, divisa, e non 
tiene sottoposta alle benaugurose Influenze del sesso gen- 
Ulf. Anche l'InGlvilimento era ancora giovane, e privo 
delle meditate eleganze dell'età più tarde. Dante disse die 
Biibni& è Mitica rlccbexm e bel costame. Noi direno cbe . 






civfllà è antico uso d( gpntiIrMza p Mjiiisiiezza di sentire 
e di gusto. 

La commedia doveva dunque rendere lo stalo della, so- 

cierolezza italiana, com'ella rendeva la licenza ìngla 

I la vergine Elisabetta- ti^^nza, cui per l'altezza di 

[ cbi elementi della vita civile e morale degringleBieperlt' 

I prevalenita e adorazione della donna si mescolavano trsllt 

; divina passione, affetti nobili e generosi. Di 

\ Ispagna la commedia rifletteva lo spirito cavalleresco, salo 

a corpo col fanatismo religioso, da cui rimase poi Bem- 

pre indiviso. In Francia una censura gentile, una galante 

ria ingegnosa, passioni composte a clviitì, velate in pEule 

ad essere più belle e piacenti, non mascherate a nascondere 

laidezze. Certe commedie italiane sembrano ritrarre queHe 

e di profanazioni morali che, secondo i cattolici, si 

uevano dagli Albigesi a lume spento, e, i^condo le ca- 

Flnnnle gentilescbe, dai primi ci'istianì. 

Tanto è vero questo carattere della commedia italiana 
FdM, dove è meno lodevole il eosiume, quivi è più vivo 
K|' Intreccio , più spiccati i caratteri , più naturale il dia- 
). La Mandranola , ch'è !a prima commedia italiana, 
è immorale oltre ogni dire. Dopo il Uarhiavello, cbe da 
certi luoghi delle sue lettere parrebbe cbe troppo si re- 
casse la catDvità a scherzo , il più vivo forse é Pietro 
Aretino. L' uomo più impudente del secolo decimoseslo, 
che n'ebbe tanti, oalmeno il più avventuroso degl'impu- 
denti, l'uomo die scriveva il Cenesi con uno spirito ap- 
parente di vera pielii, e il deuteronomio dei bordelli, ove 
aveva le sorelle, riesce nelle dipinture dei caratteri e nelle 
viTcìze del diali^o. Solo è poco perito nell'arte; sover- 
cbiamenle stemperalo e lungo; fiacco e rilassato nello 
atHe; s'egli avesse avuto la sobrietà e l'atticismo del Ha- 
cbiavello, andrebbe ora per la maggiore. Cosi com'è, sa- 
reUie forse il più riducibile a piacere ai presentì. Egli 
solo in quel secolo fu spontaneo e naturale in tutti 
AOm del -vizio. 11 Uarini e gli altri cbe lo seguirono 
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plicarono la tortura dell'arte socentislLca ancbe alle lasci- 
vie; onde senti la ricerca e lo sforzo in mezzo anche al- 
l' infame ablKinilono. L'Aretino è ben quello che mori dal 
troppo rìdere ad un quadro di lussuria cbe riusciva nuovo 
e maravìglioso anclie alia sua fantasia depravata. 

La fonti del riso si traevano in generale dalle burle 
fatte all'imbecillità dell'età e dello spirito; i parasiti, i 
servi e ì bari si pigliavano l'assunto di serrile alle va- 
glie dei giovani, ingannando i vecchi e restiluemlo co^ 
nella famìglis l'equilibrio rotto dall'abuso dell' iMilorilà 
paterna. Rare volte il vecchio è savio e la _vecc1iiii lode- 
vole. Talora, come nc'DJsstmili, v'Jia un vecchio (Filippo), 
avvezzo a corte, che conosce il mondo, ed è tutto amore 
e indulgenza alle capestrerie giovanili. Anche talvolta U 
vecchio duro e pertinace, vedendo il figlio in vero pe- 
ncolo di capitar mala ed essergli tolto, s'intenerisce, e 
■nostra d'aver viscere per altro che pel denaro. Cosi nella 
Mojana, il veccliio Cenni, venuto in isperanza di riavere 
il figliuolo, che per non essergli lasciala sposare una fan- 
ciulla di bassa mano s'era partito di casa e non dava più 
novelle di sé, dice a Bartolo che gli faceva sapere come 

Ils^ tornato e si peritasse di farglisj innanzi: 
\ Dileli. J 

K Clwciócl>eU>lu,tiuu^pielilo,KnH1o, ^^^^H 

^L GclLilo via, ch'in non rninp per direnane ^^^^^^^H 

^^ Parola iDal;>iia pur a osa, ebulanri. ^^^^^^^| 

Cn^ bella è noi Dissimili la conversione del burbero 
Simone , pel riscontro delle due forme diverse dell'educa- 
zione dei flglluoli , trascorrendo egli ad una indulgenza 
e generosità maggiore di quella del fratello Filippo, e il 
suo monologo a quoslo proposito È uno dei più belli che 
si leggano in commedia. 
Ha le più volte il vecchio è avaro, volto ad anori soui 
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o intempestivi, e il più bel tipo è quello di Niccòlozzo/ 
negl'Incantesimi, un dolce grappolo, tutto condito di fes- 
saggine sanese, che vecchio s'innamora d'una bella gio- 
vane, la Violante, ed accetta divederla sotto forma del suo 
vecchio rivale Baldo , per forza d' incanti , eh* egli paga 
largamente, e racconta al Trinca , che lo beffa e lo bara , 
le sue valentie amorose e ginnastiche alla sua età. Egli 
aveva per virtù d'amore fatto balli, fatto mattinate, fatto 
maschere , fatto feste , fatto giostre , fattosi un mostaccio 
tanto fatto a quella bella festa sanese delle pugne, ed 
erane rimasto con si gran voglia da volere tornare a 
Siena per aversi quattro di que'frugoni prima di morire. 
E il Trinca bene a proposito si fa beffe di quest'usanza 
dicendo ironicamente: — Certo che Tè una magnificenza 
veder que' vostri babbaccioni con gli occhi lividi e col viso 
tutto imbiaccato andarsene passeggiando per piazze e ra- 
gunati per magistrati. — Le vecchie sono rappresentate in 
generale caparbie, vogliolose, importune, e le giovani, che 
si lodano di bontà, di gentilezza, e che potrebbero abbel- 
lire ed allegrare la scena, spesso o non compaiono o pas- 
sano senza dir parola, e solo dalla fante o dall'innamorato 
intendiamo l'anima loro. Questa soppressione dell'elemento 
femminile nella socievolezza,- e per conseguente nella com- 
media, non solo rattristò, ma insozzò ed affìevoU gran 
parte di quell'età; imperocché la donna non solo è sorgente 
di vaghezza e di grazia, ma di onestà ed eziandio di valore. 
La donna degenere, la cortigiana, la lusinghiera campeg- 
gia in queste commedie, come nelle antiche e nelle odier- 
ne; e, come si vede nella Majana, già s'intendevano delle 
arti più sottili di trar danaro dai loro vaghi. Onde lo Spa- 
gna servo dice a Fulvia 

Chò se bene il mio Giulio è un bel giovane, 
Questa Sig^nora sua, mal di San Lazzero, 
Vuol altro che bei ceri, e fa promettersi 
Danar, e, se non ha, si fa far cedole 
Di lor mano, e poi braya ed egli spirita^ 
BUtdò che la ^wA^ perchè e* m «fanUsoL • • 
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Né piccale spese bastavano a tai donae, onde la Bosa di- 
ceva di essa Fulvia sua padrona che, dovunque la andava, 
TOleva seco l'ordine 
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E K*^ 1b cortigiane linivano come al presente, essendo so- 
lito, diee sempre la Rosa che ne sapeva c|ualche cosa, 

^Di fiir priniii II. fei, Li vLgllii, 
iBlH) bravo si trova già dipinto dal Sacchetti in quel 
I che, credendo piacere a Castruccio, spingeva e spe- 
gneva t (iorenlini sul muro dell'albergo; del che poi paga 
le pene comliattendo in prima fila co' fiorentini veri e 
non dipinti, d'ordine del valoroso principe lucchese; nel 
che (are morì. Ma, lasciamo stare la bravura dei tempi, in 
cui la mili7ia era uno scherno, e il valore si scontrava 
solo nei petti dei cittadini, quando si volgevano per sven- 
tura alle guerre civili. Veniamo al tempi della milizia ri- 
sorta per opera specialmente di Giovanni dalle Bande Nere, 
milizia cbe risorse dietro non tanto ai danno, quanto alla 
vergogna che sentirono gl'Italiani di veder correre cosi 
a man salva il proprio paese dallo straniero, che entrava 
trionfante le sue città con la lancia alla cascia, e andava 
diviato a Napoli senz'altro Indugio che quello della lun- 
ghezza e asperità del cammina I priDcipl ivaiLB.¥^TWst<^ 
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nulla. Solo i florentini ascoltarono tardi la voca del Ua- 
chiavello, creando quell'ordinanza, che doveva tanto ono- 
rare la caduta delia repubblica. Ma il valore degi' indivi- 
dui bì destò e fiammeggiò largamente, e insieme ai veri 
bravi vi ftirono naturalmente bravi contrafratti e a cre- 
denza, i quali fecero il più le lor prove in citià, e soprat- 
tutto per r osterie. Ferruccio si senti primamente soldato 
reprimendo l'audacia di CqJo, 6 mori pel vigliacco abuso 
della mal conquistata superiorìlik d'un altro bravo, di un 
Maramaldo, punto sul vivo dagli schernì che gli aveano 
fatto prima i soldati di quel grande Italiano. 

Il Cecchl ritrae 11 tipo del falso bravo In quello Sgaa- 
gtiero, che vedemmo già vivere dell'amore della Fulvia, 
nutrendola in quello scambio di millanterie fallaci e incre- 
dibili. Ila il Cecchl non è gran fatto nella rappresentazione 
di questo o degli altri caratteri. Coglie qualche bel tratlo, 
tesse qualche bella scena ; ma non sa svolgere un carattere 
pienamente e con ordine. Il carattere del bravo, nato pro- 
babilmente, siccome vuole il La Clerc, dalla istituzione d&- 
gli eserciti mercenari sotto i Seleucidl, e gli altri succes- 
sori d'Alessandro, il Pirgopotiniee di Plauto, va scadendo 
anziché acquistando nel Cecchl. li Ceccbi è un ritrattista, 
non un pittore, ha talora più di Teofraslo e dì Labruyère 
die di Plauto e di Molière. 

li parasite non mancava alle numerose corti o alle case 
signorili d'Italia; ma non era al cerio il parasllo greco o 
romano, l' uomo eh' era in tutto alla mercè del grandi, e 
che, come il cane, vivea dei rilievi della loro mensa. Gli 
stessi poeti de' grandi si potevano presso j Romani mettere 
tra I parasitl: mendicavano apertamente, e l'uso de' doni 
pubblici faceva meno vituperoso il vivere di sportule. Uà 
in Italia l'uomo di lettere, negl'i ntrecciati interessi di tante 
corti, nei servigi di cui abbisognavano i principi nostri ed 
eziandio gli stranieri, che non trovavano uomini ben desti 
e pratici che in Italia, solevano impiegarsi piuttosto ' 
«egretarj e agenti ed erano cosliluill in grado ouonlo. 
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Le gnerre, i commercj occupavano altri ingegni spi- 
ritosi ed acnlì: ondo II parasitismo era piutlosln il 
del povero, gtiiottoedinuzzolilo al godere dallo spettacolo 
delle splendidezze della vita italiana, che un proilotlo ne- 
cessario dell'essere nazionale. Presso gli antlclil le reclute' 
dei parasitl si dovevano fare specialmente tra i liberti. La 
achlavitii è un male, di cui non si guarisce mai bene , e 
le cicatrici delle sue plaghe rimangono eziandio nello 
stato Itanco. Onde non si vede mai nelle commedie ita- 
liane il vero parasito antico; ma sibbene l'abbindolatore, 
il baro, qualelie Ciacco che del pesce d'Arno, mangiato Ìq- 
Tcce delle decantate lamprede, si vendica con le pngna. 
accattate da altri; perocché il ghiotto è troppo pingue e 
carico da potersi aiutare. 

Il pedante, in tempi di tanta coltura classica, doveva 
esser naturalmente un tipo comune, e dlfatti si riscontra 
fin dai primi principi nei Fessenio delta Caiandra, fino al 
Manfurio di Bruno. Lasciamo la mala figura che tanno 
nelle novelle e i barbari scherzi che loro si accoccavano, 
secondo l'uso di quell'età intemperante nelle berte; vizio 
da cui non seppe salvarsi neppure quel gentile spirito di 
Lorenzo de'MedicI; e del trattamento fatto ai pedanti e 
delle burle di Lorenzo ha esempj il Lasca nelle sue Cene. 
11 pedante era odiatore delle donne, parlava un latino fi* 
denzfano, teneva dell'ipocrlla, gettava il fazzoletto a co- 
prire il nudo seno di Dorina, e corrompeva poi segreta- 
mente la pudicizia giovanile o l'onestà matronale. Il suo 
slatinizzare lo rendeva venerabile agli sciocchi; e la sua 
apparente rigidità, non ostante la mala lama della profes- 
srone, gli concedeva l'entrata nelle famiglie. L'effetto del 
latino era maraviglloso. Messer Nicla non prima ode le de- 
finizioni erudite di Callimaco si dà per vinto, e crede già 
avere in braccio II suo naccherino. 

Interroghiamo ora più inliraamontc il Cecchi intorno ad 
alcuni ceti d'uomini o costumi del suo tempo. Nel propo- 
^10 delle donne egli rivendica in uà luogo l'e%a»%\laKUL 
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della moglie e del marito innanzi all'adulterio, a coi dovea 
esser fomento 11 lusso sterminalo, dove s'abbandonavano 
neile vesti, nelle anella, nelle catenelle, negli addobba» 
menti delle camere, nelle balie, nelle fantesche, nelle maz- 
zocchiaie od acconciatrici di capo ; e questo lusso sollevava 
anche i servi a dispetto della povertà a voglie smisurate; 
onde lo Sbietta ragazzo dice nel Donzello, 

Io vorrei un tratto 

Comandare ; cjjli è meglio ire a cavallo 
Che correre alla staffa ; oh povertà 
Santa, chi ti vuoi l'abbia .... 

Onde quel proverbio socialistico; assai, ma nuU diviso; 
che nel mondo cioè era roba d'avanzo, ma dove troppa 
e dove poca. Né, secondo il Cecchi, i preti e i frati anda- 
vano netti dai congiunti vizj della lussuria e dell'avari- 
zia; poiché negV Incantesimi li chiama ajutamariti e nella 
Dote parla di tratti frateschi; che sono usi, egli dice, con 
un Dio ve lo meriti a fuggire le fatiche e'disagi per l'amore 
di Dio e far le guance grasse alle spese de' balocchi che 
credon loro. E parecchie santerelle davano aiuto a questi 
disordini. Le pinzochere erano spesso donne, che il mondo 
aveva abbandonate, e volgevano l'acquistata esperienza a 
prò' di chi poteva ancora goderne ; e pinzochera era quella 
Barbera, custode della Violante, ch'ella aveva supposta al 
capitano Anguilla da Narni. Avevano propria regola; por- 
tavano un abito particolare di colore scuro (di una pin- 
zochera bigia fa motto il Cecchi) andavano per le chiese 
con una tìlza tanto lunga di paternostri, biascicando sem- 
pre pissi pissi ; poi tentavano nella fede le oneste donne, e 
in cambio di presenti promettevano agli amatori, oltre 
quei servigi, di fare a lor prò le gite ai martiri od altre 
divozioni ; ed avendo entratura nei monasteri, sotto coverta 
di portar panni per. quelle rappresentazioni che rompevano 
talora la monotonia della vita claustrale, queste madonne 
Apollonia facevano mille faldelle, abasando un nome ri- 
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Spettato agli amori secolareschi. I quali dalle sudicie le cui 
notti si comperavano con tre o quattro giulj, secondo si 
ritrae d2L\Y Assiuolo , andavano Ano agli adulterj patrizi e 
trascorrevano fino ai sozzi amori, notando spesse volte il 
Cecchi che Tetà garzoni le non piaceva meno agli uomini 
vecchi che la facesse alle donne giovani. 

Le due commedie, lo Spirito e gì* Incantesimi, danno al- 
cuni ragguagli delle credenze e superstizioni di quell'età. 
Nella prima Aristone greco dice avere studiato sotto un 
Calavrese, il più sottile ingegno del mondo, ottimo sempli- 
cista, stillatore, alchimista, ed ingegnere sopra mano, che, 
essendo giovane, era ito alla sacra Sibilla sopra Norcia 
(in que* monti dove nascono li tartufi) e aveva cavato da 
lei la vera arte e scongiuro degli spiriti, come avevano già 
avuto Zoroastro e Malagigi, e imparato a far castelli e 
tante cose; ma non l'usava per non essere arso; essendo- 
ché i signori a quell'età non volevano che vi fosse chi sa- 
pesse più di loro, e già al bisogno si dilettavano di assen- 
nare 1 troppo franchi scongiuratori di spiriti 

con quei loro articoli, 
Dado, corda, stanghetta e simil bajc, 

e valevano però meglio di Tiberio, che udiva gli astrologhi 
in su una casa posta sopra uno scoglio altissimo e quando 
non dicevano a suo modo facea dar loro la pinta in mare; 
generazione pessima d'ingannatori che i grandi cacciavan 
sempre e richiamavano. Della sua età dice il Cecchi nel 
prologo degV Incantesimi: « La somma delle somme è il 
farvi intendere quel che sia in tutto quella egregia arte, 
la quale appresso al volgo semplice (e sotto a questo nome, 
volgo, intendesi non sol la plebe e popolazione ignobile, ma 
i gran maestri, li prelati, i principi, che dagl'incantatori 
lasciano avvolgersi come arcolaio, e tal fede gli aggiustano, 
che manco assai ne danno allo Evangelio) appresso a que- 
sti è questa truffa in prezzo, di sorte c\ìq ^^ %\ ^xi&'^xi^ ^ 
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pervertire il cielo e la natura de* loro ordini; e per fitr ciò, 
cosi la roba gettano dietro a quei che di questa arte si 
mostrano periti, che par loro ire a guadagno manifesto; e 
i porchetti intanto ingrassano, e deiraltrui semplicità si 
ridono, dando in cambio a danari bugie e favole. > Ed 
Aristone, discredendosi col Solletico suo allevato, gli dice 
tutVaperto; 

Credi a me che tutte 
Queste malie, e il saper degli spiriti^ 
Oggi son baie ; quelKarte che già 
Ci fu, se la ci fu, e persa, e chi 
Ne vuol raoslrare di far professione 
Bisogna che sia astuto, e che gli stia 
In su gli avviasi e-stiacci il capo a tutti 
B muli luogo. 

Quanto agli spiritati, parlavano in gramatica cosi che un 
giudice non ne sapeva tanto, e davano nuove di Roma e 
di Spagna, e sin dell'Indie; onde era sventura aver che fare 
con uno spiritato, se non che mordevano e davano; e al 
voleva ricorrere ai riinedj, che erano filatere, caratteri, 
pentacoli, suffumigi, intercetti, e la clavicola, e a colui che 
diceva ad Aristone parergli che lo spirito spiritasse di lui, 
risponde il greco: 

Adagio: aspetti 
Che gli attacchi alla coda un pentacolo 
Ignito, e alla corna la clavicola 
Di Salomone . . . 

1 medici, gli avvocati, i mercanti, gli artefici sono tutti 
bezzicati in queste commedie. Dell'empirismo medico o del 
curare, a vanvera si nota nel Samaritano d'uno che 

avea piena 
Una sacchetta di ricette, e quando 
E' veniva uno perchè Io guarisse, 
E* metteva la mano in quel sacchetto^ 
E tirandone su una diceva, 
Dio te la mandi buona. 



M aOTiH HiRrl CICCHI SI 

S della facilità delle fedi di malattia, dice uno a cbi ne 
aveva meslieri, cli'egli isl assicurava di ollonere in due 
giorni tin attestato di quaranta uomini degni di fede, ch'era 

(Stato malato, ed aveva speso tOO ducati iu medicamenti e 
di avere da uno speziale un conto ch'é più. Rispetto agli 
avvocali ai dice nel Smiiigiale che 
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A roba del mondo. 



De' mercatanti fiorentini sì dice nella Dole, che andavano 
fuori in lontani paesi a far la roLa per poter poi toroare 
a Firenze a far la coacieuza, e nella stessa 'commedia si 
])la,8lma la vanità degli arteflciuzzi cbe volevano moglie dì 
gran cacato per rinnalzarsi; vanità che infi^ttava ogni cosa, 
e si dimostrava nella divulgazionedeititoiì^ cbè, per atto, 
di esempio tutti volevano del messere cbe prima si appar- 
teneva soloa'dottori, a' cavalieri, a' canonici, e ogni femìna 
non voleva più esser chiamata > Mona tale i , ma aver 
■Mia madonna, come già soleva la gentilezza francese; il 
non ispiaeeva poco a molti Pier da Vinciolo di quel- 
i quali arieggiavano a quel personaggio del Cacchi, 



il mogElor jpaeso 
Cb' io avessi nini di danna fu un tr. 
A Orvieto ani cb' i' i» veddl arder 



^^B Qoanto alla coltura generale si ritrae dagl'/ncantsnmi 
^^B^ il latino era appena inteso di quel tempo dal quinto 
d^ti nomini, il cbe poi non era poco rispetto al di d'oggi; 
clie 1 libri favoriti dei Filisti di Firenze erano il Fior di 
Tirtù.il Savio Romano e le Vite de' Filosofi; che il popolo 
^veva i suoi canti e ì suol stornelli, come 



^^-Aveva i SUOI 



HI t più Mia m 
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il quale ultimo cantava Callimaco altresì col suo liuto, 
quando, messosi indosso un pitocchino, aspettava che mes- 
ser Nicia lo acchiappasse; e oltre l'autorità degli stornelli, 
il popolo invocava a difesa delPamore Virgilio' che era pure 
stato macchiato di quella pece, e lo stesso Aristotile (nel 
Donzello) 

Scbbeac fosso si famoso Astrologo. 

Delle nazioni che vivevano o signoreggiavano in Italia 
si trova fatta menzione degli ebrei, che chiama capi gialli, 
pel segno giallo che portavano al capo, e d*una cosa assai 
desiderata si dice nel Qorredo bramarsi più che il Messia 
dai capi gialli. E nQ'Suppositi dell'Ariosto si accenna come 
fossero bersaglio ai ragazzi, dicendo Daho cuoco di Caprino 
ragazzo. 

Ogni cosa il fa volgere : 
S'un facchin, s'un povero giudeo gli viene 
Nei piedi, noi tcrrcbbon le catene 
Che non corresse tosto a darli noia. 

Gli spagnuoli erano assai bistrattati, e il duca doveva 
essere in iscrezio con loro, o condescendeva all'opinione 
generale degl'italiani, quando il Cecchi ne parlava sì fran- 
camente. Nel Donzello si dice ad uno spagnuolo rispettivo; 

Bisogna èsser impronto ; ci non par già 
Che voi siate allevato da spagnuolo ; 

e oltre l'improntitudine, nota la loro vanità; e come tutte 
le loro grandigie, spesso false, di gran casati e titoli, con- 
giunte essendo con gran povertà, essi andavano a roba 
d'ogni uomo. Nel che s'aggiustavano loro egregiamente le 
spagnuole, onde nel Qorredo dice Ercole bravo: 

Ma canchero, 
Quelle spagnuole nel baciar le mani 
Mi succiavan le anella come zingane; 



e 1 lui risponde il Pecchi» : 



Commenda bene la loro unioni?, che faceva potenza delle 
divisioni e scisme italiana; onde Lippo dice nello slcsso 
Ikmxello 



Coalume da lodurlu o unto giii 
Quando egli è maiKio ia am ÌL 
E voi >'edi]Ia ben, ch'u'ci soa f 
Psdropi oi-gi di tulli linliu. 



ì; Forese g 

l 

' esser inlesi a forza, e ricevere par risposta, frantesi o bur- 
lati, i più strani equivoci e bisticci del mondoi né solo 
l'idioma spagnuoto, ma ì diversi dlalelti italiani rappre- 
sentati in Firenze da classi o persone forestiere, e le stor- 
piature ili stranieri, si riscontrano nel Cacchi, e i facchini 
o figli che si distìnguevano dal cercine, i zanaiuoli che si 
distinguevano dalla zana, sono contraffatti nei loro dialetti 
regnicoli o lombardeschi, e uel Samaritana una Marta 
schiava parla una specie d'italiano inglese. 

Gli equìvoci, specialmente osceni, abbondano anche senza 
appiccarli ai dialetti o alle lingue dei forestieri, massime 
tra le persone di ba^a mano, e nel Serviate I. 6. si può 
vedere un esempio di dialogo tessuto ad equivoci tra Ceppo 
tntccone, e Gìaunicco rag^zo. E l'Ariosto n'è pieno e nello 
stesso prologo dei Suppositi dice meno onestameotA -, 

^^ CftxM % 
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E bench* io parli con voi di supponere ; 
Le mie supposizioni però simili 
Non sono a quelle antiche, che Elefantide 
In diversi atti e forme, e modi vari 
Lasciò dipinte : e cìie poi rinnovale si 
Sono ai dì nostri in Roma santa, e fattesi 
In carte belle più die oneste imprimere, 
A ciò clie tutto il mondo n'abbia copia. 

Ora sarebbe da toccare alquanto della parte meccanica 
delle rappresentazioni, dei teatri, degli attori; ma il campo 
è troppo vasto da potersi esprimere con poche linee e 
noteremo soltanto come noi co' nostri teatri stabili, belli 
in vero ed eleganti, non abbiamo idea della pompa e del 
lusso di quei teatri improvvisati , che già si facevano per 
la recita di una sola commedia. I migliori artefici di pit- 
tura e intendenti di prospettive erano impiegati a ordi- 
nare le scene e a fingere i luoghi, ove si svolgeva revento, 
come per atto d'esempio fu il Peruzzì a Roma, quando si 
rappresentò la Calandra in presenza di Leone X e della 
marchesa Isabella, moglie del principe di Mantova. Si pro- 
digavano Toro, le gemme, le statue, ì dipìnti, i fiori, si 
moltiplicava la luce per doppi ordini di candelabri, e uno 
o più gentiluomini letterati e di fine gusto erano gl'impre- 
sarj gratuiti e temporanei. Baldassare Castiglione, l'autore 
del QoTtigiano^ soprastette alla prima rappresentazione della 
Calandra^ o del QaXandro com'egli la chiama (dallo stupido 
marito Calandro anzi che dalla moglie Fulvia), egli ne 
scrisse il prologo non essendo arrivato a tempo quello del 
Bibbiena, e in una sua lettera al conte Lodovico di Canossa 
racconta le maraviglie di quell'apparato. Cernie dicemmo, 
una commedia recitata da fanciulletti precedeva alla Ca- 
Uindra, e poi v'erano inframmesse di moresche, specie di 
rappresentazioni mimiche a ballo, di cui davano i disegni 
i primi eruditi ed artefici; e il Campori pul'blica una let- 
tera di Giulio romano, che narra com'egli ne avesse divi- 
sata alcuna alla corte di Mantova. V erano musiche na- 
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scosle di suoni e di vocj, é si taceva a quealo o a quel 
personageio delle morescbe esporre il aoggeilo della rap- 
presentazione, e scusavano così i libretti esplicatirì dei 
nostri balli inimici. Oltre quest'aiuto, in antico, alle coni- 
medie, prima di cominciare, si dicevano i nomi de'perso- 
naggi, al che provvedono oggi gli affissi ed i cnrlelloni, 
ffiule il Ceccbì dice 

S' la'i piadulo qnosln modo loro, 



f td vela pare si calasse dall'alto al basso, e non si le- 
) dal basso all'alio come il sipario; onde la frase 
r la vela per iscoprirsi il proscenio o il paleo seenlro. 
Né solo si andò smettendo l'uso della rmsegìui, ma cre- 
scendo l'intelligenza popolare, e fattasi impaziente di quegli 
ammennicoli delta stupidità, si lasciò ancbe l'uso di fare 
l'argomento, guasl cose da passere. Ai personaggi del primo 
atto dice il Cecchi nel Mediai commettersi il peso di fare 
gli nditorì docili ed imprimere loro il già passato della 
favola, e nel Gorredù sì osserva cbe non si usava più lire 
argomento, 

SÈ&d^og^i itegr biffili coni tifali 
Cile' jsnnp lulcRder scnia UircinuniK.. 

Queste commedie facevano parte talora delle cene prln- 
dpescbe, e la Cassaria, come sappiamo da un antico scrit- 
tore di cose culinarie, lu rappresentata tra l'altre volle 
Innanzi ad una magniOca cena di carne e pesce che fece 
don Ercole da Este, allora duca di Cliartres, il sì gen- 
naio IBJS si duca di Ferrara suo padre e ad altri principi 
e ambasci adori. E i comici erano magnificamente guider- 
donati. Così alla rappresenlaaione della Calandra, che la 
nazione florentina diede in Lione il il settembre ISU ad 
4aiffi U ed alla reina Caterina de' Medici, i comici s'eb- 
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bere in dono ottocente doppie. Ma torniamo al Cecchi e* 
diciamo una parola delle edizioni, che ci furon argomenta 
a si diffuso e poco ordinato discorso. 

Quanto alle due dettature, che abbiamo innanzi, a noi 
pare più piena, più regolata quella del Milanesi; ma di 
maggiore vivezza e di più vaghe capestrerie svariata quella 
del Tortoli. Onde anche lo stile di quest'ultima viene ad 
essere più franco, più spedito, e va più pei tragetti; il che 
s'addice assai bene al far comico, che appunto dee fuggire 
le vie maestre e parate, atte alle pompe, e non alle berte 
e ai passatempi de' viottoli. Come che sia, noi crediamo 
che si debba tener conto di tutte e due, e fare del Cecchi 
quello che il Bindi fece per i primi sei libri degli Annaii 
e per lo Scisma del Davanzati, dare, cioè, tutte le variantL 
Anzi al parer nostro le commedie che si trovano in doppia 
dettatura poetica e prosastica si dovrebbero stampare a 
fronte; quelle che hanno doppia dettatura prosastica, stam- 
pate sul testo migliore, dovrebbero avere tutte ^ varianti 
degli altri. Cosi il Cecchi sarebbe l'interprete di sé stesso, 
darebbe occasione a bellissimi ragguagli di stile e di lin- 
gua, e la tortura de' minuti annotatori sarebbe soppressa. 

Il Cecchi è degnissimo di studio. La sua prosa ha in 
sommo grado quel pregio che il Salviati e il Buommattei 
attribuivano all'idioma fiorentino, la dolcezza. Se altri lo 
ode leggere da bocca fiorentina è un incanto. Il suo corso 
soave come d'un ruscello che passeggi sopra un marmo 
levigato, e non sia rotto neppure dai piccoli sassi nel fondo 
del suo letto. Oltre la dolcezza ha singolare proprietà, sic- 
come colui che non ha mai perduto la cupola di veduta e 
non è punto guasto dall'uso forestiero. Notava il Salyini' 
che le vecchie monache fiorentine del suo tempo parla- 
vano un idioma purissimo oltre ogni altro, n Cecchi era 
una monacella, sotto al cui chiostro eran passati, al tempo 
dell'assedio, romagnuoli, lombardi ed altri soldati di prof- 
ferenze barbariche senza alterare il suo soave idioma e 
accento toscano. Inviolato e puro, egli è uno dei custodi 
dell'eterna verginezza della lingua italiana. 
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E diciamo Itnj{ii.i ilali^na, peit^be non v'ha forse autore 
cbe, rimanendo iii«tLissiniD liorenlìno, sia pur Unto ita- 
liano. Noi parlammo con italiani di varie patrie, e lutti 
vi riconosCDDo i lor diri puliti dalla ruggine e daUe sve- 
nevolezze dei dialetti. Gentile come il Petrarca, il Cecchi 
-elesse gli stami più delicati e insieme pta tenaci della no- 
stra lingua, unico Qore, di cui son foglie le varie parlature 
d'Italia. Ond'è cbe il suo stile, con alcuni accorti spezza- 
menti, sempliilca nienti, con alcuni rimondamenti di par- 
ticelle e ravviamenti di costrutti, poirelibe ancora piacere 
ad un. pubblico odierno. Gli stessi suoi proverbj o modi 
dì dire sono in generale meno strettamente fiorentini, e 
tratti piuttosto dalla natura comune e dalle tradizioni na- 
zionali, cbe dalle locali. Forse in questo raggentilimenlo 
la favella rimette alquanto della sua energia; ma cosi por- 
tavano l'ingegno dell'autore, e l'indole di una borghesia, 
cbe andava perdendo col fervore polilieo ancbe II fervore 
d^U opiQcj e si ritraeva alle botteghe e alle case, adagian- 
4)i»i nella infeconda quiete delle oiìnule industrie, e nella 
vanità dei pettegolezzi privati. 

Il verso del Cecchi è l'arioslesco, negletto, ravvolto, cbe 
ravviluppa e intriga nel suo strascico anche la frase. La 
quale, battuta all'incudine di una anelante versificazione, 
di rado sfavilla e fiammeggia. Con tali esempj il Castel- 
vetro potevo a buona equità affermare che la llngna no- 
stra non aveva il verso comico. Ma già II suo Aero avver- 
sarioaveva recalo a mirabile perfezione lo sciolto, e datogli 
qnella varietà di numero, quell'elasticità, quel brio cbe 
invano si cerca nell'Alamanni e nel Riiccellai. Volti alcuni 
secoli, sorse il Parinl ehe vinse la prova, e per dirla col 
Petrarca, fece davvero pianger k rime. 

Ora le l'endecasillabo «ciolto da rima possa servire alla 
commedia di carattere, serbandosi la prosa alle specie piìi 
umili , è questione cbe noi non discuteremo. Come al- 
tresì lasceremo stare l'altro dubbio mosso dal Caslelvetro 
te la nostra lingua sia capace di siile ctmàca. U ^:«aBi&i 
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che abusò tanto delle fiorentine]:ie, la disse più riòca per 
questo conto della latina, e senza aversi ancora un eseoh 
piare perfetto, y'è già tanto da promettersi che lo stile 
non sia per mancare, quando volgano in favore le con- 
giunture e da Dante si traggano i nuovi auspicj a ren- 
dere le commedie vive, efficaci e feconde di migliora* 
mento al costume italiano. Come l'antica commedia mosse 
dal Boccaccio, piegando già a servitù gl'Italiani, cosi la 
nuova dee muover da Dante ora che le genti nostre si rin- 
novano, e sanno tollerare il sapore di forte agrume della 
satira nazionale. Il poeta della rettitudine c'insegnerà come 
s'adoperi la scure del littore a servigio di giustizia; non 
come si faccia beffe di Socrate, ma come si (mori Catone; 
come non si perdoni ai Ciacchi e ai maestri Adami, e si 
faccia urlar loro in versi immortali i loro vizj e le lor 
colpe a insogna mento e correzione degli uomini. 
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Alle cene degli antichi Romani erasi introdotto un costa* 
me, cbe talora un invitato conducea seco Tombra, che al- 
tro non era che una non invitata persona, la quale accom* 
pagnava il commensale chiamato, come r ombra il corpo 
accompagna. Leggiamo perciò in Orazio che ad una cena 
Moecenas adduxerat umbrasj e altrove, locusestetplurilms 
umbris. Considerando pertanto le nostre letterarie sedute 
come le cene de' sapienti descritteci da un antico critico, 
ed avendo oggi Tincarico di trattener l'Accademia in favel- 
lando sopra alcuno erudito soggetto, ho procurato che il 
mio ragionamento un'ombra seco ne conducesse, la quale 
essendo d'un pregio e d'un peso troppo maggiore ch'esso 
non è , alleviasse in parte almeno la gravezza e la noia 
che le mie mal composte parole arrecato avrebbero a chi 
m'ascolta. Quest'ombra di lunga mano più importante del 
corpo è un opusccdo del celebre Gio. Maria Cecchi fioren- 
tino, scrittor di commedie, che ha per titolo : Dichiarazione 
di molti Proverhj e Detti e Parole della nostra lingitaj fatta 
da M, Gio. Maria Cecchi a un forestiero che ne mandò a 
chiedere l'esplicazione. Ed io porto speranza che tale scritto» 
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comechè di picdola mote, giagnerà non perniilo gratiasf- 
mo ai miei dotti colleghi si perchè tutto quanto con belle 
spiegazioni è diretto ad illustrare e voci e maiilexe di dire 
toscane, scopo pi-incipalo della nostra Accademia, si perchè 
la comune opinione credendolo irreparabiimenie perduto, 
ora per mia forluna tolto ilalle tenebre di poWerosa biblio- 
teca ritorua in potere dei Reputati al Vocabolario per meizo 
di questa esatta e diligente copia ch'io ne presento, per 
essere a suo tempo adoprata nel gran lavoro, a cui siamo 
r.biamatl. Ad onta poi degli amari sarcasmi, con chealcuni 
letterati non toscani bahno preteso avt-Uire e dileggiara 
1 nostri proverbi, chiamandogli riboboli fiorentini, io 1» 
certa fidanza che gli Accademici delia Crusca, a cui parlo,, 
illuminati non da un falso bagliore di moda letteraria, ma 
dalla luce d' una vera e sana dottrina , e renduti fermi e 
immutabili conservatori della patria favella terranno qnesU 
operetta del Cecchi in tutto quel pregio che debiiamfflte 
le sj conviene. Ciò mi porge argomento di ragionarvi di 
alcune accuse che i forestieri su' nostri modi praverblali 
ci danno, come pure d'altre calunnie che sonosi pubblicata 
modernamente in dispregio della nostra patria letteratura. 
Quindi è che imploro la vostra indulgenza, se in cose ah 
quanto diverse andrò successivamente aggirandomi. 

Si vuole primieramente osservare che i nostri proveit}, 
come pure quegli dell'altre lingue, non meritano d'esser 
posti, per dirlo proverbialmente, tutti in un mazzo, né aUa 
medesima specie universalmente ridotti. Confesso che hav* 
vene alcuni cbo altro non sono che facete allusioni, degne 
piuttosto della bassa plebaglia che delle eulte peisone. Per 
esempio mi ricorda d'aver letto nel Rellincione che ad al- 
cuno piace la carne dell'allodola, per fare intendere che gli 
place d'esser lodato; che Verona è lontana da Piacenia, 
per dire che la verità dall'adulazione é lontana. Tali ma- 
niere gergbi mi sembrano così triviali che appena sofTrirsI 
possono nei c<mipDnimenti della più bassa buffonerìa. Hs 
bea pochi son questi te par a ganti' di ipielhi tante pnww 
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bìali maniere nostre che traggono la loro origine da quella 
felice operazioo dell'ingegno, la quale scoprendo le somi- 
glianze delle cose ha fatto nascere le melatore o lo stll 
figuralo, vale a dire le più care bellezze, onde s'adornano 
la poesia e l' eloquenza. Tali figurati modi, o detti a viva 
voce, o consegnati nellescritturedagl'ingegnosi nostri mag- 
giori, hanno colla loro vivacità colpito l'animo dì cbì gli 
udiva leggeva, e passati di bocca In bocca, e di genera- 
zione in generazione, son divenuti praverbj. Di questa fatta 
sono: Ogni legno hn il atw tarlo: 'la peggio ruota è quella 
che cigola : Citi Ita buona «on ri^ieseoU : La pania non tm- 
ne: Pelle che non si vendn, «or si seortica: e tanti altri, di 
che è ricchissima la nostra lingua, coma si puù vedere nel 
Monosini, nel Paul), e principalmente nella vastissima col- 
lezione MS. di proverbj [atta dal Serdonati. Manieredi dire 
proverbiali son queste, che racchiudono per lo più qoalche 
bella ed util sentenza sotto la flgnradlsimigllanzad'un'al- 
tra cosa con quella medesima leggiadrìa, con rbe 1 poeti 

gli oratori fanno con più risentita vivacilA passare nel- 
l'anima nostra 1 sentimenti loro a forza d'acconce simili- 
tudini e d'ingegnose metafore. Le più dilettevoli cicalale 
de'nostri maggiori Accademici della Crusca, leRimebnrle- 
Eche dei Bemi, ed altri componimenti di aimil guisa trag- 
gono la bellezza loro non tanto dai lepidi sentimenti, quanto 
dallo stil proverbioso, cioè Ingegnosamente liguralo. E in 
che consiste la difTerenia sensibilissima die passa tra gli 
scrìtti dei nostri eccellenti autori berneschi , e quegli dai 
non toscani composlif II (ondo, o sia la materia, sarà 
Ugualmente burlevole, ma il maneggio dei nostri provertij, 
che ne formano nella maggior parte lo stile, non è lo atesso, 

1 proverbj pertanto che in questa elasse io ripongo, non 
son gerghi o riboboli, ma vere gemme e moneta d'oro con- 
tante, e se il nostro dialetto ne è più dovizioso che gli al- 
tri dialetti non sono, ciò alla per noe non vorrebbe altro 
dire, se non che i Horentini hanno ricevuto dalla natura 
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Proyerbj d'un'allfii maniera son qiieg'ì, cùe senza ayer 
nulla di metaforico raccliìuilono alcuna breve seoteDu 
inleggiadrita per lo più per l'armonia della rima. Per ese 
pio: Dal dello al fatto, e'è un grati tratto: dà parla | 
«dita, oipelli la mentita: At canto si conosce rwccello, eoC 
parlare il cervello: Chi Ita n far con Tosro, non vuol esser 
'losco, usato dal Boccaccio in Satabaetlo. Tali sentenao^ 
<Ietti proverbiali, cbe per la loro brevità, e per l'aiuto ette 
ne porge la rima, s'imprimono si facilmente nella memoria, 
ancbe delle persone più grossolane ed idiote, n 
un vantaggia singolarissimo alla buona condotta della vits 
nel basso popolo, che non può leggere e meditare ì solenni' 
trattali della morale fllosoDa. E chi sa che s) fatte senten^ 
ziose scintille, che ritornano st di frequente ne' familiari di- 
scorsi, non producano un lume e più coatinuo e più utile' 
nelle menti degli uomini, di quello clie si facciano ì groesi' 
e numerosi volumi scritti sull'etica, della quale forse pud 
dirsi che quanto ai di nostri so n'é accresciuta la teoria, 
tanto se n'è diminuita la pratici? Buono e saggio divisa'' 
mento fu senza dubbio quello di Francesco del Teglia, pro- 
fessore di filosoQa morale nello Studio fiorentino, di com- 
porre cioè una nuova elica volgare, spiegando e illustrando 
i più savi e arguti proverbj dell'idioma toscano. Egli ne 
pubblicò colle stampe la lezione preliminare nei 171& in 
Firenze; ma non so s'egli attenesse la sua parola; 
l'attenne, non è a mia notizia che questa di lui opera sia 
mal venuta alla luce. Dico )>ensi cbe una cotale opera di- 
slesa con tanta semplicità e chiarezza da essere alla portala 
dei popolo il più minuto, che non ha comunalnlente altra 
«lenza che quella di saper leggere, sarebbe rinsclta per 
avrenlura di somma utilità per lo prudente r^oiamento 
della vita, ed avrebbe fatto toccar con mano che la nostra 
patria favella ha cotanto di ricchezza in t)elll o saggi pro- 
verbj da formare un completo trallato di filosofia i 
stumi. 

AMriamo nna quarta spec ie di prov erlj, che è nata ndte 
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nostra città da certi fatti notabili e singolari, che soqo In 

essa avvenuti, o da ridicolo azioni de'nostrì anliclii. Tali 
sono; /( cmisiglio di .'ver Suda: Saltar d'Arno in Bacchi- 
gitone: Fare il gwitlaiino del Pistagna,, o di Bergolo, o di 
3f<ma Berta, o dei Zolla, o di Berlo: Far come i buoi dì 
Noferì: Far le scalee di S. Amìirogio: Aver rotto fuoco di 
Pippo: Lo spatso del MagnoUno: Gli impacci del Rosgo: La 
laica di fra Binalda; e mille altri di sim il foggia. L'aliboa- 
danza di tali proverbj pnó essere per avventura una prova 
del piacevole ingegno e della vivacità cbe hanno regnato 
ai tempi andati in Firenze. Egli è il vero cbe i proverbi 
di questa guisa hanno quasi sempre bisogno d'essere illn- 
slratl colla storia del fallo che loro ha dato l'origine; aliri- 
menti non serbano quella piacevolezza che ebbero nel loro 
nascere, o nei tempi al nascer loro vicini, nei quali ancor 
non erane perduta la tradizione. Per modo d'esempio: Il 
Consiglio di Sur Suda, che è il primo proverbio da me rife- 
rito, nulla signiOca se non si sa che suol dii;si d'un con- 
siglio sciocchissimo e ineseguibile, perciocché Ser Suda 
trovandosi in un'adunanza, ove sì cercava rimedio ad una 
terribile carestia che afQiggea la città, egli propose scioc- 
camente dì cavare i denti al popolo. Alcuni di tali proverbj 
sono a' di nostri divenuti oscuri e nulla frizzanti, perchè 
abbiamo perduto la storia di ciò che ha dato loro corso 
nel popolo, e appena ne sappiamo il significato preciso a 
forza dì consultarla e confrontare i yassi degli scrittori 
ove sono stati adoprali. Tali sono: Cercar Maria per Ba- 
vettTui: Non toccare a dir Galizia, e alcuni altri. E afflncbè 
in processa dt tempo noa si smarrissero anche dì più i 
significali de' nostri proverbj , e la storia di ciò onde 
nacquero, alcuni de' nostri letterati fiorentini sovrana- 
mente benemeriti del nostra idioma cenehanno d'un gran 
numero lasciata la spiegazione. È Inutlt cosa ch'io vi 
rammenti II Varchi, il Serdonati, Il Uonosìni, il Minuccf, 
il Biscioni, perché i loro scrini sono da voi troppo ben 
i, U Cesarotti nella parte 3, paragrafo I0,de*8aak 
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Saggi sulla filato^ lieUe lingue proscrive le frati ; 
verbiali tratte dalle partiaolarilà, cioè a dirs relaUte a coUi 
fntti, pprsone, aceidsnti e nouclie della vilafffivata.imw 
a ter» con un colpa di penna 11 Palaftio di Ser BninetK]) 
come tóssuto di tali gerghi, e Uccia 11 Varchi perchè u 
VBrcolano moltissimi, quasi fossero gioie, ne raccolse. Ali 
professare di Padova fanno afa moltissimi di quei proverì^ 
che si spiegano neiVEi-colano; ed io al contrario, oltre .al* 
tenermi cari e pregiati tutti quelli che in quel libro si 
trovano, piango dietro a quel trattata sopra i proverìy, 
che sappiamo avere scritto il Varchi, e che ora o si giacsj 
smarrito, ode Irreparabilmente perduto. Se il nostro diar: 
Ietto dalla sua prima origine Uno al presente non toesk 
servito che al ciangolar delle donne di Camaldoli, kìdsI&i 
sarebbe il non andar a rimescolarsi in così vili mondiglie^; 
ma nul vero egli è stato e r orsoio e la trama noa ( 
Bono stati tessuti lutti quegli aiuinirabill e celebratisi 
scrìtti, i quali hanno renduto la nostra lingua t 
illustre , che ella ogglmai non si perita d' andar del pati* 
colla greca e colla latina, non che di gareggiare colle pifil 
famose viventi. D' una si latta lingua sarà egli dunque) 
opera disdicevole il ricercare e raocorre, oltre al frasMlo- 
della lingua comunale dei dotti d'Italia, le voci eziandio 
più rugginose dei nostri primi scrittori , e le maniere di- 
dire più popolari? Se ì frammenti di Livio Andronico ,i 
d'Ennio e di Pacuvifl, fanno corpo nella lingua latina, sei 
non sono esiliati dai vocabolari di quella lingua i 
verbj romani di Plauto, se il Funcio ha potuto scrivere, 
con lode un vasto trattato sulla puerizia della lìngua d^' 
Lazio, né son trascurate le più antiche e rozze iscrìEioiit. 
ramane, ni le leggi delle dodici Tavole, perchè Irascore* 
remo noi Ser Brunetta, perchè gotterem noi tra il patlunu; 
i florentini proverbi? No> non condanniamo rinduatriadj 
quegli eruditi, che per l'antica Grecia e per l'antico Li 
lianno raccolto e illustrato e voci e maniere di dira t 
Koveitj, perchè ci aggiada l'avere un corpo più iutaro « 



compiuto che sia poEsibile di linguaggi cfao godoDo di taab 
celebrità. E al nostro idioma chi pud neg.ire e bellezza e 
grazia e auieailà e elovatezsa e arraoaia e sopra tulio 
straboccbevole abbondanza di celebrati scrittori? E quella 
giusta parzialità cbe abbiamo per la greca e per la latina, 
noa l'avrora per la nostra f Se al Cesarotti non grava 
di leggere nel Forcellino e Sardi venales e odium Vatl- 
?tìanum, perchè gli graverà di leggero far CaiondrÌTio, o far 
te seatee di S. Ambrogio, nel Varchi? 

Oltre al proverbi belli e distesi, sonovi altresì cei'te ma- 
niere, che dir si possono proverbiali, e consistono uell'ac- 
cennare il proverbio scorci aia mente , tanto che possa in- 
tendersi da chi ben conosce la lingua. 11 Mureto nelle Va- 
rie LBEioni osserva esser questo il costumo dì Cicerone. 
Virgilio ha i suoi versi proverbiali, che sono siali raccolti 
dai Barlando e dal Clocio, e ognuno intende che i proverbi 
adattati allo siil virgiliano non sono espressi alla foggia, 
in cba s'esprimono nelle commedie di Plauto. 11 nostro 
Petrarca non è stalo ai schivo da bandirgli dalle sue ele- 
gantissime poesie. Nel sonetto 190, egli dice : 
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E nel sonetto 07 : 
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B proverbiale sarà quella del Geechi, Qyrredo, atto 1, 
se. i: Ma si, affatto ni mutilo. 

Non so se di questi tronchi proverbj , o di qualunque 
altra maniera di dire popolaresca della nostra città, intenda 
di parlare il signor Cesari, allorcbè nella prefazione alla 
sua ristampa del Vocabolario della Crusca rinfaccia ai 
Fiorentini le ior proprieti ovvero fiorentinismi. Comunque 
età gj» non sarà fuor di proposito l'esamlMie a> 'aQB^sai 
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ditesa ta di lui sentenza; eccone le parole tratte dalla pt--! 
gina nona: Quanto a quelle lor pi-oprielà, omero fioranff | 
nismi, concieiit por Tiientc che sorto mati e corrono netpar- 
lar comune del popolo; e di qìitiUassaissitniiioncnpigeoiio, 
né appwtcnfloiio alle ttritlure, delle gttaU totamente si par- 
ia: onde da questo lalo i Fiorentini non han da'Lombarii 
KessKit vantaygio; ansi ]ier avventura ne ponilo mier dello 
icapito : CMendu facile ad awenire che per aver presti e far 
miffltori que'lor modi popolarescìU, alcun ne cada lor dalla 
penna, scorrendo ad imbrattar le teritture: il guai pericolo 
non abbiam noi. il perché il fior della lingwi, che direm 
dotta, è comune, e qwisì una mene esposta a noi egualmentt 
che a loro, dovendo si essi e si noi impararla dagli scritlor!. 
Fin qui il Cesari. Sa parlasi di proverbi o di modi prover- 
biali, uuila a?rei da dire di più del già detto, peroccbè li 
lingua toscana è stata ed ò la madre delle buone scritture 
italiane; e se i modi pro\'erl)Ì3li ialini non lianno Imbrat- 
tato le opere di Tuliio e di Uarone, i Toscani non imbral- 
tennno sicuramente le nostre; e non hanno in realtà inK 
brattato, come vi accennai, le poesiu dei Petrarca. Or cba, 
saranno questi florentioismi , affratellandoci co' quali noi 
corriamo si gran pericolo di male scrivere? Io ne Iraacrl' 
vero la deflnizion d'un piemontese, cioè del Rosasco, tratta 
dalla di lui opera sulla lingua toscana stampata a Torino 
nel 1777, pag. Ì61: Certi vezzi di lingua ìtella lingua ffitea ' 
» ùlùama'ìano Altteismi, nella Ialina Latinità e nella toscana ' 
» eMomaraiitto comotlajneiiteFiofenHnitdoFiorMittiiismi. la- 
cbe cosa poi consista precisamente l'atticismo, che al nw 
.fiorentìDìsmo corrisponde, è più Tacile ti sentirlo colla de^ ' 
Hcateim del gusto, che esprimerlo colle parole, poiché ad 
CJcerone né Quintiliano hanno saputodirtoaitrimenti. Dirò 
benxì che tutti i paesi, anzi tutte le città, lianno i lor modi 
di dire particolari e comuni a tutto quanto un popoloobe 
viva insieme. E se a Firenze sono i Oorentinismi, in Lom- 
dift 1 lombardismi saranno. E se a' Fiorentini son presti 
e bmilìuì goe'lor modi popolaresclii, presti e lamiliariiliv 
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modi pgpolarcHCbi saranno ai Lomlianli : e ne cailKT^nno a. 
noi dalla penna, perchè dalla penna a loro non caleranno T 
Patto sta che i fioreotinìsmi non imbratteranno giammai 
lo scritture italiane, percbè come abbiamo detto più voltn 
il nostro idioma ^ il vero ed unico fondo detta lioguacbe 
vogliono appettar dotti; te imbratierranno bensì i lombar- 
lismì. A Tibullo non fu mai rinfacciato l'atticismo romano, 
ma si la patavinilà a Tito Livio. Né fa alcuna foria il dire 
Sei vocabolarista veronese, chfi assaissimi florenlinismi, oSe 
corrono nel parlar comune del popolo, non capiscono nel- 
le scritture, e ad esse non appartengono; percioccbè gli 
stili delle scritltire toscane sono molti u diversi . e lutli 
banno abbastanza di ctae esser pregiati. Egli è il vero che 
una sedia di broccato riccamente dorata male si conver- 
rebbe ad un'affumicata cucina, e gli attrezzi d'una cucina 
sarebbero tristi e ridicoli arredi In una camera signorile, 
o ciane disse un nostro faceto poeta, un aratot in wia 
saffreMa ; ma purcbè sieno le cose in luoghi opportuni 
collocate debitamente, ognuna sta bene in egual modo al 
BQo posto. Cosi le voci e le maniere di dire a tempo e luofio 
ne'differenti sUli adoprate fanno tutte la lor buona flgara, 
e ben poche saranno quelle che meritar possono l'ostraci- 
smo del sig. Cesari, Nò le accuse di lui ai soli fìorenlini- 
smi si Umilano, ma eziandio si estendono ni Fiorentini, tu 
pili luoghi egli batte e ribalte riaesto cbiodo, che fortuna- 
amante ai replicati colpi è ritroso e non penetra. Ecro 
in passo de' più brevi alla pag. undecima: Anzi, potcìu- 
tome dissi, al di d'oggi ■ FiorenUni hanno abbamlonalo 
vtetto ttudio per cosa Tan^vìa e Dieta, t tturiatoìo ai Lem- 
lardi, noi riamo per auBntilwa pia alti ad iittenilere te loiv 
leritture, é se a Dio piaeCM, mrifier meglio di loro. Per 
prova di dà ^11 dice nella stessa pagina ; fi Manni, vtllr 
Vite de'Santi Padri e in Frale Giordano, M in arena. Ptv 
•onlrano troverai nella mia ediìion« alcune ooei, doue da'Lom- 
iardi è stalo r-edulo il vero. Mi spiace che in quello ctie il 
!lg. Cesari con occhio frappo occupato In a.\tt\tì sia.^* os.- 
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aervaodo arrenare il nostro Manni, ha dato la arena eglLl 
I. Le noto al Fra Giordano, ove l'arrenaineoloslMiolSi ff 
non soa del Mannj, ma del Bisciooi. Il Hanni stesso loaf- ^ 
ferma apertamente )n due luo^bl, cioè alla pag. 4B e alla ' 
pag. 47 della sua prefazione. Eppure era inllniiamentepli 
facile il sapere di chi erano le annotazioni alle iVedìeta 
di Fra Giordano in leggendone la prefazione che il m- 
vare il vero signiDcalo di alcune anticbisslme voci and 
da gran tempo in disuso. Tutti i grand' uomini sona 9 
getti ad 'arrenare quando che sia, e non fa bisognoma 
galloria per avere scoperto un erroruzzo alimi, operavs- 
ra intesa una voc« non bene spiegata da qualche lette 
solenne. Cbi legge i codici antichi di nostra lingua ine; 
pa sempre in qualche cosa dai nostri maggiori non a 
Tata. Anch'io, in leggendo un aulico MS. della Vita t 
Beata Umillana de' Gerelli, ho trovato la vocejMpicie usala 
volgarmente nel buon secolo per volntkhe: eppure il Redi 
noi sapea, come sì può vedere alla pag. 373 del voi. ideile 
di lui lettere dell' ediz. di Firenze del 1779; anch'io bo 
veduto errori in ciò che ha stampato il Botiari. E che per- 
ciò? sarò io più atto a intendere le. nostre scritture che 
non furono quo'due grau luminari della nostra favella? lo 
dico al contrario, almeno per me, che nel cumulo immenso 
di voci ond'è composta la nostra' lingua l'abbattersi in ciò 
che ad altri indagatori è sfuggilo è piuttosto caso che scien- 
za; come anche un cieco a lai ora può ritrovar nella t 
una borsa di danaro perduta , urtandovi col bastone. B 
è poi vero che i Fiorentini abbiano abbandonato lo st 
della lingua loro come cosa rancida e vieta, né che i 
nelle nostre scuole vietala la lettura di Dante, com'ei 
asserisce in altro Ini^o colla semplice testimonianza i 
alcuni giovani Veronesi venuti a studiare in Firenze, 
l bene che in ogni paese col variar dell' età tutti gli stu 
sottoposti sojio a vicende che provengono o da'governi, t 
dalla moda, o dalle inclinazioni incostanti de' cittadini, i 
da altre molle cagioni, le quali troppo lungo sarebb^janJ 
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noverare. Un più o un meno nello siudio delia lingua in tanta 
inevitabili rivoluzioni sarà toccato pure in sorte a Firenze. 
Ma qu3l altra regione privilegiata dalla natura non avrà 
soSerto altrettanto? Egli è certo però clte dalla Jondazione 
dell'Accademia Fiorentina fatta da Cosino pi'mo dno al 
preseate lo studio della lingua se non con pari ardore e 
fortuna , almeno con una continuazione non interrotta, è 
stato sempre coltivato nella nostra città. 11 Bettinelli, per 
quanto io sappia, è slato il primo clie modernamente abbia 
cosi la Toscana svillaneggialo. Nella prefazione alle sue 
Opere egli dice: che dopo 11 Cocchi difficilmente si trova 
libro d'autor toscano, che possa dirsi senza errori gram- 
maticali e senza lurbare locuzioni. Al Bettinelli ha fatto 
eco il conte Napione nel lib. 3, eap. 3, par. 8 della sua 
opera sulla Lingua Italiana, e a Napione fa eco, raddop- 
piando la voce, il Cesari, come di sopra v'bo detto. Ad 
onta però degli alti e bassi die può avare avuto tra noi 
la letteratura toscana, pure abbiamo anche dopo la morte 
del Cocchi tanti libri di lingua purgala e tanti culti scrit- 
tori da potere smentir di facile si oltraggiose calunnie. Non 
prenderò in considerazione l' intera Toscana , ma farò un 
breve novero d'alcuni di quegli, che viventi dopo la morta 
del Cocchi, hanno avuto in Firenze o la nascila, o un lun- 
ghissimo domicilio. Il Bottari , il Manni, il F. lldefonso 
Frldlani, che molto scrissero e pubblicarono dopo il 1738 
non hanno né scorrezioni, né barbarismi. Il Marrini corae- 
chè desse alla luce il suo Cecco da Yarlungo prima del- 
l'epoca aurriferila, non fu poi nei restante del viver suo 
si trasandato coltlvatoredel nostro idioma da abbandonarne 
lo studio al Lombardi come di cosa rancida e vieta. 11 Pisto- 
iesi col suo Prospetto de'Verbi irregolari toscani mostrò 
d'intendere molto avanti In si fatte materie. Le opere del 
padre Niccolal, quelle di monsignor Incontri, la Storia della 
Basilica di S. Lorenzo del Cianfogni, la versione de'Carat- 
leri di Teofrasto del senator del Riccio non saranno poi 
—libri né si barbari né sì scorretti. E 1' tstesse\^iÀCi^\.^ uiV^i^:^ 
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toscane del Lami, se non sono elegantissime, por non bau* 
no questi decantati errori di lingua. Io credo d'avere sa 
questo articolo detto assai poco, e tralasciato moltìssiiiio; 
con tutto ciò non so se altra città lombarda abbia da 
noverare altrettanto. Ma si fatte gare non son punto dice- 
voli ai letterati, e spezialmente a quegli che avendo per 
patria il bel paese, 

Che Appennln parte e il mar circonda e VAlpi 

dovrebbero considerarsi come membri d*una stessa fa- 
miglia. Tutto 11 detto da me non ha avuto altro scopo 
che di difendere, giusta le mie deboli forze, il nostro onore 
troppo falsamente e acerbamente oltraggiato. Del resto io 
stimo che si debbano da noi apprezzare assaissimo gli 
studj e le fatiche che vanno facendo i Lombardi sul no* 
stro idioma; ed ho il contento che la nostra Accademia 
nutre universalmente una singolarissima stima verso quei 
sommi letterati che vivono in Lombardia, e che illustrano 
colle loro bell'opere la toscana letteratura. Il conte Napione è 
già uno dei nostri colleghi corrispondenti, che più apprez- 
ziamo e veneriamo, il Cesari gode di tanta reputazione 
presso di noi , che r Accademia ultimamente il prescelse 
tra' letterati d'Italia per essere uno dei tre da proporsi al 
Governo (4), onde riempiere il vuoto cagionato per la 
morte del senator Mozzi. Non so qual maligno spirito in 
quest'ultimi tempi abbia occupato le mentì di molti ; onde 
altro non si desidera che deprimere il nostro dialetto, i 
nostri letterati, il vocabolario della Crusca e l'Accademia. 
Si censura, si corregge, si suppliscon mancanze, e tutto 
lassi in aspra e derisoria maniera, onde pare che ciò non 
sia per desiderio di porre in luce la verità, ma di battagliar 
con altrui. Voglia il cielo che un giorno cessino queste lettera- 

(1) Egli ò stato dipoi meriluiucnic scelto socio corrispondente nella sediitA 
àeìiììiSffonnaiomi. 
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rie animosità, che fanno più disonore ai censori che ai censu- 
rati. Noi ammiriamo la gran perizia di lingua dell'Infarinato 
e dell'Inferigno, ma non lodiamo la loro ostinata contrarietà, 
uè le replicate censure fatte alPimmortal poema del gran 
Torquato. L'Accademia, lo spero, sarà unicamente deside- 
rosa, non tanto di render comuni i suoi lumi, quanto di 
profittare di queUi degli altri dotti che amano e studio- 
samente coltivano la toscana favella, né perderà il suo 
tempo prezioso in brighe inutili e in disonoranti contese. 
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11. Ifani beffi delta poiTata. È la porrata uno intingolo 
« Bì bt di porri , cbe sono una spezie d'agrumi eb& ne 
la mcDElone 11 Boccaccio nella Novella di M. Alberto da 
Itologna, che sono lunghi e lianno il capo bianco e la coda 
verde; onde è nato il molto di chi è canuto ma ancora 
gagliardo nei servigj delle donne, oh'e' si die* : Egli é come 
il itorro. Questa porrata è cosa assai appetitosa; onde 
iiuando si vede uno ctie mostra di non curarsi d'una cosa 
c&e o gli importa, o la sarebbe da aver cara, si dice:E'sì 
I» beffe della porrata, ancora ctie più spesso si usi di dire : 
B'si U bette della fava (t). 
1. Far mazzola. Questo vocabolo non l' ho sentilo dir 



(() Il Cedili In luiUi aaailiif la pcnToia, Som^- A. 4, S. 9, e ì'e 

Ma, A. 3, S. 6, u aurrc dello itMM prmarbio, du Hmpn flffimlaiDHl 
Irndu iodwATU U pHslarc ipHlehii nunngfia impartanie, o UoilDLerU, 
niUo. Zinbri : VeuiU [utri, acciò te il vccckioacato larnaau. voi 

ciueirea dìlutino. Aspisia: SI che cintinlo denti 

porrata. Li pon 
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mai. Né in nostra lingua è qaesta voce Mazzola; ho ben 
sentito far querciola. che si dice quando un barile, o Taso 
da vino è vuoto: E'fa quercìola, cioè egli ha volto la bocca 
a terra e il fondo all'aria. Tratto da un giuoco che si chia- 
ma querciola, che si fa ponendo le mani in terra e le gam- 
be all'aria, e in quel modo star ritto e andare con le 
mani (i). 

3. Star male a pollo pesto. Quella parola male non vi si 
mette, ma si dic^ Stare a poUo pesto, che vuol dire Star 
male d' una cosa , tratto dagli ammalati che quando non 
possono mangiare si fa loro il pollo pesto. Dicesì per me- 
tafora quando, uno s' è guasto d' una persona : Egli ne sta 
a pollo pesto (2). 

4. Caccabaldole. Sono spezie di soie, berte o moine che 
si fanno a uno o lodandolo o pregandolo ; ch'e'si risponde: 
Deh non mi dare o non mi fare tante caccabaldole, o Que- 

(1) Credo che debba scriversi ma%xmla, e allora il vocabolo è della lingua.. 
E siccome in Fra Giordano 126, si trova due volte ma%%uolare per precipv' 
tare, potrebbe significar lo stesso far inaxxuola. Rispetto a far querciuola, 
nel Malmantile, G. il, 47, è usato far querciuola, e il lfinuc:i ne spiega il 
proverbio. Il Varchi, Ercol., ediz. 1730, p. 90, spiega far qu 'cia; e il Ser- 
donati, Gollezione di Proverbj MS. della Magliabechiana, voi. 3, ha questo 
proverbio : La botte ha fatto quercia. S'è ritta in piedi, il che si fa quanda 
il vino è finito : e in altro luogo dello stesso volume: La madia è vuota, € 
il baril fa qv^rciola. Non v'è né pan né vino. 

(2) Benché il Vocab. recando questa maniera di dire non citi autori del 1300, 
tuttavia è certo che fu usata anche in quel secolo. Nel Viaggio al monte iSnai 
fatto nel 1384, e descritto da Lionardo Frescobaldi, uno de' viaggiatori, si 
legge a car. 6 del. MS. Ricasoli : Per infino a questo luogo sempre mi tenne 
la febbre, e sempre stetti a pollo pesto. Il Borni nel Gap. 1 delle Donne di 
montagna usa pesto solamente : Come agl'infermi lo stillato o U pesto : e in- 
tende forse il pesto d*ogm spezie di carne. Nella Lezione di Maestro Nioco» 
demo, ecc. sopra il Capitolo della Salsiccia del Lasca, Fir. 1589, pag. 39, si 
^ce che Galeno pone la carne del porco per la più sana, ne dava a tutto 
pasto agli ammalati suoi e ne faceva fare il pollo pesto. Il Serdonati, 
voi. 2, car. 101, pone questo proverbio : Egli sta a pollo pesto. Ditesi n^n 
solamente di qtiei che sono gravemente malati, ma anche di quelli \che 
per amere son ridotti a mal termine 



PHOTERBI TOSC*ni 

ste tue caccabalilole mi sono già venute a fastidio. Dicesì 
ancora dar cazzuole, che sono quei bachi neri che nascon 
nell'acqua, che nulla vagliono e che da'Sanesi son detti 
pesci corpacciuti (!'. 

B. Anfanare. Importa II medesimo che Vacillare, e uscire 
fuori di proposilo; onde si dice Tu anfani a secco, prover- 
hio antico de'Fiorenlini, a usato dal Boccaccio, che in di- 
chiarazione e confermazione di ciò vi aggiunse: Tu hai 
le cervella a rimpedulare, cioè a racciabattare, come si fanno 
le calze quando si rifii loro o rattoppano li peduU, cioè 
gli scappi ni (ì). 

e. stare alle grate. Questo modo di dire mi è nuovo. 
Grate sono quella finestre ferrate di ferri spesai che sono 
ne'parlatorj delle monache per donde si parli loro; però 
potrebbe essere che cosi come chi va per parlare a mona- 
che ha a stare a disagio, aspettandole che vengano, cosi 
volesse dire stare a disagio o si desiderare una cosa im- 
posst,bile ad ottenerla (3). 



(1) ti Cecchimcditsiaui nell'Assiuolo, A. e, B. B, Egli l vero clu in Ad 
avìilo uno Itutra puaa di caccabalditle t di emiuùU: l'imporUntat»- 
rtbbt, t'aver faUi, ecc. Quesle caimole o peta corpacclull sono ranocchi a 
altri iniDuli di bimil geiKro, prima c}^ Ei alano svilup^uili Della loro perfetta 
Bgun, n S«rdoBili pone In' tool pruviirbj, V. 3, Rimaner comi te mnntle: 
rimaner ia lecco : tenia rimedio ai crii ih». 

(9) Il Varrhi nell'Ercolano negò che anfanare signìDcasse Ciarlare Rior di 
propalilo, nu sì Andare a ionio, o Bggirsrsi, Il Bcltari in una nota gli mb- 
traddifc. e più ancora il «{gnor Ginllo Ferrario nelle noie all'Asectla (Drammi 
Riulicali, Uilano. ISIS). IlVocab. nel li^Gcalo d'Aggirarsi In parola roca 
diversi euapj, ou neirnllra «ignificalo non pone che l'inlorilà del VarcM, la 
quale eiseodo difottoHn io <lucl Inogn, poLrcbbo far duliilare dulia TOrilft dot 
Aignillcalo. Tornerà dunque bene flaneliegglarla con altro esempio. Cccclll, 
Dote io prora, A. 3, S. 3, Cii pania gli laccò (gii. andare un tuo puri 
enfanaiido per U mare I Nella Dole in versi questo seDlimento i eiprosoo 
cosi : Oh gran pania, un tuo pari metterti in mare I Anche il Serdonali, 
Pror. MS, MaglUb. T. 1, e. 69, apiegai'ilnrinure a lecco del Boccaccio, 
ta««r fiinr 4 ceri illn. 

'•jiit^tii lìUaamjilrKii-i la IbrralB deSe pi\;|\oD\.é Ti« litiiJmmi^ 



^H 7. Macca 
^P vano denti 
^r i|ueata roc 



I 



7. MaccatelU. Sono certe cose dì legno che vi 
vano dentro i sigilli dì cera de' privilegi. Ma si piglia anco 
i|ueata roce per ribalderìe e traTurellerie, e opere fatte con 
fraudo; onde si dice: Io conosco queste tue maccatellB, 
quasi come se nelle maccatelle di legno vi fosse un sigillo 
faUo, e così mostrasse dì csaere una cosa buona e fosse 
trista. Dlcesi ancora : E'gli fece gli occhi come maccatolle ; 
quando uno pcrcotendo gli occbi a ud altro gDene fa gon- 
fiati come aon quelle di legno (I). 

8. Zugo. Sono i zugliì una sorte dì frittelle fatte dì pasta 
avvolte in tondo sur un fuscello , e colte con l' olio nella 
padella; e perché molte volle s' immelano dì sopra, si di- 
cono KUgtai melali; e percbè hanno qualche somigliansa 
col membro virile, si piglia zugo spesso per quello; onde 
quando si dice a uno : Tu sei un zugo , sì vuol dire che 
sU uno di quelli; e si usa di dire di certi che sono pia- 
cevoli e buon compagni, ma piuttosto che no , semplici : 
Egli è il pili dolce zugo del inondo (i). 

9. Serrar l'uscio a bietta. Bietlalè quella zeppa o scheggia 
di legno, che sì mette nella slafTetia del saliscondo dell'u- 

oMBii^ nulli Fiero del Buonirrmi, ove "U SnIvLii osienii che II UortliieUa^ 
«MBfldo 1u prìjfioDe foca il Sondilo, che comiiicid : Signari, in qaéata fsrTOt 
gratiCQla. PwciA ilar» cUe graie poUelilic [iirw amglìa ilpiiBcan 

iti priti«r>e. 

(IJDCceclnriiausBlu uella Imioac di Micslro Bartutlna, ecc., tol Snu 
4eì B«nii, Ptuaere, occ. FIr. 1583, p. Ki fi fuoco, ecc.. 
maainu Trette, ci swula eli arroili e sl'inliiigoli, t fatcifareeceUcHe 
fuioiui maceaUUt, Si dico ancora sioco dille maecautle, e ahueart fll 
«■accattile, cioè niar Innelli e UadDlcrie. Nella Ibudiu! mi Ciirilolo 
Silticcii del Ijuca, Fir. 1589, [i. St Matilro lUucria anaelaie primler*- 
n€nU impara da tei (dnlla luna} il giuoco delle inaccattac e Ari fare 
t'raetiirriiii. 
(a) 11 Cara noi Cainocnla di Scr AfriSlD, edii. del lalO, ptf '^ ■ " Ber 
ai inlenH) alle fierir!, clie lon faitUKhf delle 
dtHlro per la litpe (nel giardiao), e cciiie fuellB 
) del moiuìa, [rafandod denlro, fece lanle liiilfQ~ 
f,, tlu « Kvtt W to imetaninii ilare. 



scio, perchè non si possa con la chiave aprir dal lato di 
fuori: onde vuol die questo proverbio: Serrarsi sul sicuro, 
ed essersi armato contro alle insidie, ctie gii fossero tra- 
mate contro. j 

10. Far monlae il mosclierino. Vuoi dir fare adirare, w 
far venir in collera, trailo da qnei raoscherini detti mo- 
scioni clic stanno attorno alle botti o vasi del vin nuovo, 
t quali montandoci al naso ci fauno fastidio e risentire; 
onde 3i dice: E'gli è montato il mqscherino al naso. 

H. Mangiar la zuppa eo'ciechi Questo baadtrco'ciecbi. 
Zuppa è quella comunemente che si fa col pane e col vino 
in un vaso o bicchiere: e perchè tal pano si stritola, 
però chi non vede lume male la raccoglie, so non ha spa- 
zio; onde uno alluminalo che con loro mangiasse avrebbe 
gran vantaggio, onde è nato il proverbio: Tu credi aver 
a mangiar la zuppa eo'ciechi. 

11. Ribobolo. Significa un trovato che si faccia, il quale 
esprima con poche parole, siccome canzone o dicerìa è un 
trovato che si esprime con assai parole. È quasi il mede- 
simo che proverbio, se non che proverbio è unacosabre- 
ve bhe si dica generalmente per ognuno, e ribobolo quello 
che si trova da uno (i). 

la. Giambo. È il medesima che burla, ma di parole; 
onde si dice: Tn vuoi di me il giambo, e tu vuoi di me 
la burla o pastura. 

11. Gamitrra. E una vesta da donna che si porla per 
casa, o fuori sotto alla veste principale, o sotto la tunica ; 
e anconi Gamurrino, che e quel vestir che portano lo donne 
su la camicia (9). 

(l)PrasioÌlSalTÌiili, GninFliin. A. S, S. 4, nifrobaloi^eDineptMVDrbiDCon- 
famw a di cbi! ilics il Ceechl. FanticchiO. iVon ini la quello Biboliol iilht 
Balia f Jor/MO. QiiBl fivchtllefF/i}!. Vainpia%;ia,eoii. Toma'acala. 
«(laili.- flwca chluiaeacciili aptrU, Nonne fa. maUgnan iiMelo. Ai , 
proaalapor flitotolo h' Inlenda un tabo trovato per hm comparirò una g»> 
Climi cIm nramonlo bob Ir. Il ciò Un ai dico nibobolaro : e HibobuluBt li 

lltl)eìlaCaaurrtparberaint3:iii.-nlciì Marrini ntìle tioVs K\\a Amia.^^ 
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18. Rangohre. Si dice proprio queir affrettare che si fa 
fare a uno contro a sua voglia, onde si duole e bronU^; 
però si dice: Tso cbe tu Thai fatto rangolare. Chiamasi 
ancora Rangola un gran desiderio o di lavorare o di am- 
massar roba; onde si dice: 11 tale ha una rangola di far 
roba, alla roba. 

16. Razzolare. È proprio quell'atto che si fa nel cercar 
d'una cosa che si va rifrustando e mescolando ogni cosa. 
Pigliasi anco per Andar sobillando; onde si dice: E' va 
razzolando per ottenere o per aver la tal cosa. 

i7. Sgretolare, È proprio Rompere; ma ci è distinzione; 
Rompere in cionco è Spezzar riciso e affatto; Sgretolare 
è rompere facendo scheggie, che ancora si chiamano gre- 
tole: però quando Tosso d'una gamba si rompe in più parti 
e con più pezzi, cioè che l'osso si stiaccia e fende, si dice: 
E' s'è sgretolato. L'aste delle lance quando si corre al 
bagordo e si rompono, si dice Sgretolate. Onde disse l'Al- 
tissimo : 



del Lamento di Cecco da Varlungo. Egli dice d'aver sentito da qualche conta- 
dino pronunziar gambiirrino col b. Mi sovviene che in campagna era una an« 
tic a Congrega di parroclii nella quale erano ascritti secolari dell'uno e dell'a- 
tro sesso ; i quali parroclii facevano la tornata ogni mese in una delle par- 
rocchie, e nel settembre il giorno del SS. Nome di Maria celebravano 'festa 
solenne nella pieve, e appresso il Vespro imborsali tutti gli ascritti, all'ul- 
timo estratto davano una pezza di panno di lana, che si chiamava gamburrat 
Se si dee prestar fede al Malatesti la gamurra si faceva di più specie di panni. 
Nei cinquanta Sonetti intifolati la Tina MS. egli dice così nel decùno : 

Le donne la gamurra oggi si fanno 

Recipiente agli anni, ed allo stato : 

Chi di rovescio, e chi d'accordellato, 

Tina mia bella, e chi d'un altro panno. 
Molte col pelo, e molte senza l'hanno : 

Di perpignano s'usano un buon dato; 

Ma quelle di rovescio accotonato 

Più bel veder, ma mimr utU danno. 



«fe 



• Dettegli un colpo, e la lancia ai sgretola 

* Che parve «na cannuccia di Porotola (1). 

iS. BresiDloiii. Sono que'Creddl clie vengono l' anno me- 
diante ih soffiar de'venli; percbé Breszn Importa un poco 
dì vraito freddo cbe passi per uscio o finestra mai serrata, 
o sia ctie spiri la mattina; onde si dice: Stamani è una 
mala brezza, o Serra quella porta ch'ella getta brezza. 

19. InlirissaU». Si dice il corpo morto freddo quando è 
rappreso si, che levandolo su pare un palo. Diceai ancora 
uno andare intirizzato, quando va intero, lotta la similltu- 
dioe dai morti già delti. Oìcesi ancora Intirizzare il freddo, 
quando uno patisce freddo. Dicesi ancora per esser fatto 
aspellare, come: Per te io mi potevo intirizzare, tanto t'iio 
aspettalo In vano. 

30. Celone. È quel panno di più colori ctie del continuo 
3i tiene su tavola o desco; ó dìHercnte da tappeto in que- 
sto, che il tappeto ha il pelo come velluto, e il celone è 
piano e senza pelo. 

31. Fnngo. È terra della strada mescolata con acqua ma 
alquanto soda. Abbiamo queste voci aite tutte importano 
terra mescolata con acqua : Belletta, che à quella ctie lascia 
il fiume quando vien grosso, e che seccandosi poi scr^wla 
e si apre: Mota, che è quella che è per le strade il verno 
liquida come il savore: Fango, quello ch'è nelle strade, 
ma più rappreso, ma però tanto cbe imbratta: Uemma, 
quella terra molle che quando la calpesti ti affonda e non 
regge; onde si dice già ammeramaio : Sctiizzo e eacchera è 

(1) Gretole secondo il Vocab. ti cliianuin pure quei vimini, di oboson cam- 
piHle le gabbie degfli accolli. B Gguritamiuila disse il Buon, nclli Tandi: 
Qutttt grttnle tue do» li vammnii; the il Salvini B|riog» per isoose, mU 
lerfiiej, (cuppatoie. D'un uccello olie >ia lueijilo di gablni ti auol dire : «gti hi 
irnvaU la gnliUii, cioè In tcappaUniri oppure suppoiumdoii eliisi, quella In 
le gnilole ch'era rolu. Il SonloDiiti paoc Ua'proverbj (tal. 3|: Trovar la fre- 



I rimam reperire di Ptaalo ipato. K, y% 
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quella terra molle che andando ci salta su per le calie e 
su pel panni : Loto è proprio l'acqua torbida per terra che 
vi sia dentro; pigliasi ancora pel sucidume del viso o ddle 
mani. 

22. Treìiiare a verga. Quando uno per freddo che gli foccia 
per malattia che gli sopraggìunga trema forte, tolta la si- 
militudine dalle verghe, che rimettono a pie degli uIItì o 
di altri arbori, che sendo sottili e lunghe per ogni vento tre- 
mano, e ogni poco che si vibrino o crollino, si piegano g 
fanno come l'onda. 

2'X Scrocchi. Si chiama fare uno scrocchio, o pigliar uno 
scrocchio, chi compera o vende robe o mercanzie a tempo 
per più prezzo che non vagliano, e poi si rivendano a 
contanti per manco: per chi le dà si chiama scroccare: 
quando si vende si dice far barocco: quando il medesimo 
che l'ha vendute a tempo le ricompera manco prezzo a 
contanti, si dico far un ritrangolo. Dicesi ancora scroccare 
e mangiare a scrocco, chi mangia a speso d'altri o chi 
godo cose d'altri senza pagarle. 11 medesimo si dice andare 
a sovvallo, godere a macca, andare a isonne, andare in 
groppa, e fare un asso. 

24. Gongme. K proprio quello enfiato che viene in una 
gota per duoli di denti, o nella gola per iscesa o altra ma- 
lattia. Chiamasi ancora dare un gongono il dare un pugno 
nel viso, perchè poi vi viene il livido e il tumore, a tale 
che la causa viene denominata dall'ciTetto che ne segue (l>. 

25. Gongolare. È quel medesimo che ò in ìMno jubiìare, 
cioè aver grande allegrezza d'una cosa; onde si dice: Tu 
gongoli, quando tu vedi far qualche male ; perchè il più 
delle volte si piglia in cattiva parte. 

26. Tambelloni. Questi sono una sorta d'embrici di terra 

(1) Questa voce gongone non ò nel Vocab. Oltre airaulorilù del Gecchi >i 
può citare il Lasca, Str. A. 2, S. 1 : Poiché io veggio ognuno ridere, egli ^ 
forza che tu mi dia il pepe, la monna, o il gongone, ecc. E poco appressi» : 
e così 8i dà il gongone. Ma pare che prc-ìso il Lasci signiiUlii una specie Al 
scherno. 
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cotta in qnadro grassi tre dita, lunghi tre (piarti di brac- 
cio e larghi un mezzo braccio, tonli sul U[;tlo pia cario 
cbo servono per murargli su' murice iuoli da sedere; oper- 
cbè sono cosa luateriaie, però a uno spensierato se gli dice 
per simi III Udina tambellone e tnmbellonaccio (1). 

27. Ne disgrado l'acqua delle giuggiùle. Si fa per la tossa 
o Infreddatura un'acqua con le giuggiole e logrizia e altro, 
la quale si cbiama comunemente acqua pettorale, cbe molto 
giova e opera per certo; onde quando alcuno opera alcuna 
cosa per certo e bene, si dico per similitudine: Io ne di- 
sgrado l'acqua delle giuggiole (2). 

18. BergkinellttMa. Si cbiama in Firenze una donna ar- 
tefice e plebea, come dire di quelle che slanno tutto il di 
su l'uscio di sua casa ad incannar la seta, o Giare a Ula- 
tojo e chiarcbIerarB e novellare insieme; perché bergolo e 
quello cbe cicala e chiacchiera volonliori. E però Fra Ci- 
polla nelle Cento Novelle disse, che Cuccio Imbratta suo 
fante era il più nuovo bergolo del mondo. Bergbinella 
adunque è tanto quanto dire cicala, plebea : di poi il di- 
minutivo bergbinelluzza imporla maggior cicala, e più 
plebea. È da avvenire che da questo hergolare i Fiorentini 
chiamano la loro Zobra grassa Berlingaccio, perché in quel 
tempo si fanno mQlti cicalomenti. 

29. Slare a sporteilo. l giorni delle mezze feste in Firenze 
non si usano di aprir le botteghe affatto, né metter fuori 
le mercanzie, ma solo tenere aperto guelt'uscetlo piccolo, 
cho è nel l^name che chiude la bottega, che si chiama 
qiortello, onde quando uno vuol dire: Io non son capace 
lo questo negozio interamente, si dice, lo ci sto a spor- 
tello (3). 

(1) n SaKIati eomindii U Koii t, dell'alia 3 dal Crucliio cail: Xaecieuul 
taeuUime t maeclitnine ì meliilonc I QmMileiUlDU son proEso > |mko ei»- 
ofini 41 lamttUane, 

(9) Vi qnQBLa prcivcriib nioi rìf«rlla dnl Vonb. ti può tHara un eeempio Ael 
Luca, Slr. A. £,8.6: lo ne diisrado l'ac^iin ditte g'.i-Qsioli. 

(S) Stare a iforliUo RgiaitiuaeBlt par tìie tìguilicti, i 

CetcM 



30. tìieoìtare imo cappa. Usa alcuno avendo o cappa o 
Kaio o mantello, quando è logoro da un lato, sdrucirlo e 
rivollarlo dall'altro, o da rovescio. Il che per altro modo 
ai dice. Voltare la ragiona del canto suo; oudt! per simili- 
tudine quando uno è dì una oppenione, o tiene da uu 
parte e poi si rivolta e va dall'altra, si dice, Egli tia riv(dta 
la cappa, o rivolto il mantello; e per altro modo si chiama 
pesce d'uovo rivolto, presa la simililudiiie dalle [riltau 
grosse che nella padella si rivoltano, le quali i Fiorentini 
chiamano pesceduovi. 

31. Questa é la cannona dell'oca. ProverLio che si diee 
a chi dice sempre le medesime cose, come la l'oca cbe 
sempre la un verso medesimo. Dicesi ancora la canzona 
(leU'uccetlino. 

31. Dar l'orecchie ad un nano. Questo mi è cosa nuova, 
cbe QOo l'ho più sentita. Non so se è errato nello scrivere, 
o se pur viiol dire, Dare una cosa a chi n'ha assai, pe^ 
e\)/è li nani comunemente hanno gran viso e grandi orec- 
chia (1). 

33. Sacrofago. Se è scritto lien non è voce toscana, ma 
una greca e latina mescolate, die importa, Divorator di 
cose sacre. Arcìfantano, si chiama un becco vecchio, cioù 
. quello the in latino si dice hireus; mi per similitudine si 
chiama un uomo vituperoso arcìfantano, benché il Mor- 
ganle fingendo il nome d'un signore lo lece da Aslarot _ 

%uraU). HuUii S. S MVA. 5 ilulli Strega dui Lasca cil. ili 
flstione , ci» cradB far luilo iwr ecucllunii, lanU una 
IO ninno, e ili pgi ilice ; Clit di' IV ora , Farfìmù-j 
ek'ii>tuimiBTch'iBcitUttapiifiatig.i>atperteUii?CluH';.tì 
IM TÌtponiif FiaS, Cht valiu t<À ch'io vi dica e ch'Io fi 
eUroM non cht voi iile cima delle cime in luiie le cete? 

(I) S» mai fosse eiTulu nello «d'ivcre. e bì potesse iBagero ; Cmilar (« w 
eUt a tM natui, ni polmbte spleeare : Piaggiare Un dupiiocii : pnicli 

Ili nafniverhj, voi. 1, dice che Grattar gli orecchi a «ns slifiiillca pia(-9 
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^Mmare l'arcKaoTano d) Balilacco per islrazio, cooie (eoi 
^H^caccio nella novella di Maestro Simone li nomi delle 
^Hoore che fece dire a BufTalmacco, cbe andavano in corso, 
^Bl Ironvano la notte a cenar con loro. 
Hh. Pur siamo da pie come iJ /umaio. Onesto non ù cosa 
^Menlina, perchè essi non hanno cosa che chiamino [u- 

^^■L Non li camperebbe l'uuco dell' Ateenjiione. Hanno le 
^^biccluole un credere che l'aova di gallina che nascono 
^^B dell' A»;enslone del Signore sieno rimedio salutifero a 
^^h i mali, e dicono che mai non si corrompe. Onde quando 
^BdoI dire che uno b spacciato, si dice, E' non lo campe- 
^^Be tal uovo (9). 

^^B. strare in gosziita di alcuna cosa. Sì dice quando 
^Hv Hi adira o di helTe o di cosa che gii sia (alla o detta. 
^^H si dice entrare in valigia o esser tolto su, o uccellato 
^Krialo (S). 

^KÈft Coceoloni. Vuol dire star chinalo in su le gambe, 
^Hae sta olii alla campagna scarica il ventre. Dicesì ancora 
Hfeoeoovato, quasi che si covi le calcagna. 

^^hjl bso ppoluLiile eia lii omlo il prnvorliiu ; parcicwDlii Wj' prnvnl^ ikl 
^^^mH, lai. 3, iX, lilceKe: Stmpre liamu^jiii come i funari; mali 

^^KiaiBdaK che Bienilkw» il lonur sBmpre a tar la Blusa fiuxcndii ; fetclA 
^^Plihcilo ftumilo la corda va passo passo all'indielro per un certo spulo, poi 
^|b ti BlttDìoi} ricalca il medesunaspuio nel modo flessa, e ciA fu finché dim 
^BpHra.Quoibiwidareall'indnU'ohailalo orì^pe all'altro proverbio : Corion- 
|K^JMMU>» (111 /unniuolevoslifice d'alcuno che ha slblUaluli o pia- 
^^kdl sunilire Basai buno all« spesa, e vanta|[t!<are il suo avere. 
^■BJICMflUlo ha usato D^nilamailf] par campani ila (Ha^fraaia- Mucti. A. 
^^£.11 CM Km «Mi d'altrui, ('mii It eamptreite Vwiiq itlt'Atcmtiimt. 
^H^ ka WatO ascho il Cam, Sinoo. A. I . B. S ! Oro fuma itll'Aiantioiit 
I amamptnibt me, ni /pul Capitano, w il UovtrniilBre Ib in. La iiual 

'«uiwva Afurala puù a^^giu^em al Voc^b. il quale api^lca U prorerhio a nia- 

lUli «ilanwiitu, citando uni Cicalata dui Diti. 
CI) Il Vucab. non ha gmiina , ma bonal fonalo , (he inol dir lo stcsao , 
u gli cacmpj ivi recali. 



38. La pilotina. È uà male che viene alle bestie, c&e 
pelatesi non possono mangiare; onde par ironia quan<1osi 
vede uno che mangia assai si dice: E'debbe aver la peJa- 
lina. Quella degli uccelli ai cbiama la pipita (1). 

39. Gargarozzo. 11 medesimo cbe gorgozzule, strozza o 
canna della gola; ia somma ìi cannon della gola pel quale 
9i respira (3). 

iO. jlMr del cateudario a fare una cosa. Calendario è 
quello che tien notate le Teste nelle quali non si opera: 
onde aver de! calendario vuol dire aver poca faccenda. Di- 
cesi anco per ironia per denotar di saper poco ; come an- 
cor si dice: Io avrei del comprendonìco, del nuovo pesce 
e del golTo (3). 

M. Alzar le mazze o i mazzi. Andarsi con Dio tratto dai 
viandanti, che alzando la mazza cbe banno in mani 
1 dalle Gualchiere (se si dice i mazzi) che 
hanno finito di sodare i panni alzano i mazzi, con cbeg 
sodano all'aria perchè si conservino (ì). 

(l)Tni le LMlers laccio raccolle dil Turchi Iroruenc una osui lungi in It 
ddlipeUina, cdirnlUmadplaecDiidotuliunD.ed!!. 1575. U pipita ìt 
DccfiQI b dfl[ polli, cbo ùUD male elle >ÌGU lor nrila lin^a, OOD poro ^H enfi 
Rpondi dia pelsUda, 11 loro polaral duamir ai mole la muda o il muiUra. 

(!) Hafitoian 6 iiwe uuta nel iiana secalo non repstrala nd Vocdi. Aé 

GngirisBM e Gargariuare. Il latino (inr^artiaM ò l'orìgine di qwKien 

~~ ' ilCivilca, FniUi della lingua, eilk. di RomalTM, p. 139: Ptrtlli' 

»t forma nel jorflaroiM, epoiprocede /«ori. Buoi dire juutefW 

tur», che la voti deità jinUcaàeat ti ite formare denlm in dal cBfM 

(3. Aier del noniprendoaico pDlicbl:e corriipoiMlaro al certtnMUf lUiM 

McmidO l'uM diremiuoDervellolica, Cui cerrellotli» si chiameFebbe m»e( 

' daUli tMU li eblriUzM. 11 Hiealolii, Lettere tnontiflolie, Fir. ITU, M 

"uiimaliouedlnoini, fatta cail in dut pitill, e de ìart eersiltotiel.ì 

^•ttBvdoDiU.V. a, ear. 18, oi^Besaitìli proverrò: Bjll haieleompmi 

MiM. S0 apprende. Rena capace. Dicono anco: egli ha dell' 

Chistn fuanliià. 

W U Cocchi nella npnrMonlaiion di Tobia US. A. 1, S, 9 ^ 
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43. A ghiado. Se è verbo vaol dire Patir gran freddo, se 

I ò &rverbio vuol dire Ammazzato di coltello, ma vi si mette 

i morto a ghiado: così l'usò Giovanni Villani (1). 

43. Berlingosìi. Cosi di pasta e d'uova cotti incorno. 11 

Beroi interpretò che i bozzolai veneziani fossero I nostri 

Berlineozzi (t). 

Povera viccMo e ricco, i l'a/^iiioal 

Chi in porlo al /IfliHDl, che l'ho t^Uvala 

Si p\tò din, io avrà IvUo au i immì, 

Ealwttoa mariti ; ftanneftt 

Uttìto lìttiio c\t' peleve uscjrtu. 
Alurc torre su i mun, e Ature a nuritio eon due vmverhj die •cugMio i 
sLgnUlcar TulesBO. Delprituail Vocab. hauo solo esi]m]uo del SfllniaU; ikl 
«ecDodo non bH wenipio olcono. 

(1) GbiiuJo è miclie Dome, eiaoldir gran freddo. Olire doe otempi the reca 
il Voeab. si può oddurnc uoo del SatTiatì oel Dialogo ioLilolalo il Laica, e 
jitiI>b1icato mito D nome d'OnniiHiEio Ri^goli, p. 50: Una Strillar datpacn 
puiiliiRtinc e abtrevidali), tee, , per IiMM il fempo dello ma filo »l imior 
<ji famt e dì kAìoiIo. tee. 

(i) SedoDdu un passo della Geia dell'Ailegri, p, S, paro ehe su i berlingotsi 
•ì pODOtM il nirrhcro. n Lasca. Kbilla, A. 5, S. T, nomina la malerli con chB 
si Ibrnwmo. IIaR6BEBIIa. Chiijaonmi eiUne altro? Chur*. Wob veutri- 
caricU vei° UiJi.AhAh; Suora AgabUa ti UKOluro. Caun. £ Suora 
Àreangiùla la farina e l'tioiui. Mar. L'urta p«i xvecheriiii e l'olfro pei Itr- 
liM^oi». Nella Lei. sopri il Gap. della Salsiccia del Lasca, Firenio t S88, p. IO : 
IVnicona It ìiaie, e mpra tulio il grana, iti luolc foceitdoii 'farina ne 
veofono le tiiacdatt itifooliate, il pan tuffilo. Aerlingotii e mille nitri 
ilraniiuglisRi. Queiio pasco della Leiione. the io credo essere del Lasca 
modesimo . ni dà eolla tute «(ranottilloiti occasioiie ili censiderarB quel luogo 
del Decnuerone, G. 5, N. 10, ove si legge: l}ui»uIo e'ìnveccliùiinDn^ ma- 
Filo ni altri ci itiol tvdere; ami ci cacciano in cucina a dir dille favole 
«HI la galla, elanMierarelepinlalei le tcoilelle : e pernio cfieiioisiatno' 
iticHa in cameni, i dicoito: alle licbonii tuoui hicconi ci alle vicchit 
gli alronpuglioni. Il Vocab. dopo aver dello choSlranguBlioneènulalliado'c»- 

liello lunsille, agghiBne nel parafi, 2, elle si prendo por infermila in (onere, 
ma non grne, e no reca per esempio il paeso del DecaoieroBo riferilo di sopra. 
la asMi è un'dliui di veri», che si polrebbe supplire con h danno, o con allro 
•criui e^valenle. A me pare cU Ira b parto delle gioiaoi u quella doUf 
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44. Dare il mattone, I sartori quando hanno cucito un 
rimendo o un ribattuto perchè non si vegga o venga bene 
spianato, tolgono una pietra morta che chiamano il mat- 
tone e lo fanno rovente al fuoco; mettonci poi sopra una 
pezza lina, e con una spugna immollano; mettonci poi 
sopra il panno che vogliono spianare, e con un istromento 
di legno.... largo dalla testa e stretto nel mezzo, che chia- 
mano il bonzo, pigiano e stropicciano forte finché tal co- 
stura si spiani. Questo modo di fare si chiama, dare il 
mattone. Onde i)cr similitudine quando uno ha fatto fare 
un altro o condottolo a cosa che non doveva, si dice. Tu 
gli hai dato il mattone (1). 

45. 1*11 gli hai dato una hattiso fflola delle buone, Battisof- 
fiola ò dare a credere una cosa a uno che gli tomi danno 
e la non sia, come sarebbe dare a credere a uno che i 
birri lo cercassero, o che il tale voglia fare seco quistione; 
e il vocabolo delle buone in simili modi di dire si piglia 
pel contrario, come è, Io ho un buon male, una buona 
febbre, che vuol dire grande e assai. 

46. E'I'ha piantalo come un zugo a piuolo. Che cosa sia 
zugo s'è detto di sopra, e come s'intenda pel membro vi- 
rile; le fave e la lattuga e cose simili si piantano in terra 
fatto primo un buco con un piuolo di legno, e si chiama 

vcccliic vi dubba annero un» certa coiTÌspoiidonza di cose, che possano esser 
iHìtIe naluralmonte dal verbo Dare o Scritare o simili. Ma intendendo in qa^ 
\uoQo stranguglione per inrcrmìtà io non vi trovo alcuna corris}»ondenza. E((U 
è poi cerio che nel passo del Lasca sopra allegato straiigugìioiie non signifìet 
informità, ma cosa mangiabile fatta di pasta; uè dia noia la stravaganza del nome, 
perocché ho udito nelle campagne esser chiamati strozzapreti certi ignocchi 
di pasta, cotti e conditi come i maccheroni o i tortelli. Posto ciò il passo 
del Docamerono verrebbe a dir questo : che alle giovani si danno i boccom 
più delicati e squisiti, e allo vecchie le coserelle di pasta. Io pongo bensì que- 
sta spiegazione come semplicemente probabile, né ardisco asserirla come vera 
senza alcun dùl>bio. 

- '(1) n Serdonali, voi. 1 , car. 336, pone il proverbio cosi Dare il mattone, 
• Dare U mattone atta linffua ; e questa socoudu maniera può forse signiiì- 
eare, tener la lingua in dovere. 
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piantare a piuolo. Dìcesl adunque quanito mio ferma uno 
«he l'aspetti in un luogo e iniiugia a irvi. Egli m'ha pian- 
tato a piuolo. L'aggiungervi come iiil zugo è per dileggiam 
^uasi come se io fossi uit zii|[a Da questo nasco l'altro 
proverbio: E" pnt- che ht pianti porri, quando uno bada f 
pena mollo a fare un» cosa; perdio chi pianta porri va 
per le solca ponendoli adagio adagio. 

47. Iscarlare imo. Porlo da parie e non Io volere. Simi- 
litudine tolta da cM giuoca a' (rionQui o a ronfa o a pri- 
miera, obe lo carte ch'e'non vuole le scarti. Bicesi ancora, 
Tu bai dato nelle scartate, quando uno s'abbatto in cosa 
che non vorrebbe, o trista (1). 

48. Quesln pnra oramai avrà il nocciolo. Pesche sono 
quelle frutte che son dette persiche; il noccioloò quell'osso 
che hanno dentro; e quando si vuol dire che una cosa è 
ratta, o che ella riuscirà a perfezione, si dico. La pesca 
avrà ti nocciolo (2). 

49. Trafureìlo. È proprio quegli che per frode o inganno 
cerca di far danno a chi che sia, ed è quasi come giunta- 
tore: solo vi è questa differenza che giuntatore è ingannare 
a \iso scoperto, e trafureìlo, giuntar con astuzia, frode, 
inganno e in cose di non grande importanza; che altrimeiite 
sarebbe baro, mariuolo o barattiere (3). 

(lltnuno UlUrsiiipmTorbjilclrAnicrìalmroiula.Finèdì Antonio Vi- 
pilli, ebo è slAiiipatH. ma mollo rara, M leir^- '''^ darÙTuUe Kdrlflfe, 
«rio tamia. Il Vwub. tficfi pare il proverbio, e ne reca gli etanpj. 

(I) IbiMi al Vocab. questo praverino. ?te dà un e«iD|iiii il f^ebi, Servio. 
A-t,B.V: frulla pfaavtri il tuKfùlD.- Qui dcnfro tono i lr<cenU 
fttrtll fri"r- --,""■' A. S. S, a\\iim'm6m:0igiiiiaijacilai>etca«liri 
UhmMo. 

f^IlK gimlitt l'i' ililo I uUuio fa birura il aamc di Giimlanc. Bninelln 
Ùw.Pitaff.cap. U: LufialnonAir, ch'egli lufunncCiiiuCoiie. E il Cor- 

«^Tomoli. Ci,»: 

GiiMl«ie. e duntont (tra >F falla 




I 
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so. Il piacere del Magnolino. Si dice quaodo uno si piglia 
spasso di quello cbe comunemBnlo sarebbe dispetto a ài.- 
scuno: tratto dn Benedetto Magnotini clttadin florentino 
detto il MagQolino, il quale di verno quando pioveva aodù 
in mantello, cappuccio e in zoccoli da FirenEe a Pisa par 
nna strada fangosiEsima ; essendo domandato perchè lo 
avBva fatto: Per piacere (i). 

Bl. Gl'impacci del Rosso. Questi fu uno che seado sul 
carro per andarsi a impiccare per solenne ladro, e sentendo 
11 carro rimbalzare per essere il lastrico della strada gua- 
sto, cbiaraó il bargello e lo pregù cbe da sua parte dicesso 
ai sige- uQziall dì Torre, che allora erano sopra il far la- 
stricar le vie , che facessero rilastrìcar quella, perchè egU 
era una vergogna che chi andava sul carro a giustiziarsi 
avesse a scuotere cosi te budella in corpo; e cosi dall'av- 
Tiso di costui nacque il proverbio già dello. 

63. Stare alla riprova. Si dice quando uno è preso dalla 
corte per un delitto e lo nega , che un altro gli viene 
contro per convincerlo, ed è io stesso che slare al para- , 
gone (2). I 

53. Ha delta cornatura. Non l'ho mai sentito dir cosi, ma' 



D'un'allra diana abbiamo acquiilo [allo: 
JtfB'I sordo a'dcUi suoi fece Giunloni. 
Gittnloiit in aoniina con la preda al colla 
Rullo si [uqqi via; Gianlm giiialollo. 
Kiipella Illa voca liafo h da ossorvsrc che il Goccili l'Iia ut: 
aijnlle, SnrviE- A. 3, S. 3: E' mi par vedtrs Clie qufjlo/'a 

(1) ti SerdormU spiega diTarxuniJnle qunslo proverbia. V. 3 : Spassi deli 
Magnalimi. fi «n^nalino iticonD che fìi. un galaaNiomc. che vOlsrUiwl' 
iuta mangiare agli allrl, sd egli slava digiuna a teilfre. 

(S) Il Ccccld snmmiiuìlri un altro esemplo di [{Ueelo idada di dire. Sunraa- 

rltano, A. 3, S. &: Diceva un valenlamui clis il ìiu;iiardo, S'c'vaalt esser 

tenuto veriUtro, Sii bisogna osservarieae Ire cass... La secende allegar 

ftr IssOmonj Persone o cose le vuoi nen lontane Jlallo dal luogo liavVgll 

ehi A'gn paltone venin olla rifrtva. 
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bene, egli è di quella cornatura, e si piglia in mala parie, 
cioè quando è uno di stia lesta e capone. 

Gt. Il caso Itto nella fine sarà un dondato. Tu sarai im- 
piccalo, pcrcbè dondolo si chiamava una cosa che pende 
attaccata. Dtceìi ancora un penzolo. Ancora doadolo vuol 
dire passatempo e spasso; ma si dice. Io sono stalo a 
dondolo. 

55. Tu fai la galla di Masino, hx quale chiudeva gli oc- 
chi quando i topi passavano. Si dice a chi fa vista di non 
vedere una cosa. 

56. Dm-mire al fuoco. Si dice di chi è sciocco, e massime 
dì chi non si cura di quello che la moglie si faccia, e 
per altro nome si chiama Becco pappataci (1). 

57. Tu farai la natia ai eervUni. Tu sarai arso; perchè 
la carne di quelli che sono arsi non s'invermina, cioè si 
corrompe. Dicesi ancora: Il fatto tuo se n'andrà in fumo. 

58. Par che gli sia caduto la gragwmla addosio. SI dice 
(ti uno cbe sia stalo sbattuto, e perciò stia sbalordito; 
tratto dalla similitudine delle Tigne, o frutti percossi dalla 
grandine, la quale i Toscani chiamano gragnuola (ij. 

59. Fare una Batosla. Batosta e bisllccia si chiama quel 
disputare con voce alta che fanno insieme due o più. 

(i) Il Vocah, spie(a qucaio proverbio conroltro. Dormir con la fiinie. edite 
che lignifica, essere ipensioralo. 11 Bccondo [uro (he voglia piiilloilo dire, 
esser seinijlii» od ìgnoranle come un tanciuUn ; e credo che luio sia ilall'u» 
nelle rimiglia ili lencni i plixali bnclulli ■ dormir colli [mie o «m. Dir 
iiiuK[ue id UDO : 111 domi coUb /iialc, i uà dirgli di tmciulta. Beco un Dsem~ 
pio di questo proiciiiio. Cecchi, Lesiono ili Uocilro Barlolino, ecc. tiil Seul, 
ilei Boni, Punire e btcóaltclii ecc. nr. 1583, pag. 30: ChinmelU. come 
ho /bfl'io p«r qutili Aecadtmie a lesgerc una leiioiu, valenda parer 
d'aver rwitllala ogni con e i'céicrc ttalo iludioni e di non dormii' con 
(a fanU, fa come la pimu, che ri ceccia inrioiiii ojni co»a. ecc. 

(ì) n Vocab. che noia ijueslu pruierliìe illi V. Cragnuola nenalleguie ■■- 
eaoo esempio. Luci. Sibili. A. 1,S. 3: Senfi, coinè ella porla umilel !*«' 
non pare che le liaeiituli) la gragniKlit addano l E il Cecchi negllacon- 
ksimiìn pnna, A. 5. 3. 5: fa caaa e' par lenprc clit e' gli catelli la gra- 
fila oAloND, e ttmprt nniolii, < niNprc ei fio rieiitfìa. 
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60. Far la zuppa nel paniere. Si dice di quelli che fanno 
fanno e non approdano cosa alcuna, siccome chi facesse la 
zuppa nel paniere verserebbe il vino e non immollerebbe, 
il pane: onde dice il proverbio, Chi fa l'altrui mestiere fa 
Ja zuppa nel paniere (1). 

61. Tu fai il fanciullo delle Stinche. Le Stìnche sono le 
prigioni carceri pubbliche di Firenze, dove sono sempre 
confinati e chiusi molti prigioni , e perchè non potendo 
andare fuori a comperare loro bisogne per vivere, bisogna 
che mandino fanciulli e donne che stanno quivi per far 
servigi a prezzo, e perchè i fanciulli nell'andare a spen- 
dere sempre trappolano qualche quattrino o cosa ai poveri 
prigioni; però quando uno nel fare i fatti d'altri furfa 
qualche cosa si dice: Egli ha fatto il fanciullo delle Stin- 
che, cioè fattosi la parte da sé (2). 

62. Tu sei più ghiotto che il can del Bahho nero, che si 
avventava alle lucerne dipìnte. E più dotto che il can di 
Buraffa che mangiò un sacco di lettere che trovò in una 
«amera dove stette chiuso C3). 

(1) Il Lasca al Buoiianni, Egloghe e Rime, Livorno 4799, p. 233: 

Se tu fai questi canti per burlare 
Te stesso, e chi gli legge, e chi gli sente. 
Chi gli ministra, e chi te gli fa fare, 
Tu sei per certo un poeta eccellente : 
Ma se tu fai da vero, e pensi dare 
Con essi spasso e piacere alla gente, 
E per mostrar d'intendere e sapere, 
Fratel, tu fai la %uppa nel paniere. 

f2} In vece di fanciullo si dice anche fattorino. Il Cccchi medesimo, Maschere, 
A. 4, S. il. Ch. Io voglio ire a comprar. Datemi ancor sei giuli. M. Ec- 
coìte tre. Non fare il fattorin, sai, delle stinche. Ch. In verità che lapen- 
tQla è grassa Da digrassarla. Il Serdonati, V. 2, car. 331. Il fanciullo delle 
Slinche Non dava mai il resto. 

(3) Il Serdonati, voi. 1, così spiega questo proverbio : Come il can di Babbo 
nero. Era tanto ingordo della carne che non perdonò mai occasione al' 
cuna che potendo rubare non rubasse ; e una volta s'invaghì si fatta' 
mente d'un osso che vide, che non potendolo arnvare, sempi'e di lontano 
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"63. La f/razia di Marco di Senso; che avendogli a essere 
tagliata la testa, chiese di grazia di essere impiccato; do- 
mandato perchè , disse : Perchè, degl'impiccati ne campa 
qualcuno; ma non toccò a lui (1). 

64. C^me disse la botta alVerpice, Botta è il rospo, che 
essendo in un campo le passò sopra un contadino coll'er- 
pice; onde avendo tocco una gagliarda stretta disse: Senza 
ritomo. Dicesi a uno che vada vìa, a cui tu voglia male. 

il guardava, e tanto lo contemplò che in tale atto divetUò guercio. DiceH 
■di coloro che troppo amano la carne. 

(1) E aiic4Mra tra proverhj del Serdonati, voi. 3, ma spiegato diversamente e 
Iòne peggio, in questa guisa: La grazia di Senso. Fu condannato a estere 
impiccata, e per gra%ia elfbe che gli fosse troncata la testa. Il nome Senso 
si trova eziandio nelle Lettere di S. Caterina da Siena, T. 2, 347, ediz. del 1743. 
Erri un Lodovico Sensi Perugino, autore di varie opere. 
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' Ofsà die diranno eostoyo di qaesli nuovi Alonsiynori ? 
'OnbUerann' eijUno ek' e' non sieno per riuscir tosi splendidi 
e liberali come pare che oggidì imporli, o, per Tneglio dire, 
importar voglia il ìwme Magnifico, che gli hannopregof Se 
e' ne dubitano, esckino di dubbia a tor posta, veggendo 
maisiim che eisi non guardando né a Hretlezza di tempo- 
vaie, né ad altro Tispelto plebeo , per mostrare a eiatcuno , 
irh'e'non sono dì minor anÌ7no nel fare che e' sieno slati 
nel pigliare il nome, vogliono fare spellaeolo d'una Comme- 
dia nwii'u nuova, fatta a posta da uno di loro, per loro, e 
per voi: non carnla né di Terenzio, né di Plauto, ma da 
un caso nuovamente accadìtìo in Pisa Ira certi giovani 
studiatili, e eerte gentildonne, tome udirete. Il caso in «ero 
è tale elte, se io non m' tnganìU), vi parrà piacevole, e de- 
gno dell'onorata wdieuia vostra. Né sia ehi creda, che questa 
Commedia ai cominci o dal Sacm di Roma, o dati Assedio 
di Firenze, o da spandimenti di pm'sone, o da sbaraglia- 
mento di famiglie, o da altro cosi fatto accidente ^ né che la 
finisea in mogliaisi, ticcome sogliono fare le più delle Com- 
medie: né tentìrete in (putta noUra Cornmiin. dAterA 
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alcuno d'aver perso figliuoli o figliuole ; perchè, come «' ho 
detto, non ci ha chi perduti n'abbia; né di dar moglie, o 
maritar persona ; perchè, tra Vallre molte com>oditadi, o più 
tosto felicitadi, che ha questa lietissima brigata, è una que- 
sta, che né per conto loro, né per conto d'altri si possono 
impacciare di mogliazzL E se voi mi domandaste, che contien 
ella? vi replico, un caso accaduto in dieci ore di tempo, o 
meno, e Vvdirete tosto, dandone quella grata udienza, che 
a così {aiti spettacoli si desidera, e che all'altre Commedie 
di questo medesimo Autore dato avete, E se la vi paresse 
per avventura un poco più licenziosa o nelle parole, o nel- 
l'atto stesso, che l'altre sue parale non vi sono ; scusatelo, 
che, avendo una volta voluto uscire e di ritrovamenti e di 
mogliazzi, non ha possuto far di meno, E questo basti quanto 
alle scuse per lui, e per altri; perché questi sanno che con 
voi tutti, che loro amici e partigiani sete, le scuse sarebbono 
superflue ; co* maligni gettate via, che udir non le vorreb- 
bono ; con gli invidiosi, far non le vogliono ; perchè parreìtbe 
loro troppo abbassarsi del grado loro, tenendo conto disi vU 
generazione denomini, se v>omini però chiamar si possono 
gli invidiosi. De* savj non dubitano, perchè sperano da loro 
piuttosto essere lodati, se, essendo giovani, si danno onesta- 
mente spassi da g'ovani. In somma dica chi dir vuole; 
se e' fanno, e' fanno del loro. Solo di tanto pregano ciascuno 
che si degni ascoltare questo loro Assiuolo con silenzio fino 
che finito sia; di poi abbia ciascuno licenzia di biasimare, 
di lodare, secondochè gli detta la natura; perché né i 
biasimi gli faranno montare in collera, né le lodi in super- 
bia: ma costoro escono fuori; badate a loro. 



Persone della. Favola. 



Il GIUUO ^ 

e > , giovani studlanti. 

M. RiNucao t 

II. AMBROGIO, vecchio dottore. 

M.a ORETTA, sua donna. 
M.a VIOLANTE, sua sorella. 
GIORGETTO, servidore di M. Giulio. 
GIANNELLA, famiglio del Dottore. 
M.a VERDIANA, pinzochera. 
M.a AGNOLA, serva. 
UGUCaONE, fratello di M. Oretta. 



La scena della Favola è in Pisa, 
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SCENA PRIMA 

L Giallo, aludiante, e Clor^ella, suo ramisUo. 

. Se mio padre, mia madre, e tallo Firenze appresso 

issino arrivali in Pisa, e' non mi potevano essi tutti 

iovare, quanto potrai In solo. 

IR. r ho piacere d'esser atto a farvi serviEÌo. 

'. E ti so dire, che dai giorno in qua clie lu li partisti 

ui di Pisa, elle debbono essere oramai ■vicino a duoi 

lesi, io sono stalo il più travaglialo giovane clie sia in 

ueslo si Lidio. 

)B. Forse la novità delie pratiche? o la frequenzla delio 

ludiareT Padrone, io vi ricordo che questo ò il primo 

nno; voi non vi avete addottorar si tosto, che e' non 

lisogni che voi ci torniate almanco un altro anno; sìc- 

bè pigliatela vi consolata. 

sconsolata? per Dio sii l'ti vo'dir più oltre; ma vedi, 

ieni in te : i' non credo es tempo avere 

tudiato quattr'ore; guani dj h o la mi pìgli 

«nsolala. 

IR. E' aon è sialo un gra d d tro in verità, 

I. Come vuo'tu ch'i'siudu amorato cb'i' 

Quoio? e non trovo luog d uè a % 
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GIOR. Oh questa sarà una altra lezione. Siete voi innamo^ 
rato solo, o pur accompagnato? 

GIÙ. Accompagnato e solo, più ch'io non vorrei ; perchè, 
quanto a lei, i'sono solo solissimo, senza una speranza 
al mondo; ma quanto a'rivali, son troppo accompagnato 
perchè io ho per competitore M. Rinuccio Gualandi, in 
casa di chi noi stiamo: egli è mio rivale, non sappiendo 
però che io sia suo; e quello che mi dà più fastìdio, è, 
che egli m'ha conferito questo suo amore, e del conti* 
novo mi ragguaglia di tutti gli andamenti, e vuole che 
io gli aiuti. 

GIOR. Ella non è piccola comodità saper li fatti suoi, ed 
egli non sappia i vostri. Come è egli in grazia dell'A- 
more? evv'egli ancora andato? 

GIÙ. Adagio : non cred' io che e' gli ahbia ancor fatto 
parlare; basta bene che gli ha preso domestichezza con 
la fante di casa. 

GIOR. E vo* le avete parlato, o fatto parlare? 

GIÙ. Non per ancora. 

GIOR. E' sono duoi mesi che voi vi innamoraste di lei , e 
non le avete ancor fatto parlare ? o dappochi ! per Dio 
che voi ne potreste a Ghetto Martelli. 

GIÙ. Le son cose che non si gettano in pretelle. 

GIOR. Se io fussi stato ne' piedi vostri, a quest'ora io vor- 
rei che la fusse grossa d'un mese e mezzo. 

GIÙ. Che? ti pensi forse che la sia qualche sucida , che 
con tre o quattro giuìj si poss'ire a dormir seco? ella 
è una delle nobil gentildonne di questa terra. 

GIOR. Voi siete giovani , bastavi : per far coram vobis 
e belle mostre, voi valete oro; ma ne' ristretti voi non 
valete tre man di noccioli; e fareste, come si dice 
prima cento gelosi eh' un becco: state a vedere, se io ve 
ne farò venir tosto a capo , e se io saprò trovar le vie 
da fare sbucar la fiera: ditemi pur chi eli' è. 

GIÙ. r tei dirò; ma vedi, Giorgetto, i'non mi . . . 

€IOR, vedi, a che otta suona nona in questo paese! Dia* 
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volo! non mi avete voi oramai tanto pratico, cbe voi 
sappiale chi io sodo? 

eiV. 1' so fìhe tu sai segreto e fedele; tutta volta io ti> 
U voleva ricordare; perc)iè se questa cosa si scoprisse, 
r sarei il più rovinato giovane del mondo, 

GIOB. Non dubitate, dite pur su chi eli' e. 

Gin. La moglie d'un M. Ambrogio da Cascina, avvocato 
qui \p Pisa, la quale sì chiama H.- Oretta de'Sismondi, 
e abita quivi in quella casa. 

GIOB. Adunque voi avete la dama in vicinanza. 

GIÙ. Oiniè! cbe prò a met 

GIOB. Come cbe prò? non si die' egli, che e'non ba il piA 
bello amar che in vicinanza 7 se non altro voi pur veder 
la possete ad ogni ora. 

GIÙ. Anzi noQ mi vien fatto, per molto ch'io ci attenda, il 
vederla de' quindici dì un tratto. 

GIOB. È ella pjrò cosi paurosa dell'aria, cbe la non si fac- 
cia pure alla finestra? 

flIU. Né a uscio, né a finestra mai ; perchè la. poveretta è 
lenula peggio che in prigione da messer Ambrogio, Il 
quale è geloso di lei quanto possa esser geloso uom di 
donna; fa tu; io ho inteso, cbe e' soleva già andare av- 
vocando per questo e per quello, siccome fanno gli altri 
dottori nella corle del Commissario e del Provveditore; 
adesso s'è fermo in casa, che e'non esce mai, 

GIOB. Perchè e' debbe avere del guadagnato. 

CID. Si ; egli è ricco che e' crepa. 

GIOR. Crepar poss'eglt, e io lo redi. 

GIÙ. E meglio; egli tiene un famiglio, solo per guardia che 
nessuno entri in casa. 

GIOB. se v' è un famiglio, i' son tutto vostro. 

GIÙ. Disegna pur ad altro; che, oltrachè egli è t'occhio 
destro del dottore, e egli di lui, è egli la maggior bestia. 
e 11 più solenne pazio che sia al mondo. 

GIOR. Fatica ò ingannare i cattivi ; i pazzi quanto mag- 
gior sono^ più facilmente s'ingannano. 
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Gin. Disegna pur sopra ogni altra cosa, che sopra il fatto suo» 
GIOR. Come dice il Fransòi? Argiens fa il tott. Crediate a. 
me, padrone, e promettetevi che, essendone il marito 
cosi geloso, e stando ella a guardia di serve o di fami- 
gli, e' non passeranno otto giorni da oggi, che io farò si 
che voi vi troverete seco. 
Old. E* sì par bene che tu non sai con chi tu hai a farà 
GIOR. E' si par bene che voi non sapete ancor chi la sono: 

ma ecco di qua il vostro messer Rinuccio. 
GIÙ. E quella, che è seco, è la serva di madonna Oretta. 
GIOR. Oh la m' ha viso di portargli bene t affrontateli, soo* 
prite paese, e venite a ragguagliarmi : i' sarò qua in 
chiesa. 

SCENA II. 

Messer Rinnecio, studìante, Madonna Agu^l», serva, 

e Messer Giulio. 

RIN. Di che avete voi sospetto? 

AGN. Non voglio che persona mi vegga con voi, che tosto 

tosto si penserebbe a male. 
RIN. Che male? si stare* fresco, se ogni volta che e* si vede 

un giovane e una donna parlare insieme e' si pensasse 

a malel 
AGN. non fate, messer Rinuccio; e* ci ha oggidì troppe 

cattive lingue : e poi se *1 padrone uscisse di casa, e mi 

vedesse qui con voi, o sciagurata a mei 
RIN. Che? e' non vede lume da terza innanzi; venite, dico. 
GIÙ. Cbe diavol aombra quella bestia ? che ella non vuole 

uscir di quella cantonata? 
RIN. Che buone nuove son quelle che voi dite di recarmi? 
AGN. Buone in modo, che, se voi sarete queir uom dab- 
bene eh* io credo, voi mi darete la mancia. 
RIN. Promettetevela al sicuro. 
AGN. Dio vi faccia di bene. 
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GIÙ. U s'è assicurala, i'vogl'ir da loro. 

aCN. OimèI ecco doq so cbi: addio. 

RIN. Doye fuggile voi? o messer Giulio. Venite qua, dico, 
non abbiate paura no; dlie pur il lutto sieurameote, 
che toesser Giulio e io siamo più che fratelli; e, quello 
cbe so io, sa egli. 

GIÙ- a' io guasto, i' mi parllrù. 

RIN. Niente; o di cbi altri m'ho io Jn questo casa a fi- 
dare, non mi Adando di voi? Datemi pur, madonna 
^aola, questa buona nuova presto. 

AGN. Vedete, io vi conterò eerli segreti che importano; 
ma se si sapesse mai che e' russino nsciti.... 

RIN. i' crederei cbe la metà delle parole, cbe io ci bo 
speso attorno, bastassino a fare cbe voi mi fidaste molto 

segreti che questi. 
iti. Chi ama, tome. 

Madonna Agnola, dite pur sicuramente; che per me 
sarà il tutto sotto terra. 

AGN. Madonna Oretta mia padrona , e madonna Violaule 
sua SOTetla, andarono ieri al munistoro a veder una 
Commedia. 

RIN. Cerio? oh io non bo saputo niente. 

ACN. l'ml maravigliai heue, cbe io non vi ci vidi mai 
attorno. 

BIN. fiioi s'io mi fussi pur abbattuto) 

AGN. Eh, pover'uonio, non aresle fatto nulla; eli' ebbe la 
guardia all'andare, e al tornare. 

GIÙ. Areminone pur almanco avute due occblat^. 

AGN. È vero; ma sul fuoco, a volerlo spegnere, bisi^na 
gettaiTi acqua, non zolfo. 

RIN. Chi era seco? 

AGN. Quello stregone di messer Auibrogìo, e quel pozzo 
alla Sanese di Giannetta; e vedete, e' la condussono ln< 
^0 nella corte del muoislero; e se dentro lussino pos- 
atiti entrare, dentro entravano: ma non possendo, perchè 
tf'non T'entra uomini, teciouo mula di medico insìno 
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che la festa fu fimo; e ca'^1 all'uscire, rimessala in 
1 ricoiiduasono a casa. 

Gin. Guarda gelosia maladotta d' uomo, ; 

AGN. A veder quella CoDiniedia v'era per aorte vostra 
madre, la quale .si pose a sedere a lato alla mia padrona. 

RIM. Dio! perchè non era io ne' suoi panni? 

AGN. Oh rihaldonaccio I (annosi coleste cose pe' munisteriì 

GIÙ. Già avete voi pensato a male. 

AGH. Datemi a cogaoscere i polli miei. 

RIN. Madonna Agitola, non m'abbiate per persona diso- 
nesta. 

GID. Messer Rlnuccio non farebbe peggio alla vostra pa- 
drona che se la fusse una sua minile. 

AGN. E voi, mona schifa'! poco, che fareste^ 

GID, Il medesimo, o meglio, se meglio far si i 
obbljghere'mi, non stando a suo modo il fatto, di ri- 
brio tanto, che ella si chiamasse contenta. 

RIN. Seguitate il ragionamento vostro, che queste altre 

sono tutte parole da vegghie. 

[ AGN. Elleno cominciarono cosi fra loro a ragionare come 

, entrando d'una cosa in un'altra; e lo era I(»y) 

cosi dietro a sedere, di modo che, stando attenta. Io 

udivo tutto il loro ragionamento. 

RIN. Ben, ragionarono elleno punto del fatto m 

AGN. Non cosa che venisse a dir nulla. La s 
loro ragionamento si fu, che madonna Anfroslna vostra 
madre ronlò alla padrona, come messer Ambrogio è cosi 
forte innamorato di lei, che egli ne impazza, 

RIN. Messer Ambrogio è Innamorato? e di chif 

AGN. Di madonna Anfrosioa vostra madre. 

RIN. Puoi lo fare Dio? 

AGN. E' Santi, poiché gli è vero. 
^ GIÙ. Non maraviglia, che ogni mattint e ogni sera e'd 
^L rerà due ore a passeggiare dal suo uscio al vostro: 
^H mi pensavo, che egli lo facesse per esercizio; ed Oj 

^ : ^ -^ 
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aveva a un tempo cura alla padella, e al gallo; addio, 
vecchio rimbambito. 

niN. Ab ah ab, i' va' ben ridere adesso, e dire ctie Amore 
abbia del fanciullo e dello sciop^r^lo, Taceniio andare in 
zoecoli queslo fattaccio da ammazzarlo con la zucta: 
ma seguile di grazia il resto. 

AGN. E dice, che egU l'ha fatta più volte lenlai'e nella 
fede da quella pinzochera bigia, che va tuttavia per 
queste chiese con una Alza tanto lunga di paternostri, 
sempre biascia ndo pissi pissl. 

GIÙ. Che? da madonna Verdiana? 

AGN. Mes9«r Fi, da cotesla spigolistra picchiapetto. 

RIN. Alla liarba mìa che non sono stato da tanto in ijuat- 
tro mesi, ch'io sono stato Innamorato delia moglie di 
lui, di fare a lei quello che egli forse in molto minore 
spazio di tempo ha fatto fare a mia madre. 

GIÙ. In fatto questi vecchi ci vincono tanto nello ingegno, 
quanto noi vìnciamo loro nella forza, 

AGN. Eh taoto avesse egli Hate, quanto egli ha ingegno; 
che se egli n'avesse mica, egli baderebbe alla sua mo- 
glie, e non andrebbe cercando miglior pan che di grano; 
che forse ella non è da contentarsene ì 

RIN. Canchero! di cotesto desse il convento, 

GIÙ. Eh vi dirò, i beccaflchi gli fanno afa. 

AGN. E madonna Verdiana, che pare il santusse, parv'egii 
però che la faccia bene a tener mano a coteste cose? a 
mitrare a portar novelle tra cotesti vecchi , che avreb- 
bono oramai a lasciar andar le baie, e badare all'anima 
lorol e forsochè la non fa le gite a' Martiri? 

Gin. E da coteste ti guarda. 

AGN. r per me credo, che ella acquisti un gran peccalo: 
va, se ella (acesse a un giovane par vostro un servl- 
giuzzo di quattro paroline a una giovane, questo secondo 
me non farebbe male nessuno. 

GIÙ. Anzi un ben grande, che ella potrebbe essere cagiona 
di tare acquistare una animacela a messec DotoQosdjUav 
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doveehè questi vecchi il più il più potrebbono tue qnai- 
tro doppioni. 

AGN. 1' per me starei prima a' patti di morirmi di fame: 
uli, Dio me ne guardi, cli'lo facessi mai cotali a 
lìea vi dico, ctie per carità, e perchè un giovane dati- 
tene, o una povera fanciulla uon si disperasse, io farei 
ogni cosa; ma non a fine di male. 

GIÙ. Oh e' si vede che la intenzione vostra è perfetta, 
I SIN. Finite questo farnetico di questo innamoramento. 

AON. Come la padrona intese questa cosa, pensate voi se 
ella ne prese alterazione : e ragionato tra loro sopra 
questa cosa assai, si risolverò nell'ultimo di dare al ven- 
cliio ciò che egli va cercando; e udite in che modo. 

JUN. l'non ho udito questo anno cosa che mi sia più pia- 

I AGN. Elleno conaiderarono, che se madonna Oretta racease 
di questa cosa romore col vecchio, o co' fratelli di lei, 
che egli subito negherebbe, e i. fratelli non le credereb- 
bono, non avendo sì fatta oppentone d' un pari di mes- 
ser Ambrogio; e si penserebbono, che la Tasse gelosia di 
madonna: e però bisognava, prima che la cosa si sco- 
prisse, aver lauto in uiaao, che egli non potesse negare. 

k RIN. Saviamente. 

[ AGN. E per far questo hanno ordinato, che madonna An- 
frosina trattenga la pratica del vecchio dandogli buona 
speranza, e facendogU dire che ella si vuole trovarsi 
come ella' ara il tempo comodo. 

> GIÙ. Promesse di donne, an? 

[ AGN. E che un tratto, che voi andiate di fuori tutti a 
duoi, ella mandi di notte per il dottore, e lo metta a 
letto nella vostra camera terrena, avendo prima fatto 
Intendere il tutto a madonna Oretta, e mandatoli tanti 
delli vostri panni, che ella travestire si possa, e cosi 
ella travestita da uomo se ne verrà a casa vostra , e al 
liuio al buio sen'cnterrà in camera col suo dottore: 
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IpDÌchà ella G3.rà sUla seco alquanto, scoprendosi cbì 

' tìl'ò gli dirà quello cbe le parrà che egli meriti; e cosi, 

' sen^a che egli negar io possa, o clie ci nasciiino parole 
tra 1 fratelli di lei e lui,' svergognandolo e confoaden- 
dolo, e da sé, e in presenzia di madonna Anfrosioa vo- 
stra, la quale correrà al romore, gli caverà questo far- 
netico dal capo. 

RIN. Per Dio, che io non ho sentito un pezzo fa '1 piii sot- 
tile tratto di questo. 

GIÙ. Egli è ben vero che le donne hanno più un punto 
del Diavolo. 

AGN. In questo accordo rlmasono: ma ohi io veggo una 
donna, che io ho bisogno di parlarle: addio, 

RÌN, madonna Agooia, venite qua. 

GIÙ. Sii ella ci ha piantati come duo zughi; ve' se la 
correi 

RIN. Che vi par, messer Giulio, di questa cosa? sapeteci 
voi conoscer nulla di buono per me? 

GIÙ. Ogni cosa mi par ottimo per voi, e penso che quesM 
sta una occasione ila farvi contento; e ne' vostri piedi 
luss'io, quanto a uno altro mio struggimento, ch'i' cre- 
derei esser contento, e presto. 

RIN. Deh caro (rateilo, ditemi, come voi vi governeresti 
in questo caso. 

GIÙ. Io lo vi dirò; ma seguitate voi prima questa serva, 
e vedete se eli" ha altro, che ella dir vi voglia da voi e 
lei; che questo partirsi cosi a rotta me ne fa sospettare. 

BIN. Credetelo voi? 

Gin. Al certo. 

RIN. E dove vi troverò io poi? 

CIU. Qui in chiesa; che io vo'dire una parola a uno, eh» 
mi aspetta là entro. 

RIN. Aspettatemi vi, di grazia. 

Giù. li in chiesa, o qua in casa, o qui intorno mi tro- 
verete senza fallo. 



'Ol l'assiuolo 

RIN. Deh si, che senza voi i' sarei più che morto. 

OIU. Andate via: i' voglio ire a ragguagliar Giorgetto del 
lutto, e veder se egli, che ha il Diavolo in testa, sa ca« 
var di questa cosa niente di buono per U fatto mio. 



FINE DELL'ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 



Messer Ambrogio vecchio solo. 

T^QQ mi parto, no. In fatti chi ha '1 riiucodijnlro, bisogna 
eÌK ne mandi fuori il fumo. Dappoi in qua ch'Io m'In- 
namorai di queste madonna Anfrosina, io non trovo né- 
bene, né riposo, e non posso né di di, né di notte pen- 
sare ad altro che al fatto suo: e se per sorte ella mr 
stesse a casa discosto, come la mi sta presso, i' sarei i) 
più rovinalo uora di Pisa; perchè, andassine che volesse, 
e' bisognerebbe che lo andassi a cercar dì vederla; e 
cosi mi are! a partir da casa, il che io non potrei fare 
senea mio gran sospetto: perchè in fallo in fatto chi ba 
bella moglie, come ho io, bisogna che se n'abbia cura 
da sé; e massime in Pisa, dove sono scolari giovani 
spensierati, senza rispetto, e che hanno 11 modo a spen- 
dere; e non la lidi nò a serve, né a famigli, perchè e' sa 
rebbe un dar la lattuga in guardia a' paperi: quantun 
que io credo, che di Giannella io me ne potrei fidare, 
lutlavolta II vero guardar la roba sua é, polendo, giiar- 
darla da sé. 



9i l'assiuolo 

SGENA IL 
Madonna ITerdlan»^ pinzochera^ messer AMlir*|^U« 

VER. Ancorch*ìo abbia a fare col più miser'aomo che sia 

in Pisa, io gli porto pur sì buone nuove, che egli mi 

deverebbe dar un buon beveraggio. 
AM. È questa qua madonna Verdiana? ella mi pare; mai 

no; anzi sì; in fatto la vista non mi serve più. 
VER. Ma quanto ci ha di buono, ch'io non m'ho mai 

troppo ad aggirarmi per Pisa volendolo trovare? 
AM. Eirè dessa, che la va verso l'uscio mio. 
VER. l'uscio è socchiuso, miracol'è. 
AM. Che volete voi di costà? 
VER. Favellare a messer Ambrogio, io cercavo di 

voi : Dio vi dia la sua pace. 
AM. La pace mi potreste dare voi se voi voleste. 
VER. Ecco ch'io ve la reco. Che guardate voi? 
AM. Discostatevi un poco più da cotest' uscio. 
VER. gelosaccioi di che avete voi paura? 
AM. Di quello che mi potrebbe tornare in capo. 
VER. avete voi cotesta fede in me? 
AM. A fatica ci si può egli vivere a far cosi. 
VER. sapete voi quel ch'io v'ho da dire? guardate che 

la non voglia; che voi potrete ben guardare. 
AM. Intanto io m' ingegno di levar via le comodità. 
VER. Mancheranno! se non altro, se voglia gnene verrà, 

la si porrà con l'ortolano. 
AM. Io gnene perdono : e' son parecchi dì che l' ortolano 

non mi bazzica per casa. 
VER. E tenete l'orto »odo, eh? 

AM. r starei fresco se io tenessi conto di rendita di orto ! 
VER. Che? vi par poco frutto quel d'un orto come è il 

vostro, eh ? I nostri frati n' hanno uno più brutto del 

vostro assai, e tengon fornito con esso il convento, e 



tutte noi; e tra l'altre se e' vi piantano carote, elleno 
si (anno tosto to9lo, vedete, di questa posta. 

AH. l'nOQ attendo a carote, e non son frale, cb'jo abbia 
bisogno di coselline da trattenere divote ; a me bisogna 
attendere a chi mi bazzica per casa, questa è la giug- 
giola. 

VER. O non vi avete voi il Giannella, con olii far, vo- 
lendo ì 

AU. Sii Giannella è più fedele cbe non è il paternostro; e 
poi i' credo cbe e' sia impoleole; clie s'io credessi altri- 
menti, o e' non mi bazzicherebbe per casa, o io lo ca- 
strerei: ma lasciali ire queste che son Tavole : che nuove 
mi arrecate voi dalla mia madonna Anfrosina? vuol 
ella però la iraditora, ch'io mi muoia di stizza come- 

VER. Messer Ambrogio, voi m'avete promesso più volle; 
alla prima buona nuova io ti ristorerù, io ti ristorerò: 
ora perché gli è venuto quel tempo, innanzi che io vi 
dia questa buona nuova, i' vo' sapere quello che ha a 
esser questo ristora 

AM. non vi fidale voi di mei 

VER, l'mi fido d't^nuno, ma i'vi ricordo ch'i'son po- 
verina, e mi bisogna vivere della fatica mia, e del bene 
che mi fanno le buone persone. 

AM. Orsù, poiché voi volete ir meco a Salsìun me fa(, a 
dirlovi: Alla prima buona nuova io vi darò un paio 
delle mie pianelle vecchie. 

VER. Un paio delle vostre pianelle vecchie? 

1, che vorreste voi? orsù, queste clie io ho in piedi, 
quasi nuove (o non girate il capo); alla se- 
Q vi darò queste calze; ma fate che almeno ella 
fta, che io le possa favellare; alla terza, cioè quando io 
^ndrd a dormire seco, questa mia cioppa foderata: oche 
direte voi orai 

VER. Dirò che voi siete poco pratico, e troppo misero; 
che e' non ha giovane in queslo studio, il quAle si SQti& 



dell'opera mia, cbe, s'io gli porlo pur una rosellina da 
parte della sua dama, non chp una nuova della qualità 
che è questa ch'io reco a voi, cbe non mi dia più il 
doppio cbe non vale lotto ciò cbe voi mi promettete in 
tre partite. 

AJt. Madonna Verdiana; I giovani trovano chi gli Ueo for- 
niti: ancb'io quando i' do un consiglio, terrei dieci scudi 
se qnel tal me gli desse; e dandomene un mezzo, lo pi- 
glio. Tutte le lasciale sono perdute, e massime in quel- 
l'arti dove non si mette se non passi e parole; noi ab- 
biamo a fare voi e io, madonna Verdiana, a ir d(dce 
dolce, e mantenerci r un l'allFo. 

VER. Si bene, voi inanleri'eall me povera, e voi ricco. 

AH. voi non avete già a arricchir col fatto mio. 

VER. E' me ne par esser ceria. 

AM. EU' ha pontato i piedi al muro. Orsù veggiamo: cbe 
volete voi in fatto in fatto ch'i' vi dia? 

TER. La prima cosa, perch'io non sono rivenditora, ch'io 
abbia li bisogno di vostri panni vecchi, lo vo'tme B{ 
patto a denar contanti. 

AU. E a denar contanti sia, ma arrecatevi alle cose ra- 
gionevoli. 

VER- Per quello che io ho fatto insino a ora, voi oiì ila- 
rete quattro ducali d'oro. 

AM. Cacasangue, madonna Verdiana! voi sete una mais 

tbarijiera: e' vi basteii ben dieci grossi. 
[VER. Si, dieci grossi, e uno gavocciolo; niesser Ambrogio, 
io ho un poco di faccenda. Questa è una lettera di ma- 
donna Anfrosina, addio; l' voglio ire a riporiargliela, e 
coniarle le liberalità vostre. 
A.M. Venite qua, o madonna Verdiana; o cacasangue venga 
a'savj: udite, dico, venite più qua. 
VER. non poss'io morir con questo abito santo indosso, 
so io mi impaccio mai più di vostre cose. 
AH. Orsù non giurate, voi ve ne impaccerete, e mi farete 
piacere, e io vi darò ciò ch'io vorrò; e da ora il primo 
L I 
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ridato che v'è mosso contro, venite a ma, eb'io vi con- 
Bigliei-ù la causa 'ijriUis et lanore. 
r^BR- Nt/aiamo sul gratìssel voi vedete temporali cbeson 
questi; s'Io mi sciopero, io bo bisogno d'altra ricom- 
pensa cbe di gratis e dì amori. 

Ali. E io vi rUioreró : seguitate quello die voi volete pw 
lo avvenire, e lasciàn ire : ijuci ch'é stato sia stato. 

VEB. r non ho aver manco, e per ravveaire lo mi gover- 
nerò cou voi altramente. Questa è una lettera, la quale 
viene da madonna Anfrosina vostra, ed è scritta di sua 
mano: se voi la volete, io la condanno in dieci ducati. 

AH. Cazzical 

\ER. non bestemaiìate. 

AM. l'non bestemmio, ma questi sono mascellari. i'oon 
guadagno dieci ducali in sei mesi. 

A^R. E se ella non è piena di buone nuove, i' non ne vo' 
danaio. 

AM. Innanzi tratto ella mi dà una stoccata mortale. e' 
non pagherebbe tanto dì porto una lettera che venisse 
di Callcutte, o dal Perù: ma facciamo cosi, madonna 
Terdiana, venite meco rn casa, che ad ogni modo non 
bo qui gli occhiali da leggerla; quivi io vi contenlsó; 
eh' io v^go apparir la non so chi, che ci potrebl>e in- 
terrompere. 

TER. Andiàn dove voi volete. Se tu vorrai il ziitolo, tu 
l mi darai il qualtriuo, vecchio misero. 

K SCENA III. 

Messe r Rinatelo, e m esser Giuli*. 

niN. Qnesta mi pare stata un'ottima resoluzione, e da 

riuscir (acilmenle, e senia pericolo. 
GIÙ. Vi riuscirà senza dubbio: dove vi disse ella che voi 

l'aspettaste? 
HIN. Qui inturno, e non può ntare a tornar di qua. 
Otiti 1 
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GIÙ. Orsù rìoianetevi qui, perchò voi farete meglio solo; 
i' vogr ire a fare tra tanto una mia facc^da. 

RIN. Ricordatevi di ritornare a casa a buon'ora; accioc 
che, se io avessi bisognò di voi, io non v'abbi a cercare. 

GIÙ. Promettetemivi alle ventritrè in casa. 

RIN. E' debbono essere adesso vicino a ventidue ore. 

GìU. Si bene: non dubitate di me, fermate costei, e tro- 
vate il dottore, e basta; ma ricordatevi di mandare di 
poi colui a dire al vecchio, eh' e' venga. 

RIN. Ffarò il tutto, subito ch'io ho trovata madonna 
AgBLola. 

SCENA IV. 

Messer RlaaeeU, solo. 

Di quanta utilità sia uno amico fedele^ io Io provo al pre- 
sente: e nel vero io mi stimai sempre, che egli fosse di 
gran comodo; ma contuttociò io non lo credevo a mille 
miglia quale io lo provo al presente in fatto. Chi poteva 
in questo caso meglio consigliarmi, che s'abbi fatto 
messer Giulio? Chi arebbe cosi tosto teso, e dato, a me 
il modo del tender le reti, dove questo alloccaccio del 
dottor venisse a invilupparsi? Per certo egli è pur di 
desto ed elevato ingegno; ma che? e' non sarebbe fio- 
rentino: benedetta sia l'ora e'I punto che a lui venne 
voglia di venire a starsi in casa mia, e a me di tener- 
lovi ; che, lasciato da banda l'utile che da lui cavo, il quale 
è grandissimo, le sue cortesie, li suoi consigli m'hanno 
dato la vita sei volte; e se mai alcuno ne fu, questo è 
desso: guarda, e' s'è servito insino dell'essere il dottor 
mio avvocato; e vuole ch'io getti un ago per raccorre 
un pai di ferro; in somma quanto più ci penso, più mi 
ci compiaccio dentro: ma ecco costei. 



Uesser RImbccIo, e niìdonna Agnola. 

mm. V soa ben qui, si, madonna Agnota. 
AGN. r guardavo di voi : hovvi io tunuto a disagio ? 
HIN. Niente; i comodi vostri mi sono agi grandissimi. 
AGN. Quella donna m'ha conto tante cose, ch'io mi cre- 
detti che la non volesse Unire stasera. 
RIH. La fijaggior parte delie donne hanno cotesto difetto. 
AGN. Avete voi pensalo a nulla? * 
RIN. Pensato; e se voi sarete chi i' credo, le cose passe- 

ranno iKne. 
AGN. Mcsser Bìnuccio, se non ch'i'so clie'l vantarmi e il 

profferirvi l'opera mia sarebbe superfluo..., 
niN. Superflue cerio Ira me e voi sono le parole, avendo 

di già veduto l'opera co' (alti; e non mi dà fastidio nel 

casi vostri, se non una coaa. 
AGN. Dite oimè, che cosa? 
RIN. Cotesta gonnellaccia, che voi avete indosso; lenele: 

eccovi tre ducali; tale ch'io non ve la vegga più, eh' e" 

non mi par potervi guardare. 
AGN. O messer Rinucoio, voi siete troppo galanlel gran- 

mereè; io gli accetto per mostrarvi che io tengo conto 

delle cose vostre, e perch'io n'bo bisogno; ma quando 

voi non me gli aveste dati, i'non arei per:') mancato 

d'aiutarvi né più ab meno, che i'non fo questa cosa 

per pagamento. 
niN. Che pagamento? il pagamento sarà d'altra qualità; 

quantunque, se io vi dessi ciò che io ho al mondo, l' noji 

vi pagherei. 
AGN. l'son pagata ogni volta che io vi fo piacere; ma 

lasciàn Ir queste parole: che avete voi pensalo? 
BIN. DtroUovi: i' voglio ire a dire adesso al dottore, clic 

stasera l' vo fuori di Pisa per mie faccende ; di poi wm.- 
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dorò ana lettera al doltor meJesimo, la quale parrft 
scritta da mia madre: per la quale, dandogli avvisa 
della partita mia, gli dirà che stasera alle tre ore venga 
a lei, e venga dall'uscio del mio cortile di dietro. 

AGN. Sta bene. 

BIN. Quivi dentro air uscio sarà messer Giulio mio, vestito 
a uso di -«erva, e lo metterà dentro, e serrerà welo nel 
cortile, dove egli ara l'agio a scuotere, e a gridare a sua 
posta^ che nessuno Io sentirà; perchè sopra quello noa 
riesce altre finestre che quelle della camera mia, 

AGN. E quanto volete voi che egli vi stia? 

RIN. Udite pure. Io fj;a tanto per r uscio dinanzi me ne 
verrò in qua a casa vostra. A che otta va la vostra pa* 
drona a letto? 

AGN. Intorno alle quattro ; e forse prima stasera , che la 
si vuol domattina levar a buon* ora , che la vuol ire al 
munistero. 

RIN. Tanto meglio. Voi mi dite, che non gli avete ancor 
mai parlato del fatto mio? 

AGN. Messer no ; perchè, come io vi dissi 1' altrieri , io le 
sono più volte entrata così dalla lunga in qualche cosa, 
d* amore, e d'aver delli innamorati; e Tho trovata più 
da queste cose discosto che gennaio dalle rose; di modo 
che, per non guastare, io non ho cominciato. 

RIN. Sta bene; il disegno mio è (poiché voi non gli avete- 
ancor detto voi) di dirle l' amor mio da me ; e se '1 di- 
segno mi riesce, che la mi provi prima co'fatti che con 
le parole. 

AGN. Domin fallo; e in che modo'? 

BIN. Facilmente e' mi riuscirà, volendo voi; perchè, poi- 
ché io arò serrato il dottore, e sicuratomi che egli non 
mi possa venir a dar disturbo, io me ne verrò in qua, 
e starò attento; voi, come vedrete la padrona a letto, 9* 
che voi penserete che la dorma , mi farete un cenno , e 
mi aprirete r uscio; io me n'entrerò in casa, e fingen* 

. domi essere il dottore, me n'andrò in camera di madonna 
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^fDrella, e mi coricherò net letto a tato a lei: quivi il 
tempo mi darà consiglio: potrebbe essere cbe io me li^ 
■scoprissi, e potrebbe eiiser di no; e clie, quando io ere- 
-dessi ebe tusse vicino all'alba, dicendole di vo|er Ire u, 
aludiare, siccome l' so che la. il dottore, mi levassi, e ve- 
-nissimene fuori a cavar di chiusa messer Ambrogio, il 
quale tutto morto di freddo se ne tornerà a casa. 

AGN. Se voi faceste per mio consiglio, voi non ve le sco- 
prireste ; perchè io so che, come la vi conosce, che e' 
ci ba a nascer qualche grande scandolo. 

BfN. Questa è una di quelle cose, alla quale io non vo" 
pensare, se non quando i' sarà su) tatto: io m'andrò ac- 
comodando al temporale: vegglàn ch'io mi vi conduca. 

AGN. O qui sta il punto: questa cosa ha più difUcullà dia 
-voi non pensale. 

BIN. E che difUcultà ha ella? 

AGN. Direnavi. Benché 11 dottore ai parta, che non credo 
che si parla ( ma diciàn ch'e' sì parta ) egli lascerà in 
casa quella bestia del Giannella, il quale per l'ordinario 
dorqie dall'uscio, ma questa notte immaginatevi che, Qna 
che 'i vecchio indugia a tornare, che egli non se n'ab- 
bia mai a ire a dormire. 

niN. Non potrei io entrar d'altronde che dall'uscio da via t 

AGN. Messer no; perchè il vecchio ha fatto serrare tutte 
la finestre sopra tetto, e le basse rimurare. 

niN. Per le mura dell'orto ì 

AGN. Dlfflci I mente ; e poi quando voi (uste nell'orto, a vo- 
ler venire in casa bisogna passar da quel maledetta 
Giannella. 

WN.Crediàu noi che co'denari e' si tacesse star cheto? 

AGN. r credo ch'e' si cheterebhe a fatica con un coltello, 
cacciandoglielo nella strozza : non vi fidate punto del 
fatto suo, che voi rovineresti voi, la padrona e me. 

RII«. I' l'ho trovata, io scriverò che lo meni seco. 

AGN. Non lo merrà. 

r scriverò bene in modo cJie egU Vq meni. 
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AGN. E quando e" lo meni, e' serrerà l'uscio a chiaylateU» 

1I3.I lato dì Taori. 
RIN. Un grimaldello farà il fallo: madonna Annoia, (ate 

cb'i' sappia quando io ho a venire; del resto lasciata la 

cura a me. 
AGN. Molto volentieri : come la padrona é a letto (se vi 

pare) io metterò fuori di quella finestra uno sciugaloio; 

vedrelelo voi 1 egli è pur la sera albore. 
Riti. Madonna sì, i' lo vedrò benissimo. 
AGN. E se per sorte Gìannella tusse )n casa, io lascerò la 

impannala aperta. 
RIN, Per eccellenEia. 

AGN. Oimè I il nostro uscio s'apre: discoslatevi, discostatevi. 
BIN. Egli è 11 vecchio, e la sua madonna Appolltmiar 

buona sera, e buon anno. 



Hesser Ambrogio, madonna VerJI*n« 
madonna Agnala. 
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AGN. E yedete, madonna Verdiana; poiché voi m'a 

tatto sonare, fate ch'Io balli. 
"VER. E che voi traballerete farò, non dubitale. 
AGN. Dio vi dia la buona sera. 
AM. Donde si viene a questa ora? 
AGN. Dal ponte per la insalata. 
AM. Mostra un po' qua, che ha' tu qui ? 
AGN. Nulla; stracciatemi il fazzoletto. 
AM. E sotto il eappello 1 

AGN. Oh i' non vidi peggio: sconciatemi il capo. 
AM. 1' vo' piuttosto sconciarlo a te che tu !" acconci a me, 

intendila? e qui che ci èf 
AGN. L'insalata. 
AH. E nella tasca? 
KBB. Che domin credete voi che la v'abbia? 



AM. Qualche lettera, qualche presente; mancai 
ACiN, Eccoci delle nostre; eh, in malora, , 

AM. I' non mi fiderei d'una donna quanto ella è liuiga. 
VEIL Oh \o' siale troppo sfiduciato I io ve lo dissi dianzi 
im'allra volla : pregale Dio che la non voglia ; che le nm- 
Itascjaie, ijuaniTo la Rlrada non é sicura, si portano nella 

ASI. 1' ho un di a sicurarnii anco di cotesto. 

VER, E come farete voi mai 1 

AM. CareroUe la lingua; come, come farò? 

VER. Oh i' non starei con voi se voi mi pagassi a doppio. 

AM. E io non vi terrei , se voi mi pagaste me; ma lasciàn 
ir, tra me e voi, i /atti di caga; e ragioniàn di que" di 
fiorì; vedete che questi sei scudi d'oro, ch'io v'ho dati, 
o Diol e' son pur una bella somma di danari. 

VER, avaracciol ve', se quel sospiro venne dal cuore! 
voi non dite che oltre a questi servii i' farò per voi te 
gite a' Mani ri. 

AM. A' Martiri avete voi tatto ir me: vedete che io mi 
trovi con mailouna Anfrosina a'niie'di. 

VKR. Come il suo figliuolo vadi fuori. 

AU. E se e' non andassi mai , ho io avere speso tanta 
somma di danari per avermi poi a menare il euToIoì i' 
uon vorrei che qiieslo fusse un giulebbo lungo. 

VER. E' non sarà, vi dico ; restate in pace. 

AM. I' posso male restare in pace, aveudo scemati i de- 
nari, e cresciuto i pensieri ; egli è vero che io ho avuta 
una lettera piena di caccabaldole e di cazzuole: la im- 
ponania sarebbe r aver fatti, siccome ho avuto a dar 
fatti io a questa assassina di madonna Verdiana , che 
m'ha stretto, ti so dire, tra l'uscio e 'I muro, e datomene 
ma, ch'i' me ne sentirù alLi borsa parecchi settimane. 







SOICNA VII. 
Messer RlHcelo, e mesiser ABibr«|l«. 

mtt. Bene slJa l'eccellenza vt.'stra, sig. avvocato. 
AM. bene, venialis, domittf; die si fat 

HIN, Venivo a Intendere, se '1 mìo procuratore c'era stata 
e come le cose del mio piato passavano. 

AH. SI , e' ci fu staoiaDi ; di poi non 1' Ho rivisto. R 
stro piato vi sono di molti capi dirUcill , e che hanorr 
bitogno d'assai tempo a studiarli, il che io farò, per es- 
ser cosa vostra, volentieri : per un altro non direi io 
CÒSI, se io non nentissi il rum quibus. 

DIN. r ringrazio l'eccellenza Tostra, e ancorcb' io n 
mal per ristorar quella secondo il merito, tutta voltft ì' 

" fWó parte del debito mio. 

AM. Gb, i' san sempre soddisfatto da voi. 

RIN. r ero venuto a parlarvi, perchè e' mi accadreblie an- 
cora stasera partirmi di Pisa , e trasferirmi, con messer 
Giulio che sta in casa mia, sino a t'irenze per certi suoi 
negozj; e per avventura vi slaromo otto o quindici di* 
KB qui non preterisce tempo. 

AH. Andate pure; che qui, coinè voi sapete, entrano li 
ferie in civiliinu tra due giorni, e sino quaresima stanno 

' serrate la giura, quanto alle cause. 

RIM. Cosi mi pensavo; tuttavolta 1' non mi sarei partito 
senxa averlo fitto prima intendere aH'ecejjileQKa vostra. 

Ali. Avete fatto iienissimo; porche Ira l'altre molle cose, 
che vogliono 1 piati, é una l'aver chi gli solleciti. 

RIN. La Signorìa vostra in questo tempo si degnerà di 
ntudiare, e di risolvere le dlfflcultadl della causa, e per 
parte del riconoscimento della fatica sua pigllerà queslo 

AM. E' non accadeva; questo vi avete voi meno. 
JUN, (kiraandami l'eccellenza vostra niente ? 
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U Datevi bel lempo questo carnovale con quelle dame 
'. florentiae. 
^ RIK. Da noi non resterà. Vecttilo traditore, tu hai preso 
ii veleno I 
AM. I' non mi vo' più dolere; questa ù stato buono agu- 
rìo darmi danari , e darmi comodità. Ora si vedrà se 1^ 
parole di madonna Anfrosina sono mastio o femmine, e 
che fondamento io posso tare sa queste sue promessa; 
se la fa quel che la mi dice per la lettera di voler fare, 
io farò forse miglior carnevale a Pisa io, che questi gio- 
Tanacci a Firenze. Ogni pocu prima che e;li giugaeva, 
poteva madonna Verdiana andare a madonna Anfrosin^ 
pel si, e per li quando*; e mi risparmiavo una manr>i:i 
che a dar l'arò. Dove la potrei lo trovare, che ella an- 
dassi a farmi questo servigio? orsù, alla Imsca; ove che 
sta, la troverò io: veggiàn ch'io mi cavi <ruesto cocomero 
di corpo. Giannelta, Giannella, Giannella. 

^ SCENA Vili. 

GI&DDella, failLÌjlio, messer .ftmbrvg'I*. 

CIA. Signo-e, signore, messer che volete? 

AH. Recami la mia vesta, e il mio cappello: tosto: bue, 
che guardi? ciie vuo" tu fare? 

GIÀ. Portar questa in casa. 

AM. Diavolo! che tu mi voglia lasciar qui in giornea, e' ii 
iucca? Va prima per la vesta, che ti venga il cacasan- 
gue. che gros,so slormenlo è quesiol pure egli è me- 
glio questo cosi fatto, di chi io mi poss^ fidare, che non 
sarebbe un altro destro e sottile che me la caricasse. 

GIÀ. Tenete. 

AM. Dà qua. sta a udir, Giannella; e' mi bisogna andar 
fuori a tare una faccenda che m'importa: tu non t'hai 
a partir mai, sino ch'Io non torno, di casa; eatra là en- 
tro : ove, bestia T che ha' tu a far costà t 
r non le so io. 



^ 
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AH. Perchè tu sei un baccello. Tu bai a serrare questo 
uscio di dentro a chiavistello , e non aprire , e non la- 
sciar uscir persona di casa Anch'io non tomo : ha'mi tu 
inteso. 

GIÀ. Ora l'udirete. Sentite voi ? 

AM. cosi si, lasciayelo stare. Ora vo io con l' animo ri- 
posato. Certo che, se io non avessi questo animalaccio 
per casa, eh' io sarei più impacciato che non è un pul- 
cino nel capecchio. 



FINE dell'atto SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 
Hesser Giallo, e Glvr^etto cun panni soito. 

GIÙ. Siccbè, tu intendi , Glorgelto. Messer Hinuccio senza 
[allo goderà, svanii che sia domallina, dell'amor suo; 
e io mi rimarrò a denli secchi. 

GIOB. Granmercè al vostro avergli dato il modo; dole- 
tevi di voi stesso; egli da sé non avrebhe saputo pigliar 
questo spedienle così bene. Sa voi slavate cheto ci pote- 
vate andar voi come ci andrà egli. 

GIÙ. Tu dici il vero, ma io sono di questa maledetta na- 
tura che se un mio amico mi cerca d'un consiglio , e' 
bisogna, se me n'andasse la vita, ch'io gnene dia il mi- 
gliore ch'io so: o sorte miai tu, che prometti d'aspel- 
tarmi in chiesa, perchè diavolo ti parlif che se tu v'eri 
forse io non gli davo questo consiglio. 

tìlOR. Non vi pentite dei ben fare, né d'aver tatto piacere 
a un amico si fatto. 

GIÙ. Io mi pento d'aver fatto malo a me; che maledetto 
sia l'ora e 'I punto cli'io arrivai in questa città; e, per 
ristoro, dianzi i' non ho appena conto questa cosa, che 
tu fuggì, anzi mi sparici dinanzi , e non torni se non 
adesso; che are' possulo pensare a qaalcaaai. 
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<GIOR. Udite, padrone, io ho pensato d'avanzo; risponde- 
temi resoluto a quello ch'io vi domanderò, e bastami: 
volete voi che messer Rinuccio abbia stanotte madonna 
Oretta, o no? % 

>€IU. Facciamen'ìo altro. 

<jIOR. Rispondetemi a questo : volete voi che egli l'abbia, 
volete averla voi ? vo' mi guardate in viso ? 

GIÙ. Eh, uccellaccio ! 

OIOR. Uccellaccio? Da ora innanzi, se voi volete, s'io non 
fo che voi giacciate stanotte con madonna Oretta, i* non 
vo' dire né ammazzatemi, né cacciatemi in galea, che 
queste sono scioccherie che non voglion dir niente, per- 
chè le non si fanno mai ; ma non mi parlate ma' più. 

CIU. Prima ch'io te lo creda, acciocch'io non paia un cor- 
ribo, fa ch'io vegga il come. 

<5I0R. Della buona voglia. 0, tenete: leggete Jquesta lettera 
ch'i' vo' che voi conosciate chi è Giorgetto, vòstro ser- 
vitore: guardate, a chi la va. 

GIÙ. Alla sua da figliuola madonna Oretta Sismonda^ donna 
di messer Ambrogio da Cascina^ in casa. 

OlOR. Parvi che costi sia tutto il parentado per filo, e per 
segno? leggete ora da chi la viene. 

GIÙ. Tua come madre Anfrosina de' Gualandi , in casa. E 
in fatto in fatto di chi è questa mano? chi l'ha fatta? 

GIOR. Questo petto, disse pennecchio : leggete, leggete pure; 
che ? credete voi che dianzi , quando vi lasciai come i 
buoi di Noferi , che io andassi a uccellare alle farfalle ? 
in questa testa ci ha altro che pan bollito; dite forte 
eh' i' la vo' sentire, ch'io non l'ho riletta. 

GIÙ. Imperocché '1 mio figliuolo... 

OIOR. Eh, cominciatevi da capo, se voi volete. 

GIÙ. Orsù, ecco ch'io comincio. « Carissima, e da. me 
amata in luogo di figliuola. Egli é venuto il tempo da 
far, Tolndo tu, le tue vendette contro al tuo buon ma- 

■■ rito, secondo l'ordine dato tra noi. Imperocché '1 mio 
UgUaoìo e- *ì suo compagno questa sera sono cavalcati 
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r aHa Tona dì Firenze: e io ha mandato a dire » 

hrmessor Ambrogio tuo, che stasera alle tre'oi-e tienza 

* laMo sia ftU'uscio del mìo giardino. Io non mancherò d'a- 
prirgli, e dì metterlo in camera terrena: e per il pro- 
sente ti mando li panni mi chiedesti, e ti aspetto all'u- 
scio dioaiui di casa mia. Non manea'^, perchè qne«ta 
occasione non verrà ogni di : sta sana. Addi Tentiquat- 
tro di (ebbraio, IHIO, Tua Antrosina , ecc., eie. E (a so- 
pra tutto che la tua serva non ti veg^ja , per buon ri- 
spetto • . 

GIOR. Intendete voi quel ebo vuol dir quelio, per buon ri- 
spetto? 

GIÙ. Non io, non intendo quello che tu ti voglia fare. 

GIOR. )' to intendo ben io che basta, l^e questa letterina 
e questi panni vanno in mano di madonna Oretta, voi 
vedrete. 

GITI. Fatto sta eh' io ti avevo veduta questa soflogglata 
sotto, e non m'ero avveduto di domandarti ciò che tu 
ci avevi I Mostra qua; o questi sono e' miei panni. 

GIOR. E poi, che volete voi dire in tulio in tutto? 

GIÙ. Che tu non sai come farti a mandarmeli male; e 
questa è la barba che io accattai dai profumiere. 

GIOR. La )>arba accatterà ella; volete voi altro, se non che 
questi panni , e questa barba saranno uno zimbello da 
cavar questo tordo dalla frasconaia di messer Rinuccio, 
e farlo impaniare sulla vostra? date qua ch'io la sug- 

.gelli. Andatevene in casa, e non vi lasciate veder fuori 
per nulla, che voi non guastaste tutto lo incantesimo. 

GIÙ. In somma, io non ho a sapere quel che lu vuoi fare f 

GIOR. Fidatevi di me, se voi potete, e levatemivi dinanzi, 
e andate dove i' v'ho detto; vo' sapete pur chi io sono, 
e quel ch'io so fare. 

CW- V vo' fare a tuo modo; quantunque, se e' si sapesse 
ette io mi lasciassi, per questo verso, imbeccare con to 
imbuto, I' sarei tenuto un baccello. 

CIOR. E' sarà il vecchio che gli toccherà a imbeceare- 
Fate come disse Gradasso; lasciatene la t>u» a mt. 
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CilU. Fa in modo che io non sia la. favola di Pisa. 

OIOR. Vo' sarete servito. Orsù a cominciar qaesto giuoco 
di bagattelle. Per chi manderò io questa lettera e que- 
sti pannij che e' giunghino a salvamento ? Porterolli da 
me che non ci sonò troppo conosciuto; e farò come certi 
soppiattoni che portano il cavolo in mano alla scoperta, 
e '1 cappon sotto coperto: io porterò e* panni che e* 
vegghino, e dirò che la padrona gli manda a madonna 
Oretta, che gli accatta per un munistero, e terrò la let- 
tera coperta , Anch' io vegga il bello di darla. O quante 
faldelle si fanno sotto questa coverta di prestar panni 
per munisterlt Che madonne AppoUonie ci vanno in 
voltai r so che '1 dottore non è in casa, ch'io lo vidi 
adesso lung'Amo: però me ne vo sicuro a investire di 
posta la casa sua. 

SCENA II. 

Gl»nnell»9 e Glor^etto. 

GIAN. Chi è ? 

GIOR. Amici; apri, Giannella. 

GIAN. Vatti con Dio, sciagurato pollastriere. 

GIOR. Per Dio che costui ha il Diavolo addosso, poiché 
egli mi conosce senza vedermi , o si e* mi conosce al 
fiuto come i cani. Eh, apri, Giannella, se tu vuo'. 

GIAN, r aprirò il malanno che Dio ti dia. 

GIOR. Tira a te; o bene! in cambio d'aprirmi, e' puntella 
r uscio t quasi come se il pazzo credesse eh' i' volessi 
dare una batteria. Eh, aprì , canchero ti venga ; i' son 
uno che reco certi panni alla padrona che hanno a ser- 
vire per una commedia. 

GIAN. Alla padrona ? e come, oimè ? alla padrona, eh ? 
vatti con Dio. 

GIOR. Odi, bestia, come e'gridaorat Avess'egli rotta una 
spalla t Sta a vedere che il vecchio tornerà prima che 
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^ «questa bestia pasza m'apra, e ch'io non potrò fare cosa 
' ■ voglia. Sia, odi le ventiquattro ore; oh ti so dir 
cb' i' sto fresco 1 

SCENA III. 

Madonna Vlol«ii(p, soreila di madonna Oretta, 
CiUr^eMo, e GUnQclla. 

VIO. Bada un poco, e bada un altro, odi le ventiquattro : 
e noi siamo ancor per le vie. 

GIOB. Che donne son queste die vengano in quaT 

VIO. Pur quanto ci è di buono che noi slam pressoT 

GIOR. Le vengono qui di posta. 

VIO. Dìo vi dia la buona sera. 

GIOR. Buona sera e buon anno alIaS. V. Non vi affaticate, 
madonna, a picchiare. 

GIAN. Al corpo d'Anticristo, se tu non ti lievi da cotesta 
porta, i' li spezzerò la testa con un legno. 

VIO. noi sliam come perle I egli è all'uscio quel pazzac- 
clo, e '1 dottore non debbe forse esser in casa. 

GIOR. Madonna no, gli è fnori. 

VIO. O noi ci Siam per un pezzo r Ciannella , apri ; i' sono 
madonna Violante , sorella di madonna Oretta , apri il 
mio Giannella. 

GIAN. E' non ti varrà contraffare il vocino, que, que, que, 
o vanne, va : i' non li voglio aprire. 

GIOR. Chi non riderebbe della mattezza di questa bestia? 
_ E' m' ha (alto slar qui tre ore, che aveva certe veste 
L cbe la mia padrona manda a madonna Oretta, che le 
H^ vuole, para a me, per non so che monache. 
■tic. sì, per le monache nostre che fanno domattina 
una commedia; per questo son io venuta a starmi sta- 
sera con r Oretta : se io potrò entrare in questa casa , 
Toi potrete , non volendo stare a disagio , darle qui a 
noi che gnene daremo : le saranno ben date , &L 
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GIOR. r lo so ; ma io le volevo dar anco un poco di let- 
tera che ella le mandava. 

VIO. Chi è la vostra padrona ? 

GIOR. Madonna Anfrosina de' Gualandi. 

VIÒ. Chi è ? voi dite si piano. 

GIOR. Udite ; madonna Anfrosina de' Gualandi. Io dico 
piano, perchè la mi disse che io facessi che le serve 
non sentissìno ; perchè la presta queste cose di nascosto 
a] figliuolo: e questa lettera mi commesse che io la 
dessi in propria mano di lei. 

,VIO. Ah i' credo sapere pejr che conto eli' è. Voi la pos- 
sete dare a me sicuramente: ditele pure, i' l'ho, datai 
alla Violante, sua sorella, e basta. ; 

GIOR. Tenete. Ella mi dis^e anco ch'io guardassi ohe '1 
dottore non la vedesse per cosa del mondo; cosi.dicti'io 
a voi. 

VIO. No, no, i' so bene che e' bisogna che e' non le vegga . 
Buon uomo, date cotesti panni alla mia serva (pigliali 
tu) e andate alle vostre faccende^ e raccomandatemi alla 
padrona vostra, 

GIOR. Io ^0 farò volentieri. La mi diss* anco che io le ri- 
cordassi, che per cosa del mondo ella non mancasse di 
far quanto dice la lettera. 

AIO. Ella non mancherà di niente^ non dubiti. 

GIOR. Comandami altro la S. V. ? 

VIO. Andate, che Dio v'aiuti. Deh, Giannella, non mi fare 
stare qui fuori tutta notte. 

GIAN, r t' immollerò co' mattoni se tu non ti vai ijon Dio. 

VIO. Che ti venga il morbo a te, e a chi ti tiene. eccolo 
qua questo vecchio geloso pazzo. 

SCENA IV. 

Messer Ambrogrloy madonna V1oUbì«, 
Olannell»» 

AM. Or voglio io dire che l'abbia il fuoco dentro, quanta 
mi abb' io o più ; poiché e' non s' è cosi tosto partito il 



figliuolo, che eUa mi manda a dire, ch'io Ti vadi sta- 
sera ; e stasera sia. 

VIO. Andianne: o vedi come e* va adagici l'Oretta ba 
marito per poclii mesi, e vuole far all'amore. 

ASI. I' soQ passato dallo Speziale, e tolto una presa di lat- 
tovaro, e un pinocchlato per confortarmi, e ringagliar- 
dirmi la natura; sicché, avendo a giostrare, la landa 
stia in resta, 

VIO. A quest'otta tornate a casa, eli, cognato? 

AM. Violante, i' non t'avevo veduta: come sta' tu? 

VIO. Bene, e voi ? 

AM. Benissimo, torno da! barbiere, rifommen'ioì 

VIO. Messer si; o e' v'ha scorto per giovane, o per inna- 
morato. 

AM. Perclié, cognata ■? 

VIO. Perché e' v'ha gettato addosso mille buoni olori, 

AU. Che vuo' fare? i' mi sto come i' sono acconcio, l^e 
fa' tu quaì 

VIO. Venivo a starmi con l'Oretta, e volevo, volendo voi, 
che la venisse domattina al munistero a vedere nna 
commedia ette le monache fauno. 

AM. Che tante commedie , o non commedie ì che ci avete 
stracco voi, e loro; se l'a vessino bisogno, come le dico- 
no, ef l' attenderebbano ad altro che a commedie. Son 
temporali da commedie questi, eh? lascino fare le com- 
medie al Duca, e alla compagnia de' Cardinali , e atten- 
dino a filare. 

GIOB. ai nome di Dio. Messer Ambrogio, le poverette sono 
pur dì carne e d' ossa come noi , e 1" hanno pur a aver 
qualche spasso; che volete voi che le taccino ? 

AM. r sono Slato per dirtelo. Glie soffoggiata é questa? 

GIOR. Panni, che io iio accattati loro. 

AM. Mostra qua: togli 1 e' et sono (Ino alle calze chiuse 
frappate: guarda qua, che braghetlacce intirizzate! e 
portate voi anco queste ne'munisteri? 

TIO. Che? Torreste die le portassLoo is, isa^ziaiaii.^ 

CkcM % 
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A3f. r dubito, che queste non sieno da pazzi, e cattiyì. 

GIOR. gran cosa! sempre voi pensate a male. 

AM. r penso a questo modo. Apri, Giannella. 

GIAN. Traditore I per il corpo d'Anticristo, s'io esco faori.^ 

AM. Apri, bestia, eh' io son messer Ambrogio. 

GIAN. Tu sei il canchero che ti venga: quante voci vuo' 
contraffare f 

GIO. Egli farà p^r a voi come egli ha fatto a me. 

AM. Tu non vuoi aprire, eh, bestia pazza? 

GIAN. Aspetta, aspetta. 

GIOR. e' si sarà forse convertito. 

GIAN. Ghiottone I 

AM. Oimè, oimè ! 

GIOR. Misericordia I 

GIAN. padrone, perdonatemi, io non vi avevo conosciuto; 
siatevi voi fatto male? 

AM. Pensa ch'io non mi sono fatto bene; cacasangue venga 
a te, e alle tue furie. 

GIOR. Pover'uomot non aveva bisogno d'altro. 

AM. Violante, va su in casa^ e di all' Oretta, che faccia 
mettere que'pippion grossi a fuoco, non gli avendo pa- 
sti, e che ordinino; ch'i' vo cenare stasera a buon'ora, 
che io ho dopo cena un poco di faccenda fuori. 

GIOR. Umbè, ohila cosa è chiara. Dà qua questi panni tu; 
andatevene tutte a due ratte ratte a casa, non badate 
per la via, e domattina venite a buon'otta per me. Ser- 
r'io l'uscio? 

AM No nOj lascialo aperto. 

SCENA V. 

Messer Ambrogrio, Oiaunell» sull'uscio. 

AM. Giannella, Giannella, dove dia voi ti se' tu fitto? 
O/AJV. Messere, messere , i* ero ito a riporre il bastone. 



AM. Vien qua, discostali da coteata porla, tu mi Ti pul 
confitto suso. 

GIAN, r fo perctiè voi dite die io non me ne parta mai. 

AM. Giannella, tu sai cli'io ti vo' bene, e ch'i' t'ho detto 
più volte che, s'io muoio, con lingua lo ti farò del 
bene: e cosi, s'io vivo tanto o quanto, e ch'i' stia 3^ 
no, lo ho oppenione di farti un gran valent'uomo. 

GIA:^. 1' mi pasco di queste vostre buone promesse. 

AM. E perchè i' so che tu sai (e se tu non lo sai, io te Io 
dico, acciocché tu lo impari) che cosi come wnnis Mor 
optai proemium , cosi omnis proemiam praesuppmit 
Utborem . . . 

GIAN. Ambrogio, voi sapete ch'io non sono ancor tanto 
in giù nel salterò che voi m' insegnate, eh' io abbia 
trovato questa cosa di pregnun e di lavoro , che voi di- 
te: però ditecni, di grazia ciò che voi volete da me : 
ma non me lo dite né in greco, nùinebraico, che voi mi 
iresti impazzar tosto tosto. 

AM. Orsù, io sono contento; perchè la ragion vuole, che 
all'uom grosso gli si dia del macco. 

GIAN. cotesto si; del macco torrò io più volentieri , 
ch'esser pregno. 

AM. Quello eli' io voglio inferire, è questo, che avendo tu 
da me tante buone promesse, tu debbi ancor tu durare 
fatica per me, e metterti a pericola 

GIAN. A pericolo? io andrei per amor vostro di notte 
sopra un cimilero, e durerei fatici per sei tacchini, 

aM. e volendoti io bene, siccome io ti voglio? 

GIAM. E i' ne voglio a voi in (è di Cristo; e sebiwne sta- 
^^iSera io v' ho voluto bastonare, io lo facevo per il bena 
^Pcbe io vi volevo, e perch'io non credevo che vo'Fusse 
■Sol. 

ASI. Lasciàn Ir quel che è stato ; parliamo di quello cha 
ha a venire ; e' mi occorre stasera servirmi dell'opra tua; 
tna vedi, e' bisogna che tu abbi un cuor come un lione. 

GIAN. Hass'egll a dare a persona T 
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AM. No, e (orse che si: io ti dirò, Glannella; ma vedi, &' 
che non te ne venisse parlato con persona, 

GIAN. Non dubitale, 1' sarà più mutolo eh' un pesce. 

AM. r ho avuta stasera la posta da una gentildonna i 
questa terra, e vomm'ire a star con lei da due ore i 
notte in là; e perch' io v' ho qaalche sospetto, i' ti va! 
menar meco, acciò bisognando tu m' aiuti. 

GIAN. A che v'ho io a aiularef 

AM. Non odi? a diiondermi, s'io fossi assaltata; e perchè 
i'non vo'Gbe noi siàn conosciuti, io ho pensato cbeni 
ci travestiamo, che ho comodità benls^simo, e co' nostri^ 
stocchi sotto andiamo a fare il lavoro. 

GIAN. Ho a fare il 1 ro n h ? 

AH. No, tu hai a senti n gi e lusia. 

GIAN. Perchè ? e' m d I d ularvì anco a questo 

A3I. DIavoI (allo; n n 1 se I pur Zar a me: io eatrsn 
in casa di lei, la qu 1 Ji u m 
rimarrai all'uscio t t lo, come io ti chiami 

^H GIAN. Il caso è s'io sentirò. 

^B AM. r li chiamerò Forte. 

^K. GIAN. CanGherol me non chiamate voi; che noi potremia] 

^H essere conosciuti tutti a duoi, e andarne al bargello, rjpì» 

^H gali: fate piuttosto un cenno. 

^H AH. Tu bai buono accorgimento; sarà molto meglio far m 

^H cenno. Orsù se io 11 vorrò, io dirò: Alò chià el 

^H vuoi ch'io fischi? 

^^È GIAN. Non me ne piace nessuno di cotesti; perchè, se 

^^È dosi ad ogni ora di notte per Pisa cotesti cernii, poErd 

^^K torvi in cambio, e far qualche pazzia. 

^^M AM. Aspetta; i'dirò come si diceva nel i3 la notte per FI 

^^B renze: CIties agliàf 

^^P GIAN. Che? gli è troppo sofìstico: oh non lo terrebbe i 

^^M mente un abbaco; non fa per me no: ma fate cosi; v 

^H lendo che io venga, fate tre volle OUù. 

^^È AH. cotesto 6 aa cenno da assiuoli I 
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I. Che importa a voi? egli è un colale, che lo inten- 
derò io benissimo; sia poi da harbagiannj. 

AM. Orsù, e Chiù sia. 

GIAN. Ma, padrone, che dirà madonna Oretta vostra se la 
vi vede andar fuori la nolle f che non solete a fatica di 
di uscir di casa? 

A tutto lio pensato. Io le dirù che la signoria del Gom- 
io abbia mandalo per me, per negoziare una fac- 
della quale s'abl)ja ancora sta notte a mandare 
la resoluzione a sua eccellenza il lustri ssìnia. 

GIAN. 11 fatto è se la Io crederà. 

AM. r gliene acconcierù liene in modo, che la ne sarà 
capace. 

GIAN. Eh male, se ta vi vede travestito. 

AM. Tu sei più tondo che l'O di Gioito. Credi tu ch'io mi 
jmbacucehi, che la mi vegga? Ella si rimarrà su in sala 
con la sorella; e noi, facendo visla di badare a torre 
certe scritture, ci travestiremo giù nello scrittoio terreno. 

GIAN. E che ci metteremo indosso? 

AM. Manca I se non altro duo pitocchi, ch'io feci già a duo 
mie' paggetti, quando io andai podestà di Forlimpopoli : 
andiamo a cena, che l'un' ora dehbe essere sonata. 

GIAN. Emplàn pur bene la pancia; accioccliè, avendosi a 
morire, e' sì muoia a corpo pieno. 

AM. l' non mi voglio troppo ai-viluppare; perchè, avendomi 
a esercitare, 1' voglio esser destro: e consiglio le a faro 
il medesimo. 

GIAN. Eh io non mi esercito mai bene se io non ho il corpo 
tirato come uno fondo di tamburo. 

AM. Andianne, che tu l'empia; acciocché, avendo tu a es- 
sere valente, per questo non resti. 

"" ,S. benedetta sia cosieii Cosi facesse ella ogni sera! 




ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 



MesEer Htnuool*, solo. 



Lo due ore san sonate; oramai raesser Dirbogio può sBr 
poco a uscir di casa; e' sarà bene, a causa cbe ic 
c£ pigliassi errore, ch'io mi stia qui d'attorno, slnochi 
gli esce; acciocché, se per sorte egli non mena aeet 
qoel dispettoso del Giannella, io ordini, che e'nt 
sia aperto, percbè io non vo' mettere il yecchio in chiosa, 
se guasto altro non sbuca. Oh a che miseria è sottoposi» 
la vita d'uno amantel un famigliacelo, che non vale Ut: 
vita sua duo danari, col suo uscire di casa o no, mf 
può fare il più contento, e il più scontento uomo clia 
viva. Nondimeno io lio buona speranza, né posso cre- 
dere che la fortuna non voglia darò buono eaito a' miat' 
amori, avendo loro data si bella occasione, facendo cbft 
{[uesto vecchio rimbambito. Il quale piatisce di continuo' 
co' cimiteri, si sia innamorato di mia madre. E per certo* 
se questa occasione non veniva, di tal qualità è la gì 
losia di questo mallo, e' m' era ben prima possibile i 
volare cbe dì trovarmi con madonna Oretta. sta. Fa- 
ado s'apre; per Dio che gli è il vecchio travestito. 




ITTO QUUTO 

SCENA ir. 



AM. Ha'lu tolto lo stocco, d la inil)raaiatura ì 

GIAN. Messer si: o caoclierol questa berrella mi t:aUabcne 
il capo. 

niN. E gli è seco il Giannelia; la cosa va booc. 

AM. Serra l'uscio 3 chiavisiello. 

RIN. Che diavolo hann' eglino indosso? 

AM. Ha' lo tu serrato bene? 

GIAN. Messer si; o canchero venga agli stocciji. 

AH. Diguazza il boncinello: tiralo a le, cbe noi non Taces- 
simo qualche disordine. 

BIN. l'mi vo' levar di qui, eh' e' non mi vedesse, e inso- 
spettisse; e parte andrò a far cenno a messer Giulio cbe 
il tordo si cala alia frasconaia. 

AM. Che diavolo scuoti tu si forte colesfuscio? 

GIAN. Per veder s'egli era serrato hene. 

AM. Non scuoter più; che? vuo' tu che l'Agnola si faccia 
alla finestra, e ci vegga in questo abito? 

GIAN. A dirvi 11 vero i' non lo posso serrare. 

AM. Tu dicevi d'averlo aerrato ì 

GIAN, l' non mi sono avvisto dt cavare il fuscello del bon- 
cinello, e non lo posso avere; e' sarà forse il meglio 
ch'io mi rimanga qui alla guardia dell' uscio. 

AM. l' vo' che tu rimanga ii cacasangue che ti venga, pezzo 
d'asino. Lievati di costi, ch'i' non so chi mi si tiene 
ch'io non ti dia di questo stocco più diritto ch'i' so 
sulla lesta. 

GIAN. tanto menai, ch'e'ne venne: ecco, ch'i'serro. 

AH. Lievati, dico. I' non mi vo' mai più fidar di persona. 

GIAN, che credete voi che e" fosse stato, quando e' non 
si fusse serrato? late conto che l'ha qui gli innamorati 
l^ati a cintola, che le verranno a tastare il bonclnellol 



4 so L'ASSmÒLO 

ÀM. Ora sto io sicuro eh' i' posso dir, con queste mane; 
nondimeno, per ogni buon rispetto, e' sarà bene, Gian- 
nella^ che come tu m' hai accompagnato dove io ho a 
ire, che ci ha duo passi, e come i^ sono intanato, che tu 
te ne venga in qua a vedere se qui attorno aliasse per- 
sona; cosi, finch'iò torno, il tuo esercizio ha a essere 
V andare dall' uscio della mia dama a questo; e cosi po- 
trai scoprir gli agguati di qua e di là, e parte non ti 
farà freddo. 

GIAN. E' mi comincia a far fredd'ora: egli era pure il me- 
glio eh* i' avessi tolto il mio capperone. 

AM. Che capperone? fa pur, se nulla accade, che tu sia 
animoso, e meni le mani. 

GIAN. E' piedi merrò, bisognando; lasciate pur fare a me. 

AM. Credi tu che noi Siam conosciuti? 

GIAN. Si! e* non ci conoscerebbe il fistolo: i'sto per non 
mi conoscer da me medesimo; se noi avessimo le ma- 
schere, noi parremmo duo mattaccini. 

AM. mattaccini, o matti grandi, non importa; a me 
basta non esser conosciuto; e poi noi siamo per carno- 
vale: va innanzi, e guarda stu vedi persona. 

GIAN. Andate pur innanzi voi, che siete il padrone. 

AM. Ah poltrone I tu tremi ? V V ho sentito. 

GIAN, r tremo, perchè io ho paura; volli dire, e' mi fa 
freddo. 

AM. L'uno e l'altro ti ci credo, senza che tu mei giuri; 
e vedete figura portare stocco ! starestù altrimenti se tu 
l'avessi ne' fianchi? 

QIAN. Eh andianne, se voi volete; vo' vi date degli im- 
pacci del Rosso, r mi muoio di freddo con questo bordel- 
lino indosso; ogni poco più che voi state, me n'andrò 
in casa, e si vi pianterò; udite le tre ore. 

AM. Le son giunte più a tempo che r arrosto; andianne, 
eh' i* sento comparir di qua non so chi. 

GIAN. Sie chi si vuole, andiàn pe' fatti nostri. 




Madonna Oretl*, trafosliu da uomo, sola. 



Quanto sii misero e infelice Io stato di noi altre donne, 
facilmente io parie conoscerlo può chi considera a quanti 
incomodi noi siamo sottoposte, e di quanti piaceri prive, 
e sotto crudele tirannide il più delle volte ci tocca s. 
vivere. Gli uomini avendo a tor donna tolgono quasi 
sempre chi essi vogliono; a noi per lo contrario ci con- 
vìeu torre chi ci è dato: e ci tocca talvolta (misera a, 
mei e io ne posso far fede) ad aver uno, il quale (la- 
sciamo stare che nell'età egli sia cosi da noi differente, 
cbe piuttosto nostro padre ctie nostro mari!» starebbe 
bene} è cosi rozzo e inumano, che piuttosto una bestia 
di due gambe, che un uomo chiamar si puoie. Ha la- 
sciamo andare li dolersi della sorte misera dell'altre, e 
diciamo della mia, di tutte le misere miserissima. Io mi 
trovo maritala a messer Ambrogio, che potrebbe esser 
mio avolo. Oh gli è riccoi già non mimg' io per questo 
di più un boccon di pane, E al male dell' avere il ma- 
rito vecchio, s'è accozzalo l'averlo geloso, geloso a torto 
e d'una gelosia cbe io non credo che la maggiore si 
possa: e cosi per la gelosia mi sono tolti gli spassi di 
fuori, e per la vecchiezza quelU di casa. Né è bastata 
alla fortuna farmi tutti questi mali, che eii'ha voluto, 
con II farmi uno altro scherno, maggiormente pigliarsi 
giuoco di me, facendo innamorare questo mio vecchio 
pa£zo, a chi mi pare che manchino a un tratto tutte le 
forze dello ingegno con quelle del corpo: e cosi (povera. 
Oretta! non ti mancava altro) stare in una prigione si 
vita, avere il marito vecchio, getoo, innamorato, e rimr 
bambìlo; acciocché i" ra' avessi a condurre, per rigui- 
darlo a casa, ad avere in abito d' uomo sulle quattro 
ore a scalar le mura dell'orlo per uscir di ca«a, aada.E 



LissrooLO 

per Pisa travestita, entrare per le case altrui, e farmi 
(orse tenere quellacbe io non fui mai, né mai ebbi inten- 
zione d'essere. E se non ch'io credo, che questa abbia 
a essere una ottima medicina per cavare chetamente il 
pazzo del capo a questo vecchiaccio, io la pigliavo al- 
tramente. Ho io sentito l'uscio di madonna AnTrosina? 
egli è esso. Alò: la serva m'accenna; via, che il lordo 
è in gabbia; buona sera, è venuto iiaeslo valent'uomo. 
SCENA iV. 
GUnnelU, solo. 

l'ho accompagnato il padrone, e condottolo a salvamento 
in casa la dama. Ver'é che e' non ha avuto a combat- 
tere con persona, che m'è parulo avere una bella sorte; 
e anco ho avuto caro di avere intaso stanotte due cose, 
le ^11 io non are! mai credule: runa cbe'l padrone 
fusse innamorato; l'altra che madonna Anfroslna atten- 
desse a queste cose: perché e' mi pareva che il vecchio 
avesse tanto da fare a casa, che la tentazione della carne 
non gli avesse a dar noia; e cosi quesla madonna An- 
frosina mi pareva mezza santa. Fa tuo conto, l'altro 
mezzo doveva esser Diavolo, E in fatto in fatto in queste 
cose della coda e' non ci si può corre posta ferma; chiun- 
que ha pizzicore, s'Ingegna o di grattarselo, o di farselo 
grattare; cosi potessi far io. Basta ch'i'son condotto 
alle quattro ore in pitocco per Pisa a far la sentinella; 
acciocché, mentrec he il padrone picchia l'uscio di altri, 
il suo non gli fosse rovinato; che non è, che non gli 
stesse molto bene. 

SCENA V. 
Messer ntnncdo e Glannell*. 

flW. Tbo veduto messer Barbogio entrar in chiusa; or 
to' vedere.... ma che passeggia qua questo uccellac- 



AVTB«SaTO iti 

GIAN. Cancherot io mi muoio di freddo, e il pidron gode. 

my. Per Dio che gli è il Gìaonella che fa la guardia a\ 
sepolcro: aspetta. 

GIAN. E sonci per un pezzo; oimè, oimèi i'non son io, . 

RIN. Caccia mano, poilrone, 

GIAN. Misericordia t servidore, servidore. 

RIN. Metta, e bassi lasciato cader lo stocco. Per Dio clie il 
fante è bravo nell'armi, siccome debbe essere il padrone 
vaiente cavalier nel letto. Veggli'ìo? si, egli è lo sciu- 
galoio alla finestra; madonna Agnola lia fatto gale. 

kTienne, grimaldello; l'ho aperto: la vacca è nostra; 



SCENA VI. 
Giorgeito, solo. 



cbe 'I padrone a corpo a corpo combatte nello 
steccato del dottore, i' vo' fare la guardia al tempo, ac- 
ciocché egli alla improvvista non fusse assaltato da mes- 
sérRinuccio: ii quale essendo ito tutto arrotato alla 
volta della casa del dottore per Tar bollino, trovatala 
vota, doverrà tosto tornarsene, corno dice lo Incantesimo 
della fantasima. i' credo che la gli abbia a parer ostica, 
ma a sua posta; fatto è. Ora ha possuto vedere il mio 
padrone ciò che io vaglio. Io gli ho messo messer Bar- 
bogio in cbiusa nel cortile, e la moglie di lui accop- 
piala seco nel letto: e anco quando e' bisognasse, io po- 
trei testimoniare (di veduta no, che gli erano al buio, 
ma d'udita benissimo) che egli l'Iia fatta sua parent» 
eamale; e vedi, feciono a far poche parole, e buon fatti. 
A madonna Oretta parrà quella di messer Giulio altra 
giacitura che quella del suo gocciolone; il quale, comi? 
messer Ricciardo da Chinzica, debbe sempre tenere il ca- 
lendario a canto; al mio padrone è egli caduto da cin- 
tola, sicché per un tratto e' potranno dire, GatQa vùn. 



fatti capanna. Ha che dicb'io, per un tratto? cmne sa 
io credessi cbe questa notte avesse a esser sola ? ì' to 
questa profezia al vecchio, che beiicii' e" tenesse sempre ia 
dito quell' anello, che dette il Diavolo a quel dipintore, e' 
gnene faranno piii lunghe, che non le fece la moglie ad 
Atteone. Essere avvezza a stentare per forza, e credere 
che, trovandosi nel mezzo delle vivande, e possendone 
torre, ella si stia con le mani ginnte, e con. la ÌK>oca 
chinsa? Chi lo credesse sarelihe più matto che non è que- 
sto messer pecora, il quale, tnentrechè le gli son fatti a tre 
palchi, sta nella corte in chiusa a contralTare l'assiuolo 
A giù. potere; che m'ha fatto quasi smascellar delle risa, 
sentendolo cosi gentilmente cantare in Assiuolo; e forse 
£he e" non ai studiava? 



SCENA yn. 



Cil*Bi>«ll» e Clorgello. 



»GIAN. OimèI i' son tanto corso, eh' i' son mezzo morto. 
GIOR. per Dio che gli è uscito, gli avrà forzato l' uscio. 
GIAN. E non sono per tornare In me di questi quattro 



GIOB. E egU f no ; alò, là ta. gli è quel pazzaccio del 
Giannella: di che diavolo eerch'egli per terra? 

GIAN. Dio I almeno ritrovass'io il mio stocco. 

GIOR. Di che cerchi tu ? olà. 

GIAN. Oimè t non mi date, i' non son io. 

GIOR. Vien qua, bestia; chi accenna di darli? di che cer- 
chi tu? 

fGIAN. Del mio stacco, che mi c^dde dinanzi qui. 

<90R. E che soldato se' tu? del tempo di Bartolommeo? 
Basta che gli ha lo spennacchio di pollo: che tu sia il 
pan de'lnpì, o va. 

GIAN. E' mi cadde, ch'i' fui assaltalo da più di (50 persone. 

tì/OH. Scaglia; o dove fuggi tu, bestia? Sii egli è Ito via. 



I 



ifno 

] mescer Rìnuccìo sta tanto a uacìrs; o e' non ci ha, o 
lon pnò uscire; roa il cbiavistello é pur cavato: que- 
cj ha; se ci ha, egli Ri starà; e per- 
è e' noD esca, io lo serrerò afFatlo. E poi darò una 
rolla (la casa la femmina , accioccbé. questi giavanacd 
i a rare sianotle carnovale : sì , che questi 
filamenti e rimenamenti lianno fatto desiare tale, ctae 
a addormeniato per un anno. 

SCENA vin. 



Clan ne 11 a, solo. 

E' n'è ito lo stocco', la guaina, e ogni cosa: cbe venga il 
canchero a! padrone, e ai suoi amori, e a chi è per loro; 
che e' m' hanno fatto avere la mala notte, e son ilo a 
UD bel pericolo d'esser tagliato a pezzi. Sta, e' mi pare- 
aver sentito fare il cenno: o Dio) gli è desso: egli è 
forza che '1 padrone sia in gran travagUo, e i' non ho 
arme; come farù? se pur avessi la chiave di casal la 
cosa rinforza, o poveretto t raccomandatevi a messerDo- 

»ineneddio, che io per mg non vi posso aiutare. Sta, i' 
sento correre brigate; eccomi un carico di legne addosso. 
SCENA IX. 
Messer Aniliro|;IOj GlannelU. 

AH. Bu bu bu, oimèi a casa, a casa. 

GIAN. Oimòl ecco il padrone. padron mio, ch'avete voi r 

AM. Oimè, Gjannetia miol bu. buhu, l' son morto di freddo. 

GIAN. Che v'è accaduto? 

AH. Cacasangue venga alle donne e agli uomini; bu ba 

hu: i' so che e' m'è stato dato dì che tossire; hac, huc. 
GIAN. Odi, voi l'avete presa : non siato voi slato nel ietto 

con madonna Ajifrosina? 
IH. u mal cbe Dio le dia alla tradìvini. lo. ^isa. «^«^ ^ 



H AH. 



l'àsbidolo 

morirmi di freddo m'haraRo star tutta ni>tl« : bububu: 
e ti so dire eh' lo ho auto l'agio dì fare r Assiuolo per 
te: e '1 gheppio vi potevo fare, e tirarvi le calze , per 
l'aiuto che tu m'hai dato : bu bu bu. 

GIAN. Eh padrone, e' ci è stato da fare per oguuno. 1' fui 
assaltato da. più di 300 uomiui d' arme , che mi si col- 
seno in mezzo, e m' hanno concio male; ì' credo esser 
tutto come un vaglio : e toletó voi altro ? che in quella 
barulfa e' mi cadde lo stocco vostro* 

AU. E ha' lo perduto? 

GIAIf. Messer no, e' l'hanno avuto coloro, creil' io. 

AH Sia col malan che Dio li dia, la rovina non vuol mi- 
seria: aach' io ho guasto a rotto il mio, per sconficcar 
con esso la toppa dell'uscio della corte, dove io ero rln- 
cliluso; ma gli è stato lo scampo mio, che s'io non 
avevo da sconflccar quella toppa , vi intirizzavo per 
quella traditora: ma s' i' vivo, io me ne vendicherà. Se 
non altro, i' farò perder loro una causa,, che lo ho in 
mano di loro, bu bu bu. 

■GIAN, per cotesta via si; perchè, s'i' v'ho a dire il vero, 
padron mio, i' vo' che noi ce ne rimagnamo di questa 
arte dell'andar fuor la notte alle femmine. Fatemi stare 
alla guardia dell' uscio di casa , e fato che io mi possa 
serrar di dentro; vedrete ee io sarò un Morg^nta furioso, 

AM. Eh i' ho imparato alle mie spese. OimèI iiuesio chia- 
vistello è slato tocco. sciagurato mei o rovinato mei 
questo uscio ò stato aperto: qua sono entrate brigate: 

GIAN. non avete voi tenuta la chiave voi? 

AH. Eimel e' ci è stato chi ha avuta chiave troppa: o 
povero Ambrogio 1 in tua vecchiaia . . . 

GIAN. Et non sarà forse 11 male che voi vi erodete. 

AH. Dove ne va l'onore ne può ir la vila: Giannella, fer- 
mati qui, e serra l'uscio di fuori, che non esca persona. 

GIAN. Guardale pur di nou loccar (jualclie tentennata. 
' starò io sicuro, venga obi vuole; otte se egli non' 



i rompe Fuscio, fuori non uscirà egli. Vedi in che lec- 

stonotte, a posta dì voler andare a star 

[ leinmina f come se il padrone non ai-esse una si 

1 in casa, o cartio se la notte al buio le non lussino 

e a un modo. Foni qui; i' senio venir gìil per la 

»ìì: piano piano, brigata, cbe ci si fa una festa. 

SCENA X. 
Messer Ambrogio, Gtannella. 

~ÌJd. Gìannella, apri, apri tosto. 
GIAN. Chi «e' tu? dà '1 nome. 
AM. Messer Ambrogio, 

GIAN. Adagio, i' non ti credo; dammi un contrassegno. 
AM. E' It fu tolto lo stocco. 

GIAN. E' non mi basta; cbe cenno avevi tu a faro? 
AM. Chiù, chiù, cbiù. 

GIAN. cosi 8i; or so io che vo' siate voi. 
"AM. cielo 1 terra t e egli poosibìle, che Caia vero quello 

che lo ho sentito? o povero Ambrogio t vedi ohe t'ò ca- 
duto in capo il mal cbe tu dubitavi I 
GIAN. Cbe avete voi di nuovo ? 
AM. A me questo, ehi a me questo, eh? oimùl 
GIAN. V'ha forse 11 freddo fatto risentir il ma! del fianco? 
AM. Oimèl l'onor mio. 
GIAN. Forzatevi di tirar due correggie. 
AM. r vo' cbe e' fratelli sappino il hello onore che la fa 

a loro, e a me, quando i' son fuori; mettersi e' guasti 

in casa? si «h? 
GIAN. Canchero! queste ti polrebbon chiamar corna. 
AM. r non so chi mi s'ha tenuto, ch'io non sia entralo 

segar la gola a lutti i duoi. Serra' cotesi uscio tu. 
GIAN. dove è la chiave ? 
AM. Che ne so io? serralo a chiavistello, che in ogni modo 

ci è chi lo sa aprire: fermati qui, e guarda che nessuno 

esca fuori. 



428 l'asoldolo 

GIAN. Il canchero gaarderò io; ch'i' toccassi qualche ten- 
tennata, come dianzi. 

AM. Torna là, dico. 

GIAN, r vo' venir con voi. 

AM. Torna là, e farai bene. 

GIAN, r non ne vo' far nulla; che s'io ci fussi ammazza- 
to, ognun direbbe: Ben gli sta; e '1 danno sare' mio. 

AM. Ogni cosa m'ha a ire in rovina; vadia in malora. 



FINE DELL* ATTO QUARTO. 



ATTO QTJIN TO 



SCENA PRIMA 
Madonna Oretta, messer GIdII*. 

ORET. Poiché la pazzia sua, la gelosia mia, e l'astuzia vo- 
stra mi banno .condotto a far quello cW io da per me 
mai arei fatto , i* non posso dir aJtro , se non che così 
fosse destinato da chi di noi può disporre : alla delibe- 
ratone dot quale non dovendo resìstere, non mi voglia 
anco contrapporre. E perù io vi prego , messer Giulio 
mio, cbe considerato il grado, in c!ie io mi trovo per 
amor vostro, voi vogliate aiutarmi; accioccb'io non 
perda in pubblico quello cbe voi in privato perder latto 
mi avete. 

GIÙ. Madonna Oretla, stimatemi il più disleale amante che 
viva, se io non pongo la vita a pericolo ed a manifesta 
perdita, per salvare a voi l'onore e la vita. 

ORET. Come (arèn noi , se per sorte il mio vecchio è tor- 
nato a casa? ma la finestra è stata aperta: cbi è quel 
che si cala? 

6IU. Fermatevi ijni, i' Io vedrò adesso: sLttc pur turala. 

" "^ Dio m'aiuti, ch'i" non sta vituperata affallo. 



Msssor GlalU, n 



r Rlnoocia, e madonna Oretta 



Gin. Alò U là. 

RIN. Alò tà là. 

GIÙ, Per Dio cliu gli è meswr Rinuccio: Ala sa. 

RIN. Chi è lì? 

GIÙ. messer Rinuccio? 

DIN. messer Giulia, avete voi veduta madonna Oretta 

GIÙ. 1' so cUe voi l'avete fatto allungare il collo, appetti 
dovi io casal a che fare avete voi costi, senza un 
posilo a] luoDdo, badalo tantof 

^IN. Voi l'udirete più per agio: dove è ella? 

GIÙ. È qua presso; perché f 

BIN. Perchè e' mi bisogna parlarle : andìàn per leL 

GIÙ. Eccola qua. Madonna, accostatevi, egli è il v(m| 
uiasser H in uccio. 

OBET. niesser Rinuccio, buona notte. 

RIK, Buona notte , e buon anno. In questa guisa [ug| 
voi, madonna, un vostro servidore f 

OBET. Mesier RJnuocio , se la avessi creduto che qi 
russe stata trama ordinala da voi, o da i 
né lo uscivo, né voi entravate in casa mia; pur sii 
Dio, noi siàn ijui; a line di meglio ogni cosa: 
che cosi vi siete voi calato dalle finestre? 

BIN. Uercè del vostiv mirilo, il quale tornando a 
trovilo r uscio senza chiavistello , e sentito me 
mera con la vostra soi-ella, credendo ch'io eoa v( 
à tornato fuori, e ssrrato l'uscio penso sìa ce 
de'voitri fratelli, 

OBET. Oiuìél sciagurata a mei i' son rovinata. 

Sin. Non piangete, non dubitale no, madonna Oi 
cosi sia io lieto, e goier posia fteW imoi 
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> vostra sorella e io abbiamo trovalo riparo ad ogni 
osa. 

^fftET. E che riparo, povera a mef 

KS. Venite qua, che io apra l'uscio. miracolo) il clila- 
vistollo è aperto; entrate in casa, e tale ciò che vi dica 
madonna Violante, e non dubitate. 

ORET. r mi vi raccomando per l'amor di Dio. 

GIÙ. Uadonna, stale di buonavoglia; che allora sarà [atto 
dispiacere a voi che a noi tolta la vita; la quale sem- 
pre sarà sicura, che noi saperremo d' esser nella grazia 
vostra. 

!T. Messer Giulio, e messer Rinuccio, cosi escA io della 
presente sciagura con quiete de'nilei (il che mi pare im- 
possibile) come io sono e sarò sempre vostra. 

BIN. benedetta sia quella bocca I 

OBET. E perù, come cosa vostra eh' io sono, io mi vi rac- 
comando. 

GITI. E noi, come servidori vostri, vi baciàn le man), 

RIN. Non più: e' ci sarà ancor tempo a far cirimonie, e 
ragionare: entrate in casa. 

OBET. Fate con la buona notte. 

RIN. Serrate l'uscio di dentro a chiavistello. 

GIC. Messer Binuccio, ipiesta è quella volta che e' s' ha a 
mettere la roba e la vita a sbaraglio per salvar costei. 

JtlN. Non dubitate, messer Giulio, e' non ci si azzopperà 

k una gallina : fermiamoci qua dal nostro uscio e aspet- 

Y tlarao il vecchio; e se voi non ridete, io vo' pagar do- 

^ mattina il greco. 

Giù. Se non che i' v'iio per persona savia e considerala, 
lo mi riderei adesso di voi, veggeodo la cosa in che ter- 
mine ella si trova, e udendo quello che voi dite. 

aiN. Non dubitate. 

Gin. No, che 'I pericola è certo; da dubitare è quando e' 
se ne sta in forse, 

RIN. À dubitare è tocco a me stanotte , che sono stato 
gondalo com' uni palla a \Qn\Q , ^ai^^^ v 
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dolere; tattavolta io bo avuto più ventura che senno: 
e poiché la cosa è qui, coniatemi airaanco, M. GiuIEo, 
come è ita questa cosa, accioccli'lo Impari per un'altra 
Tolta; cha forse sempre non m' iuEontrerà 'I cadere y 
piedi come stanotte, e per da ora io vi prometto dì con- 
tarne una a voi, che sarà non men bella; e cosi ci p 
aerem tempo, lìachè '1 vecchio torna. 

Gin. Val'egli a dire il vero, e non si adirare? 

BIN. A dire il vero, e non si adirar sopra tutto; e perd» 
ora, vedete, io vi perdono ogni e 

GIÙ. A dirvi H vero, i' sono stato, dappoi ch'io venni in 
questa terra , sempre innamorato di questa H.* Oretta} 
ma non l'ho dimostro , percliè , conferendomi voi 11 vo> 
str* amore , mi pareva scoprendolo far torto a voi , 
danno a me; e s^retament« ho tentale diverse vie peP 
trovarmi con lei , delle quali non me ne riuscendo al- 
cnna, vivevo come uno d 

BIN. Canchero) lo mi fondavo come messer Giorgio Scalk 

ere. E sopra tutto per disperarmi alTatlo fui oggi, quando 
io vidi, come presto e facilmente voi eravate per venirtt 
all'intento vostro. 

BIN. perchè mi deste voi il consiglio, e mi trovaste i>; 
modo facile da condurre a capo questo mio intento? 

GIP. Perchè, chiedendomi voi come amico consiglio, volli 
più tosto dar contro a me, quantunque contro all'animo 
mio, per non mancare all'uflìcio dell'amico vero, r 
mancare a voi, e giovar a me. 

RIN, r v'ehbt sempre per fedele amico, ma In questo la 
Ti do il vanto di fedelissimo. 

Giti. E trovandomi in questa travaglio, per via di disfogai 
meato conferii il lutto co] mìo Giorgetto, a chi, coi 
voi sapete, io dico liberamente sempre tutti i miei i 
greti : e senza più mi stavo travestito a uso di ser 
all'uscio de! giardino vostro, aspettando il vecchio e 
Teniese, il quala renna secondo l'ordine dato, 
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BIN. r lo Tìdi venire, ma eoa che scusa lo serraste voi 
nella corte f 
1 &U. Uesso ch'i' l'ebbi nel cortile, e serrato la saracinesca 
^B dell'uscio, sicché egli non posseva uscir fuori, io gli di- 
H co: Messer, noi siamo rovinati I messer Binuccìo e mes- 
P ser Giulio son tornati indietro, e sono in casa. Couie il 
buon veccliio senti questo, e' cominciò a tremare, ctis 
e' pareva una canauccia di pantano; pure io lo rassicu- 
rai un poco COR dirgli: E' davano ordine d'andar fuori: 
aspettatemi qui, ctie subito cbe e' saranno fuor di casa, 
io tornerò per voi. 
RIN. E durasti tanto a parlar seco, e non vi conobbe? 
GIÙ. Niente, percbù io contraUacevo la voce benissimo a 
li donna; ed egli anco non ba mia conoscenza ss 
l' avermi visto con voi , né credo avergli mai par- 
^bto: e poi (piando e' giunse, egli era mezzo fuor di sa 
l'amore; e quando io gli dissi che noi eravamo In 
casa, egli uscì affatto per la paura. E cosi mi partii , o 
Io serrai nella corte. 
HIN. 1' ne disgrado messer Rinicri del Boccaccio. 
GIÙ. Serrato l'uscio, e Giorgetto mi si fa incontro tutta 
lieto, e mi dice: Hesser Giulio, spogliatevi tosto, e en- 
trate In camera, che madonna Oretta v' aspetta. E anca 
ttt non doverresti cercare d' accrescermi doglia , gli di- 
ch'io. Per Dio, soggiugoe egli, che ve l'ho condotta; en- 
trate da lei in camera, ma fate vista d'essere il suo dot- 
tore, e provate se voi la sapete domesticare senza noc- 
cluole. 
HIN. Se tu credi, cli'e' sia, bene un fine ribaldo 1 
GIÙ. r mi spinilo e' panni da serva , e entro là non ben 
certo se io ero uccellato o no ; nò prima son dentro , 
che io mi sento gettar le braccia al collo. 
BIN. Tutte queste cose dovettero seguire al buio. 
GIÙ. Al buio, messer si. Sentito questo, e tocco il viso, e 
trovatolo delicato, comincio a voler far gli atti miei; a 
cosi mezzi spogliau e mezzi vestiti sa li a,n.&ui:iixt» ^»V 
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ero il più conFuso uomo del mondo; 
cbÈ ella, acciocch'io non la conoscessi, parlava si piano 
cb'lo non la possevo iuleodere, e cosi non mi possevo 
certidcare, se la era madonna Oretta, o no, e più tosto 
dubitavo cbe la non fosse qiiaich' altm, che Giorgetto 
m'avesse condotta'; né mi ardivo di dirle: Chi siete toìT . 
né di parlar Torte; parche io dicevo da me: So pur la , 
fnsse madonna Oretta, il cbs mi parea nondimeno Im- 
possibile, i' non vo' cbe la n 

HIN. E in vero, come riesce la mercanzia al saggio, cba 
voi l'avete saggiata T 

Gin. Benissimo, possiamoci dire avventurati; se e' al passa . 
a bene questa burrasca, bastavi. 

HIN. n canchero che vi venga, dite. Io mi posso... Ix 
che, né anch'io mi bo dolere. 

GIÙ. E manco vi dorrete, quando voi adirete, che la mi 
canzla sarà incettata a comune; di sorte tao ratto [ 
voi opera. Quanto ci ba, cb' io arò avuta questa parte 
più di voi; pigjieretene uoa altra volta più di me, e s: 



1 pari. 
RIN, Noi sarem d'accordo, s 

di contare il fatto. 
GIÙ. Quando t' fui stato seco un pezzo, ( 

sati i colpi mortali , credend' ella cb' i' 



:a chiamar arbitri : seguitate 



HIN. SU che e' non debb' esser differenzia dalla giacitura 
del dottora alla vostra 1 oh crediate a me, messer Giulio , 
che quelle che non fanno, è o perchè le non trovano 
con chi, o perché le non veggono il bello. 

GII'. Tutto può essere. Bencbé in (atto lo credo che ella 
credesse ch'io fussi il suo dottore; percbò ella m'uscì 
con uno gran rabbuffo addosso, dicendo ; &. questo modo, 

I vecchio paizo, si fa, eh ì in casa parer sempre la morìa, 
per riuscir poi fuori fresco cavaiierof con chi ti credi 
tu esser sollazzato, vecchio tristo ì guarda, se tu mico- 
uose/; soa So madonna Anlrosìna , o l' Ocetti ì io t' ho 
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J avuto miglior bnccbi alla coda eòe tu non credesti; 
I "questo è il negoziare cbe s'aveva a irecol CoiiimJSEario? 
\ Guarda a chi io yo' tanto l)ene! e per cbi io mi tengo 
r« DOD mi dare ancor lo piacer con altri , siccome cerca 
hdl fare questo tradilorel o forse cbc mi niancberelibe 

eoo cbi 1 
RIN. E di che sorte 1 allora fusti voi cbi.iro cbe 1" era 

GIÙ. Si; e poich'io l'ehbi lasciala stogare alquanto, tenen- 
dola pur forte, acciocché la non m'uscisse di sotto... 

DIN. Né con mazzate l'aresli talLi partire. 

GIÙ. Affé la si volea pur fuggire. 

BIN. E' non 6 '1 primo che non vuol cenare , e poi cena 
per sette. 

GIÙ. 1' non so qual si fusse l'animo suo; ina i' so ben 
questo che, dicendole io chi io ero', e il bene ch'io le 
volevo, che ella prima col tenUr di fuggimi, e poi col 
piparmi ch'io la la.<ielas3i, fece ogni opera di loi'narsene. 
Ha Io non volendo che questa fosse l' ultima volta, sic- 
come l'era stata la prima, e andandola trattenendo, non 
possendo credere che voi non tornaste, tanto le dissi e 
predicai, eh' io la convertii a volere a voi e a me tutto 
11 suo bene; e di pace e d'accordo ricominciammo, un 
altro assalto, aspettando che voi tornaste, per rider con 
voi, della vostra gita invano; ed avemmo, tra gli altri, 
un piacere miracoloso, che mentre che noi stemmo in- 
sieme, il vecchio nella corte sempre fece l'Assiuolo ; non 
so io cbe diavolo di fantasia gli s'era tocca. 

RIN. E chi gli aperse di poi i 

GID. Non so come diavolo e' si fece; e' frugò tanto clic 
gli spiccò la toppa, e usci via; il che fu cagione di di- 
sturbarci ogni nostro piacere: perchè noi subito ci le- 
vammo, e voslilici venimmo in qua, per vedere se io la 
possevD rimettere in casa , primachè egli tornasse ; e 
non m'è venuto fatto. Il che mi duole più cbe cqk», <^V.% 
. iiwoDtrsr mi potesse. 
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non ci ba un pericolo al mondo, vi 
U mìit. r mi partii di casa , e , visto lo sciugatoio alla 
finestra, apro 1' uscio col grimaldello, vo' su alla volta 
a camera; aprala similmente, cavomi il cioppone, e 
entro nel lello. 
[0. E non vi trovata persona. 

W. Adagio, r sento dir cbi è là T Io, contrafTacceDdo la 
el dottore, rispondo, messer Ambrogio tuo; e mi 
[ accosto a una giovanotta, la quale in vero io mi cre- 
f detti cbe fusse madonna Oretta. 

tir. E chi era cotesta ? 
ItlN. La sorella dì madonna Oretta, la quale, secondochà 
la mi disse, si venne iersera a star seco, per esser più 
comoda al munisUro, dovo le volevano ire domattina a 
veder non so che commedia. 
Gin. E che tacev'ella in cotesto lello? 
BIN. Dirollovi. Venendo fuori madonna OretUt, chiamata 
(siccome ella si credeva) da mia madre per cdrre il ma- 
^^ rito sul furto; ma per quello ch'io ne intendo ora, chia- 
^^L mata da ijuel tristo di Giorgetto, per torla a me e darla 
^^ft a voir avendo, come voi sapete, un pullino di ti-eanui, 
^^È e perchè egli è loro unico, il vecchio Io tiene nel letto 
^^1 suo; e dovendosi ella partire, perché e' non rimanesse 
^H solo, fece entrare la sorella di lei nel suo letto, accioc- 
^H che ta gli avesse cura. 

^^GIU. Aveva aver quella buona nottolata ella: ed anco credo 
Il che la ne avesse di bisogno quanto madonna Oretta; 

perchè il marito di lei non m' lia cera di più valente 
ca vallerò cbe si sia messer Ambrogio. 
|^,.BIN. È facii cosa. Ora, credend'lo cbe la (usse madonna 
^^L Oretta, me le accosto, e comincio a volere consumare il 
^^K matrimonio; ed ella salvatichetta a ritirarsi, e dire: 
^^V J)ab, messer Ambrogio, non fate, i'non voglio: e cosi 
^V con questo non fate, i'non voglio, ella volle, e i'teei e 
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)n prò; ma vogljàn noi d[re clie la credesse cbe 
voi foste measer Ambrogio? 

EON. Si, mi diss'ellaj e che stette forte alla passiont;, per- 
chè e' non si awe lesse che la non era madonna Oretta; 
e questo lo mi fa credere ctae la favellava pian piano. 
Ella mi confessò bene clie si maravigliava che quel vec- 
chio fusse così rubizzo. 

cnj. l>ove credev'ella che fusse madonna Oretta T 

RIN. Pensò che ella, avendo Unto d'andai'e al veu:bio, fusse 
ila altrove carnescìalando. E poicbè io fui stalo seco al- 
quanto, e che mi parve averla addomesticata abbastanza, 
io le feci cosi quattro parole Gortigìaoe, dicendole : L' a- 
more che io v'bo portato e porto, madonna Oretta, m'ba 
fatto condur qui, e sono il vostro Rlnuccio Gualandi, e 
vattene là. Ma a me, messer Giulio, avvenne il contrario 
che a voi: che dove la vostra, nel nominarle chi voi 
eravate, vi volle uscir dì satto, la mia, sentendo clii io 
ero, mi abbracciò più stretto. 

GIÙ. Fu miglior segno. 

RIN. E cosi tenendomi stretto mi dice: Messer Rlnuccio, il 
timor della infamia m' ha lenulo più mesi che io non 
v'ho iliuioslro l'amor ch'io vi ho portato e porto; ma 
ora, che contro ogni vostra e mia speranza è venuta 
r occasione, i' non vo' mancare a me medesima; uè sono 
madonna Oretta che voi credete, ma la Violanle, sua 
sorella, e vostra serva, e celerà ; e tacendomi una bella 
diceria, mi concluse, cb'ìo ero il lume degli occhi stiof. 

GIÙ. Guarda, se voi le dovete aver servito di coppa e di 
coltello 1 

RIN. Ora voi intendete quello che impedì il mio ritomo; 
perché io ebbi conosciuto lei, ed ella me, essendomi riu- 
scita la mercanzia vantaggiata, non volli cercar altra: 
Ie v'ero a dì, se la venula del vecchio non ci disturbava ; 
U quale avendomi serrato in casa, m' ba fatto addestrare 
a cahrmi dalle finestre. Ma che lume è quello ? È 'I vec- 
. 1 
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chio, per Dio^ e '1 fratello delle nostre dame : turiamoci, 
e ritiriamoci in qua eh' e* non ci yegghino. 

SCENA III. 

Messer Amliroi^lo, Ui^Hcelone, Cil»niiell»y' 

con la torcia accesa. 

AM. Fmi travestii a questo modo, per córli sul furto: e 
avendo preso il tordo, son venuto, e voglio, Uguccione, 
che voi veggiate con gli occhi vostri 1 portamenti suoi, 
e '1 bello onor che la fa a voi e a me. 

UGU. r non posso dir nulla s* io non veggo e odo r altra 
parte. 

AM. E lui e lei vedrete, se e' non sono volati: va Gìan- 
nella, apri r uscio; già non vogl'io che voi facciate al- 
tramente. 

GIAN. Padrone, e' non si può aprire, eh' e* si son serrati di 
dentro. 

AM. E'si sono avveduti ch'i* son tornato; e* non varrà 
loro: picchia: se io dovessi iscalare le finestre, o spezzar 
r uscio, io ci entrerò : ripicchia forte. 

GIAN. Intanto, Chi è in tenuta, Dio l'aiuta. 

SCENA IV. 
Madoima Alinola, serva, messer Aailbroi^o, 

AGN. Chi è. 

AM. Tu lo potresti vedére, troiaccia. 
AGN. Voi dovete essere un monte d'ubriachi: andate, an- 
date a smaltir il vino, andate. 
AM. S' io eiitro in casa, i' ti darò il vino che tu meriti. 
GIAN. Apri, Agnola, i'sono il Giannella. 
AGN. Andate a fkr le bare, e' travestimenti a casa le scìa- 
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fessìone che egli fa, che arebb'a essere Io specchio d! 
Pisa, si va innamorando qui e qua, e sia tutta la notte 
fuori in questo abito, clie voi lo vedete. E perch'io non 
posso piii sopportare t suoi làslìdj, sappiendo che stasera 
egli aveva ire a casa la dama, mandai per questo mio 
drudo, e appostai che, quando egli tornava, e'ml sentisse 
in camera seco, acciocché, portalo dalla stizza venisse 
egli stesso in quell'abito, nel quale e' va fuori Impazzan- 
do, a manifesiarvi quello che se io detto ve l'avessi, so 
che voi non mi aresti credulo; sicché voi vedete, coma 
egli mi tratta. Ed acciocché voi vergiate chi è questo 
mio drudo, guardate (d^ qua questa barba) se voi cono- 
scete la vostra e mia sorella: avetfl voi veduto, dottor 
savio, chi è il mio drudo? 

GIAN. Per Dio che l'è madonna Violante. 

UGU. Messer Ambrogio, la cosa starà pur altramente, che 
voi non mi dicevate: lo incolpato e quello cbe merita 
gastigo, siete voi; che vi doverresle vergognare, vetchio 
riinl}ambito. 

AM. 1' so ch'i' sentii dimenare il letto, e ansar forte forte. 

VIO. A fatica, tacendo tutte queste dlmostraz oni , vi ab- 
biàn noi potuto cOrre cosi : ma se la mia sorella mi cre- 
deva, i' vi davo ben io un gastigo d'altra sorte; e, fra- 
tei mio, a voi sta il fare, che questa poverina non sia 
straziata da questo vecchio bavoso, come l'.è. 

AM. Costui qui vi può esser buon testimone. 

ORET. r son conteuta, e costui sia. Dimmi un poco, Gian- 
nella; ha' mi tu veduto entrare in casa persona. 

GIAN. Non io, non io, madonna no. 

ORET. Sta' tu di e notte a far la guardia a questo uscio? 

GIAN. Madonna si, e non ci lascerei entrar persona 

AM. Tornai io, e trovai il boncinello aperto? e andai su, 
e trovai uno in camera con lei ? 

GIAN. I' credo, padrone, che l'uscio [osse come vcWox*.- 
» ■ ttìaste: voi sapete eie voi non voVeaU \iwi\a.T\o %««»* 
BKoie. la casa i' non vidi che vi le 



Sladonna Orella, messer Ambrog:!*, 

OBET. Chi è glia giù? o fratello, voi siale il ben venuto. 

AH. Eccola qui, U^ccione, gnesla veneranda donna. 

ORET, Che armeggialore è questo? 

AU. Tu m'hai bene scorto per armeggiatore, tacendomi il 
clmlere , sciagurata I Dove è quel drudo , che poco fa tu 
avevi in camera? 

ORET. Oh t vo'siete mescer Ambrogio mio marito ? oh ringra- 
ziato sia Dio, che stanotte il mio fratello, credendo avermi 
data a un dottore, vedrà a chi e' m'ha maritala: il mio 
drudo è su in casa. Fabio, venite giù. 

SCENA VI. 

Madoima OretM, madonna Violante a u.to d'uomo, 
Messer Llgrueelanc, e '1 Glannella. 

' ORET. Fabio, venite: oh eccolo qui: è egli questo? 
I VIO. Che è stato, vecchio pazzo ? 
AH. È stato il mal che Dio ti dia, giovane cattivo; cbe 

Tien lu a fare in casa mia? 
VIO. Quello cbe tu in cotesto atiito da matti, come tu, vo- 
levi ire a fare in casa madonna Anfrosina de' Gualandi, 
innamorato galauiet 
ti GIAN. Oh diavolo! uo'farén come e' pifferi di montagna. 
AH. r non ne vo' teco: ma a voi Uguccrone, mi volto: 
guardale qui; dicev'lo il vero? eccovi il drudo della vo- 
stra sorella. Par\) che la sì sia vergognata farcelo ve- 
dereì vedete voi chi ell'è? 
ORET. Fraisi mio, e' vi mostra chi io sono; udite, 
^/i à Onesto valeDt' uomo dell'eia che gli è, della prò- 
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fe&sione cbe egli fa, che arebb'a essere lo specchio di 
Fisa, si va innamorando qui e qua, e sta tutta la notte 
fuori in questo abito, che voi lo vedete. E perch'io noa 
posso più sopportare i suoi faslidj, sappieudo cho stasera 
egli aveva ire a casa la dama, mandai per questo mio 
drudo, o appostai che, quando egli tornava, e'mi sentissa 
in camera seco, acciocché, portato dalla stizza venisse 
egli stesso in quell'abito, nel quale e' va fuori impazzan- 
do, a manifeslarvi queLo che se io detto ve l'avessi, so 
che voi non mi areali creduto; sicché voi vedete, come 
egli mi tratta. Ed acciocché voi veggialo chi è questo 
mio drudo, guardate (dà qua questa barba) se voi cono- 
scete la vostra e mia sorella; avete voi veduto, dottor 
savio, chi è il mio drudo? 
GIAN. Per Dio che l'è madonna Violante. 
DGU. Messer Ambrogio, la cosa starà pur altramente, che 
voi non mi dicevate: lo incolpato e quello che merita 
gastlgo, siete voi; che vi doverreste vergognare, veecMo 
rimbambito. 
AM. r so ch'i' sentii dimenare il letlo, e ansar forte forte. 
VIO. A fatica , tacendo tutte queste dimostraz oni , vi ab- 
biàn noi potuto córre cosi: ma se la mia sorella mi cre- 
deva, i' vi davo ben io un gastlgo d'altra sorte; e, fra- 
tei mio , a voi sta il fare , che questa poverina non sia 
straziata da questo vecchio bavoso, come l'.è. 
AM. Costui qui vi può esser buon testimone. 
ORET. I' son contenta, e costui sia. Dimmi un poco, Gian- 

nella; ha' mi tu veduto entrare in casa persona. 
GIAN. Non io, non io, madonna no. 
OBET. Sia' tu di e notte a far la guardia a questo uscio? 
GIAN. Madonna si, e non ci lascerei entrar persona 
AM. Tornai io, e trovai il boncinello aperto? e andai su, 

e trovai uno in camera con lei 1 
GIAN, r credo, padrone, che l'uscio Iiiaae cotob -sqWoV».- 
sciasB; voi sapete che voi non VQlesìi \^.*c^as\a %>;.■«»*' 
a me. tn casa i' non vidi che vi tosse ^Tsau*- 
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AM. Orsù, ognun mt sia contro; che diavol sarà? 

ORET, kài^o. Dimmi un poco, Giaiuiella; se' tu ito sta-^ 
notte in coteslo abito a accompagnarlo a casa la damaT' 

GIAN. Padrone, dieol' io ? In Ilae io non vo' dir le bugie,' 
cbe gli è peccalo : messer ^, volli dir, madonna si , fl 
siamo stati molto male; perchè io sono stato carico di' 
ferite, e egli è stalo tultit notte in una corte rinchiusa 
alto scoperto. ^ 

¥10. Benedetta sia ella l la gli ha Fatto II dovere. Che ra 
ne pare, Uguecionef chi ha ragione di dolersi , e di gd- 
darei egli, o questa poverina? si, aiutali col piagner,' 
poYerettal Cliè si vorrebbe impiccare la prima fanciulla' 
che toglie per marito un vecchio, che e' sono come i(' 
cane dell' ortolano. 

non. La tanta collera, che m'è soprabbondata, non mi 
lascia parlare: ma per lo corpo di . . . vecchio poltrone 
eh' io bo voglia di darli . . . 

OHEr. Deh, Uguccione, per r amor mio perdonaiegnene. 

TIO. Anzi si vorrebbe cavargli il pazzo del capo; sciagu- 
rato I infamar le buone figliuole, eh? 

UGP. Tosto pigliate lo vostre vesie, e venite meco. 

AM. Cognato mio. 

CGU. Levaiemivi dinanzi, sciagurato. 

S C E K A VII, 

Messer Rinneclor messer Kliillo, I]|>neclane, 
messer Amjtrogtv, e Gian n eli» • 

HIN. Egli È tempo da aiutare il povero vecchio. Buona 

notte, M. Ugnccìone, che si fa ? 
OGU. messer Rinuccio, « la compagnia, poco. In casa voi, 
AU. messer Blnuccio i dìo! 
£LV. Obi é questo niasch M»lo?SleW voi messer Ambrogio? 



a QUIHTO 1i3 

AH. Cosi non fus^'io. 

GIÙ. Molto in questo abito un par vostro! 

AM. È '1 Diavolo che m' ha accecalo : e lio bisogno, M. 
Rlnuccio, chQ per l' amor di Dio voi m' aiutiate qui col 
mio cognato, cbe, per un poco d' erroruzzo di fava cha 
io ho fallo, mi vuoi morto. 

RIN. Eh, messer Dguccione, Ira parenti non s'ha a tener 
odio. 

UGU. Ij) sciagurato ha tanto ardir che mette mezzi T 

RJM. Egli può disporre di me in mollo maggior cosa. An- 
date là In casa tutti, che e' non è ben fatto di questi 
tempi, a quest'ora, e in questi abiti alar su per le piazze 
e Biassime in Pisa. Io voglio, piacendo a voi. Intender 
U cosa, e che chi ha errato s' emendi, e che l' offese pas- 
sale vadlno a terra, e che da quinci innanzi voi siate 
buon parenti. 

GIAN. che bella cosa è l'ahhacoi 

UGD. Da me non resterà; purché egli tratti le cose mie 
siccome egli r ha da trattare. 

RIN. Egli è dovere; andate là, messere. 

AM. figliuol miol benedetto sia tu. nio ti ci ha man- 
dato; i'mi rimetto tutto tutto nelle braccia ma. 

GID, La vacca e nostra. 

RIN. Andate là, non dubitate, l'assetterò le cose in modo 
che e" ci sarà la soddialazlon e '1 contento d'ognuno: 
venite dentro ancor vof, messer Giulio. 

GIÙ. Della buona voglia. perDio, che quello fi Giorgeito; 
Giannella, tu puoi ire a spegnere in casa la torcia. 
GIAN. i' aspettavo di venirvi dfrieto con essa. 

GID. No no, granmercè a te, entra pure, e va pe' fatti 
tuoi; lascia 1' uscio aperto, e basta. 

GIAN. 1' credo che e' sia otta da Ire a dormire; canchero! 
■. lo mi casco dì sonno. 



GlarfetlOf e messer Giuli*. 

GIOR, Egli è pur (lesso; cUe faceva egli qu.[vi eoa la torcia? 

GIÙ. Giorgetto, tu sei il piU galani' uomo che porli viia 
addosso; e.se lo ti volessi ristorar secondo lituo merito. .. 

GIOR. Non corttgiaQerie, padrone, i'soa sempre ristorato 
da Toi. Che è seguito? 

GIÙ. La beatitudine mia per le mani tue; io slesso non 
arel saputo desiderar la metà del bene che io ho. Uà 
Tieni meco in casa M. Ambrogio, la dove è ancora M. 
Rlnuccio mio ; quivi vedrai e udirai in che tiealitudine 
noi slamo tutt' a duoi. 

GIOR. Oh è la strada in casa il dottore sicura ? 

GID. Sicurissima, amlsicura. 

GIOR. Oh il Giannella? e' chiavìstelllT 

GIÙ. Levate via ogni cosa; il dottore ha fatto come II 
villano che, perduti e' buoi , quando egli arebbe a porre 
le guardie, e' le lleva. Fa tu : messer Rlnuccio è diveatato 
arbitro tra il dottore, madonna Oretta, e '[ fratello; ese 
nulla manca, lo sarò per terzo. 

GIOR. Sopra che lite? 

GIÙ. Sopra nna lite , che n' ha a nascer questo giudizio. 
Measer Ambrogio ha a non esser più geloso, ha a levar 
via il GianneUa, e' chlavistelU da questa porla, giudi- 
care d'aver la più ledei moglie che sia in Pisa, e perciò 
a concederle che ella vadia e stia dove le pare, senza 
che egli sia a farle la spia attorno; ma basti che egli la 
dia in guardia di madonoa Agnola nostra divota. 

GlOa. Altro f 

GUT. Chiegga perdonanza a Uguccione, e a madonna Oretta 
e alla lor sorella; e ciie messer Rinuccio, e io siamo 
lore ha; che do- 
a' ia^antio. 






ATTO QUINTO 145 

6I0R. E sarete compari alla Romanesca: e* mi basta 
averne inteso sin qui : e per Dio, se Pisa avessi di qae* 
sti animali, ella ne porrebbe, facendo del grasso loro le 
candele aretine. 

GIÙ. Tu non hai udito niente: vieni, vieni in casa, se 
vuoi ridere. 

GIOR. Andianne. Brigata, fate intender da parte nostra 
a' vecchi che vogliono tor moglie giovane , che se ne 
consiglino col nostro M. Ambrogio; e che se e* fanno il 
primo errore a toila, che non faccino il secondo a es- 
seme gelosi; che e'ne sarà quel medesimo; e' poveracci 
aranno l'un male e l'altro. Se la nostra commedia v'ò 
piaciuta, fatene segno d' allegrezza ; e ringraziate Amo* 
re, che fa far la notte al buio di queste belle cose. 
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PREFAZIONE 



la rotta del Ferruccio, scrivea Giambattista Bn- 
sinì al \nrchi, fu nolabilissima e bella: tanto onore 
acquistò chi perde, quanto o poco meno ehi vinse. » 

Gano, così i Fiorentini chiamavano il Busini, 
disse egregiamente che la rotta fu belìn; ma pes- 
simamente che il vincitore n'avesse onore; perchè 
lasciando stare ch'esso era parricida o scherano, 
la disfatta fu preparata da un tradimento di Ma- 
latesta, ottenuta per soverchiauia di numero, e 
coronata degnamente dagli assafsinj d'un Colonna 
e d'un Maramaldo. — Dicb&, anche militarmen- 
te fu un vituperevole agnato, e Gano forse si ri- 
cordava d' Orlando. La rotta fn bella, perchè la 
libertà morì con coraggio e come certa di risor- 
gere; la rotta fu bella, perchè fu il più possente 
addentellato alla riscossa d'icalia, e con la cam- 
pana di Gavinana suonarono a stormo contro i 
successori dì Clemente VII e Carlo V ilGiu 
e l'Azeglio. 
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VITI PRRFAZIOHK ^^^| 

Il Ferruccio anticipò veramente, come altrow^ 
dicemmo, gli eroici capitani della prima rivoluzio- 
ne francese, per devozione alla patria, per animo 
grande, per ingegno abile non solo a vincere, ma 
ad organizzare la vittoria. Egli provvedeva dili- 
gentemente al sostentamento dei soldati, perchè 
le guerre, diceva, si perdono e si vincono per le 
vettovaglie; egli alle muDÌKioni, facendo gettar pezzi 
d'artiglieria, e preparar polvere e palle; egli alle 
fortiUcazioni, facendo al bisogno l'ingegner mili- 
tare, ed aveva assettato Empoli per modo che le 
donne lo potevan guardar con le rocdte; egli alla 
salute dei soldati, e doveva spesso cbiedere a gran 
preghi il medico a CeccottoTosinghi, commissario, 
che pareva non intendere che le ferite non pos- 
sono aspellare; egli al denaro, non dandogli la re- , 
pubblica la metà di quello che gli occorreva; cre- 
pando di fatica straordinariamente, senza fidare gran 
fatto nella gratitudine popolana. E di fatto scri- 
veva ai Dieci il 10 marzo 1529: « Tutto farò per 
non uscire dal comandamento di Vostre Signorie, che 
sono certo, ifuno scappuccio d'un dito, qwlle ver- 
rehbero a dimenticare ogni opera fatta da me innan- 
zi. 1 Sentiva per altro doversi remunerare al- 
tamente i difensori della libertà, e il B febbraio 
scriveva ai Dieci; * Dell'avere dato il bastone al si- 
gnor Malateita mi iono molto rallegrato; ckè, in ve- 
rità, la integra fede sua non meritava manco; e 
per le fatiche dtirate e fwr lo essere fuori di casa 
(ua, è di neceisHà cìte cotesta Signoria loricompensi^ 



di qualche vliliià jierfefua, die l'estenda ancora 
nà figlimli suoi; a causa che chi verrà dopo iti lui, 
fossa «pwore premio da quelle, servendo bene e con 
fede. • E solo quando seDiì suonare a martello la 
campana di Gayinana e fii certo ch'eran giunti i 
nemici e il principe d'Orange in persona, s'ac- 
corse dell'inganno, ed eaclamò: j4fe traditore Ma- 
latestat Uomo di fede antica e di abnegazione da 
santo: peritandosi di rifarsi coti la taglia dì un 
commissario imperiale, fatto prigione, di quella 
pagata già a Napoli nel proprio riscatto; e scriveva 
ai Dieci che fecero il sordo : i Non si mancherà a 
VV. SS, quando prima vedrò tempo di mandare si- 
cvro il Commissario imperiale, che io tango qui pri- 
gione; ricordando a quelle, che fui prigione ancora io 
sotto Napoli per servizio di VV. SS. epojoi trecento 
cinquanta ducati di taglia; né ho mai trovato uomo 
che dica di volermi ricompensare, come saria stato 
giusto. E perché io non sono uomo da piangere alti 
pie di persona, piit presto mi sono voluto stare con 
il danno ricevuto che parlarne. » Animo altero che 
rideva di quelli che vincono con le parole; ma 
che non sapeva che fosse perdere; onde il 14 
febljrajo Ì5:^ scriveva ai Dieci: « Vostre Signorie 
non si maruviglino seprivtanon ho fatto loro nota 
la perdita di San Miniato; che ci hopreso tanto dispia- 
cere, e tanto poco sono uso a perdere, che a gran 
pena mi sono messo a scriverlo adesso. » Severo a 
s'è e a' suoi, e pertanto fiero ai nemici. ^ 11 13 
Ottobre 1620 scriveva ai Dieei; 




PBEFAZIOHE ^^H 

« Si puh dire nonrolto il colonnello del signor Pirro, 
ma fracassalo. — E quelli tanti che aranno passalo 
il pritiìo vaglio, na» passeranno il secondo, perchè 
li appiccherò per la gola; e particolarmente lutti li 
Sanesi, che sento ce n'è alquanti. Dal fallo della 
Lastra in qua ho giitralo a Dio che tutti li soldati, 
che non avranno ammazzato U prigioni che e' pi- 
glino, che io li appiccherò, e così atterrò loro. >£ il 15: 

■ E troviamci prigioni una ventina di Sanesi, 
li maggiori ribaldi e slrussiatori del nostro paese; e 
fra l'altre loro «iViù, si é trovato loro certe corde 
rinforzate, le qvaìÀ dicono, che tenevano per legare i 
coglioni a' Fiorentini, e come lo dicono, lo hanno 
messo in atto. Olii fatti mettere di per sé dagli altriy 
e se non li punisco questi gaglioffi. Vostre Signorie 
non mi tenghino pift Francesco, » Il 26, dietin- 
gaendo giustamente i soldati a i ribelli, scriveva: 

* In fra li prigioni v'é uno gentile uomo napoletano 
I certi altri ricchi di Castel Fiorentino, che sto fra 
due dappiccarli; che certamente meritano maggior 
punizione li sudditi nostri che sono contro alta città, 
che li soldati che tengono a opjiressare quella. > 

A queste scintille che scattano dai carteggi 
dell'eroe, aggiungiamo le belle testimoaianze del 
Busini - Gano nelle sue vivacissime e onestissime 
lettere al Varchi: 

...Fu veramente buono e valente, ed era a Gio. Ba- 
tista Soderini, come fu Terigi ad Orlando, né fu 
mai alcuno in Signoria, se non egli, in cut solo de- 
pendasi tutta la speranza e la salute di una ci»i 
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fatta città e tihertà: e perdendo, feTàmmo, e te 
messi vinto, aremmo cinto. — ... Tirar suKnuomo 
ntioco sema conoscer t'azioni site é disusato e jw- 
rkoloso: e pocki avrMero pensato che e' fuise per 
riuscirvi tale, non essendo mai stato in guerra altri- 
1»enti che come pagatore. Oltre a ciò, l'invidia può 
ìptatcosa nelle repubbliche, e massime dove sono o»- 
Mi nobili, come era nella nostra, che sdegnavano, 
non ch'altro, di vedere uno de' Carducei gonfalo- 
niere, Micbelagnolo de Nove, vn de' Cei o dt' Giugni 
de'Dieci, e cosìfalti; onde non pensorno troppo a 

Iemoscerlo, né senza questa guerra sarebbe mai co- 
'ÌHosciulo; e così si viveva quella nertit sepolta, per- 
sendo nuovo e povero, è difficile poter sorgere, 
te già, come allora la necessità non facessi altrui 
deligente in ritrovare i virtuosi, come fu allora. 
...Ebbe una patente dalla Signoria, tanto ampia, che 
mai fu alcuno in una città libera che avesse l' o* 
torilà che ebbe egli; perché poteva fare accordo coi 
nimici a suo nodo, donare città, promettere qualsir 
voglia somma di denari eh' e' voleva, ed in somma 
tutta la città e tutti i magistrati unitamente, non 
avetano altra speranza della sua liberazione, che 
nel commissario Ferruccio solo; e fu gran gloria 
sua, che egli solo poteva, e non altri, liberarla da 
quello assedio; e lo poteva fare se i cieli non sé gli 
attraversavano. Egli ammalo di febbre onde ritardò 
pia parecchi giorni; pure presa itn poco di cassia 
e guarito, si mosse con l'esercito suo, che non fu 
più di tremila fanti utili, e dugento catolU co^VW 
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nati dai sig. Giampaolo Orsino. — Ho parlato ad ag' 

gai che dicono chemai si vidde uno esercilo, benché pic- 
colo, meglio Quernito del ino di vettovaglie, d'ordinimi- 
htari, di fvochilavorati, d'artiglierie minute alaocki 
loro : talché, se per promessa d'wno detto il Bravolto 
da Pistoia, capo di Parte Cancellicra, non avesse tenuta 
la aia della montagna, e' passava ad ogni modo; e se 
.non si fnsse perduto Empoli, non vi era dijjicultà al- 
cuna. — ..-Se il Ferruccio vinceva, non » era per 
far altro che quello che si fece, che fu fare la dote ad 
una. due sorelle eh' egli amava. Egli era pei- essere 
tempre onoratissimo in tutte le cose; né si può punto 
calunniare, perchè fu retto uomo, coraggioso ed amar 
tare del bene pubblico... Ducimi che la oosa sua è 
ipenta, come che non gran fallo nobile, ma antica... 
. E il Varchi narrato il combattimento : furono 
desiderali in questo conflitto, il quale durò da di- 
ciannove ore infino passate le ventidue, fra d'una 
parte e dell'altra, d'intorno a duemila uomini. I 
feriti furono tn grandissimo numero, de' quaii ne 
morirono assai, perché qnast tutti avevano piìi fe- 
rite in diversi luoghi; e tra questi fu Guglielmo 
Frescobaldi molto lodato e molto adoperato dal Fer- 
ruccio, il guai carico d' archibusate e di piccate fu 
fortato a Prato, e quivi, contento di moì-Ìre per ter- 
tigio della patria, spirò ; il che fecero moW altri, i 
quali meritarono tutti egregia e sommissima lode: 
ma sopra tutti gli altri fu d'immor tal gloria Fran- 
cesco di Niccolò Ferrucci, il quale, di privatissimo 
bassissimo slato, venne a tant'aÌ(o e 
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puhhlico grado, eh' nifli fece Ira lo spazio di pochi 
mesi tutte ipielle prodezze in nna rjur.rra sola, che 
può tra lo spazio d' assaissimi anni fare tiw gene- 
rale eserritalissimo in molte, e, quello eh' è piit, 
avendo avuto solo per le sue virlit la maggiore au- 
torità e balia che avesse mai cittadino alcuno da 
repubblica nessuna, l adoperò ciriUssimnmente, e solo 
in prò della patria sua, e a beneficio di coloro i 
quali conceduta gliele avei'ann... 

Itellissima la vita che del nostro eroe scrisse 
il Sassetti, e ci sia lecito a questo proposito ri- 
portare le parole che Guido Citielli ne dettava 
nella Rivista Contemporanea di Torino (dicembre 
ISìiS), e che, appropriandoci, ripigliamo il nostro. 

Ai controversisti letterari appartiene Filippo 
Sassetti, fiorentino ( nato il 26 settembre 1S40, 
morto a Goa il settembre del 1388), per le sue 
risposte inedite alle censure del Castravilk con- 
tro Uante e per la sua censura, altresì inedita, 
dell'Or/iHtito Furioso di Lodovico Ariosto, Se non 
che meglio che le controversie, le leiioni, e i di- 
scorsi accademici, lo onora la vita ch'egli dettò 
dell'ultimo fiorentino, di Francesco Ferrucci, che 
fu pubblicata nella parte 11 del tomo IV dell'jlr- 
c'ui'io Storico Italiano, e meglio che questa bio- 
grafia lo raccomandano all'universale dei lettori 
le sue Lettere, ora stampate dal Le Mounier. L'è- 
dilore, signor Marcucci, ha potuto condurle, tra 
edite e inedite, al numero di US. Le prime usci- 
uno nel f olume 111 (parte Vi) dc\\?i Prows ^wt'oi- 
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Une, vasto repertorio di orazioni, di lezioni, dì 
cicalate, di lettere, ammassato col solo fine del- 
l'eloquenza, siccome ia quel tempo si diceva la 
parlatura forbita ed adorna. Pietro Giordani fu 
il primo a lodarie, Pi-ospero Viani a smembrarle 
dalie Prose Fiorenlinc e a stamparle a parte, e Fi- 
lippo Luigi Polidori a dare un'idea delle inedite 
nel discorso proemiale all'allegata parte dell' jlr- 
chivio Storico, ove andò minutamente discorrendo 
la vita e i viaggi del Sassetti. Ura il sig. Marcucci 
ha tratto dai manoscritti quante ne potè raccorre, 
e non tralasciò neppur quelle che favellando di 
sozzi amori, scemano pregio alla fama del Sassetti 
e dei suoi amici, e stremeranno iì corso ad un 
libro, che senza tal difetto, andrebbe facilmente 
per le mani di tutti. 

11 Saasetti, come Bernardo Davanzali, di cui 
pregiava il giudizio, cominciò e tini col commer- 
cio. La sua breve vita fu smezzata dagli studi let- 
terari all'Università di Pisa, e per le Accademie 
fiorentine. Il suo buon ingegno maturato già dalla 
pratica degli affari e del mondo, bevve piii avi- 
damente e pili copiosamente la scienza, e quando 
si fu corroborato di quegli studj classici e filo-' 
solici, che non nocevano all'esercizio dei negozj, 
come non nuoce ora il saper di greco ai nego- 
zianti di Londra e di Amburgo, egli si dovfe ri- 
mettere al commercio, ma a quel grande com- 
mercio che le navigazioni portoghesi e spagnuole 
avevano, allargandolo ed agevolandolo, involato 



agl'Italiani. Ingegno attivo e perspicace, osservò 
i costumi degli uomini, gli aspetti della natura 
allo stesso tratto ch'egli mandava innanzi il suo 
traffico, ed egli scórse alcuni veri scientifici, che 
furono bene accennati dal sig. Decuppis in una 
lettera al Polidori. Non già ch'egli, come afferma 
l'erudito fanese, si possa dire uno dei precursori 
degli accademici del Cimento. Altro è l'osserva- 
zione inatitnita scientificamente e con fine scien- 
tifico, altro è l'osservaiione accidentale; vi corre 
quasi lo stesso divario che tra l'applicazione di 
cristalli ad un tubo fatto dai tigli dell'ottico di 
Middelburgo al cannocchiale di Galileo. Se non che 
il Sassetti osservava e descrivea bene quello che 
di notevole gli cadeva sott'occhio, a le sue let- 
tere sono ricche di fatti e di belle avvertenze. 
Ma egli scriveva trecent'anni fa, e a volerlo ben 
comprendere e a farsi giusto concetto delle sue 
relazioni, si vorrebbe, come altri notò, un coraen- 
tario geografico, etnografico, fisico, che manca al 
tatto nel litro dei signor Marcucci, il quale si è 
ristretto ad uno spoglio filologico, assai facile a 
chi abbia una certa pratica dei vocabolarj ed ha 
al tatto abbandonato l'essenziale, che sarebbe il 
confronto di quello che vien riferito dal Sassetti, 
con quanto ne porge l'erudizione o la scienza 
moderna. 

Non istaremo a ripetere il lavoro già largamente 
fatto dal Polidori e divenuto in gran parte inu- 
tile dopo \n pubblicazione delle V«\.l%T% \'[v«^àS.\A. 
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Solo ci piacerebbe poter ritrarre lavila dell'Unì- 
\ersilà toscana al tempo ebe il Sassetti vi fu a 
ìUastrando i luogbi non bene cbìari delle 
sue lettere cbe vi alludono. Il ?olidorÌ rimanda 
al Fabbroiii e al Valori nei Termini di mezzo ri- 
lievo; ma dallo storico dell'Accademia pisana e 
dagli altri autori ebe possono dar Inine intorno 
a questa materia, era piuttosto da cavare quanto 
poteva meglio solleticare ed appagare la curiosità 
erudita. Non essendo questo studio di nostro as- 
sunto, citeremo senza più alcuni passi, che ser- 
viranno altresì a dare un'idea del fare del Sas- 
setti, ( Le nostri scuok, scrìveva egli di Pisa il 2S 
novembre lb7U, sono in ragionevole frequenza. Il 
Verino è con IO scolari, non coniando i legisti; il 
Bttonamico con i^in ^,m 16 secondo i giorni; il 
Caponsacco con 4, in 5, tn 3, massims al principio 
delia lezione; il Quarantollo jjuò dire come gweiiV 
mico: oJv 'pjó'i!, contando lui, com'è per quarantot- 
to. I Non solo la frequenza alle scuole era appe- 
na ragionevole, ma l'amore allo studio andava 
sempre più svaporando : i Non sentii mai pOt, i 
ve egli dì Pisa il 10 dicembre 1572, la men vogliosa 
sorte di novizj per istudiare, die questa di questo anno: 
Valori, Buondelmonti, Strozzi, e' /'anno un chtatso i»i- 
Tiéile. > Di cbe ia sulficienza degli studiantì era 
sempre in calo — ed egli scriveva da Ancona 
il 19 luglio 1572, parlando di un comento sopra 
la Meteora di Aristotele: i Mi pare citc di comenti 
.ittini non sìa il piti bello fuora di quelli che io 
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abili sin qui fwto, te. btne daili sUiftmti scoìari e' 
sarà sempre sfuggito, perchè traltawlo la maleria non 
ttna graiidezza che fa e con il ricoprire l'arte della 
logica, richiede un fantoccio un poco meglio eserci- 
tato che oggi non si cosluraa. > Certo le esquisì- 
teize fitosoGche non attraevano troppo gli animi, 
t Noi, scriveva egli di Pisa il 6 dicembre 1B70, dia- 
ìM per non diviso drillo a quesla benedetta genera- 
zione, ed ora siamo alle mani con Democrito, ora 
con quello insensato di Platone, e si va dritto a sol- 
vere i loro cavilli; • e il 21 maggio del 1572 sug- 
gellava così: € E quanto alle filosoficke ailratlesze 
la sua mole v'ha poco andare di grazia, e trattan 
gli amici co' quod est e si est, lasciando da banda 
i quid e propter quod, che nel rinvenirsi sono tanto 
difficili; e contentiamoci, volendo pure fare qualcosa, 
di risolvere i quiiiti sino in certe caìise un po' universtt- 
lotte, come fa messer Graziano di Zanni, che volendo 
rendere conto perché causa si trovasse in scena, disse 
perchè egli vi era venuto. > Certo gradivano meglio 
le suntaose cene, le musiche, gli sporclii giuochi 
e peggio che i giuochi. Non mancavano però le 
gentilezze della poesia, di cui erano ghiotti anche 
i forestieri. 

Egli scriveva di Pisa il 6 dicembre del 1S70 : 
( Quando voi avete qualche bella poesia, memento 
nostri, perché abbiamo qui certi amici nostri fore- 
stieri molto dediti al verso tosco, e li faremmo cosa 
grata, se qualcosa alle volle mostrassimo loro. • For- 
u questi erano forestieri dell'altre parti d'lta.lv%^ 
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come li chiama il Segni in un luògo delle 
storie, e forse erano stranieri, perchè in quell'età 
in cui prevaleva ancora la coltura italiana, d'ol- 
tremente e d'oltremare venivano ad apparare gen* 
tilezza e cortesia in Italia, e per nominarne uno 
tra mille, un principe di Valacchia, secondo narra 
Stefano Guazzi nei suoi Dialoghi, amava e colti- 
vava la poesia italiana. — E pure in Firenze con 
tutta questa finezza di coltura e amore di poesia 
era paruto strano che Lorenzo Giacomini avesse 
recitato in una tragedia data in Ancona, onde il 
Sassetti gli scriveva di Pisa VH marzo del dS73: 
tToì'nando alla tragedia, l'essere spettacolo sollaz- 
sevole al popolo, già era cosa d'obbrobrio: onde disse 
Laberio : 

Ego bis triupnnls antiU actis aioe nota 

EquGS romsDus c% lare fgressns meo 

Domam reverlar mimnB: nimimni hoc die 

Cno plus tIxI, milii (niam vivendam [alt. 

Ma così doveva portare l' opinwne di quei tempi; 

wdt oggi nazioni nobili hanno giudicato altrimenti, 

le ben poclte; e queste pare clte abbiano più l'animo 

volto a sollazzare sé stesse che gli spettatori pt'à 

coro avrebbono avuto molti, ed io per uno, die voi 
non foste inlervenitto in questo spettacolo. » Ma tor- 
sismo alla Fifa. 

Il manoscritto da cai fu tratta l'edizione deU 
l'Archivio ha parecchie lacane e difetti; le une 
indichiamo con puntini; degli altri noteremo al* 
cuni. A pag. 42 dopo Annibale Bichi dee supplirsi 
da Siena, e il MoDiani crede anzi che il nome 
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bsse Jacopo e non Annibalf. A pag. 38 dopo il 
W'Eorpo dee supplirsi assai proliabilmente di S. Ber- 
■ luirdino da Siena. A pag. 43 è notevole la lacuna 
della descrizione di Volterra, ch'è poi data piìi 
giù a pag. 47. Da (iiieste lacune appare che l'o- 
riginale e imperfetto, piii che non faccia dalle 
sgramaticature che crediamo soverchio appuntare. 
Il Passeriui, che ha con l'usata espertezza fatto 
l'albero genealogico della famiglia Ferrucci, ha 
corretto parecchi errori commessi dal Sassetti in 
questa vita. Egli prova contro il nostro autore 
che la dignità di Gonfaloniere fu dai Ferrucci 
conseguita per la prima volta nel 1290 e quella 
di Priore nel 1302; che nella prima metìi del 
secolo decimoquarto i Ferrucci furono facolto- 
si commercianti e fecero parte della famosa 
ragione de' Bardi, allora la piìi ricca di tutta 
l'Europa; che Leonardo di Francesco Ferruc- 
ci fu capitano del popolo di Pistoia nel 1413, 
ed Antonio suo figlio ne fu podestà nel 1457; 
che un Leonardo Ferrucci fu un buono stru- 
mento della guerra di Pisa, ma non fu questi 
Leonardo di Antonio, bensì Leonardo di Bindo, 
il quale durante la lotta coi Pisani, dopo la metà 
del secolo XIV, fu eletto commissario delle ga- 
lere della Repubblica, ed ebbe il vanto di toglie- 
re ai nemici l'isola del Giglio; che il Ferruc- 
' ci, il quale prestò utili servigi ad Antonio Già- 
l'fiomini neU'ultìma guerra pisana, fu Simone, il 
'rateila del nostro Francesco ; che non tro- 
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vasi che Niccolò Ferrucci monacasse altre 'fig!iej 
oltre la Lisabetta, perciocché la Diauora maritò a 
Gian Francesco Kucellai e la Tìta a Donato Iton- 
dinelli, e di poi a Lamberto del Belfredelli; e che 
ciò non ostante gli rimasero non pochi de' beni 
aviti; tra queste oltre le case di Firenze, altre 
dae case nel castello dì Bibbiena, la villa detta 
la Tomba, con vari poderi nel Casentino, con 
altro podere nel popolo di S. Giusto a Falgano; 
che il nostro Francesco nacque a d'i 14 agosto 
dell'anno 1489 in venerdì a ore i4, e fu battez- 
zato il seguente d\ lo ; che fu tratto potestà di 
Larciano nel 1519, ma non potè risedervi per essere 
a specchio; che tenne per altro la potcsterta dì 
Campi dal 1." giugno al 1.*^ dicembre 1<^33; di 
poi ({nella di Radda e del Chianti dal 14 febbrajo 
1526 (stile fiorentino), a tutto il mese d'agosto 
1327: non essere esatto che risedesse a Greve; 
che mentre sedeva al governo del Chianti die il 
primo saggio di valore, avendo con pochi armati 
respinto una incursione di soldati venturieri, che 
militavano al soldo de' Senesi, e costrettili a de- 
positare gli oggetti rubati. 

Si prova poi dal Monzani, che fece la ricercata 
a questo suono ueWArcInmo Slo?'i*co del Viesseux, 
che Tito Guidncci non era cugino del Ferruc- 
cio, ma suo zio materno; che il Ferrucci noa 
fu riscattato dalla sua prigionia di Napoli da An- 
tonio da Gagliano, ma silbene da Tommaso 
Gambi; che non Piero, ma Niccolò chìamavasi 
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queir Orlandìni che per soprannome era detto 
il Pollo; ma che Piero era il suo fratello, che (a 
poi immediata mente chiamato a corrompere An- 
drea Giugni. — Sappiamo dal Momani che il Cat- 
tivanza era il soprannome dì Dernardo Strozzi, 
che Giampagolo da Ceri era tìgliuolo di Itenzo da 
Ceri, che Cuio era il soprannome di Uinozzo 
Lippi, e finalmente che il Ferruccio non potè 
partire da Pisa il ì agosto, come all'erma il Bas- 
setti vedendosi una sua lettera ai Dieci in data del 
i." da Pescia. 

Alla vita scritta dal Sasselti accoppiaino la let- 
tera di Donato Giannotti a Benedetto Varchi sulla 
Vita e sulle azioni di Francesco Fftrucci. Il Giau- 
Dottì, Dato in Firenze II dì 27 novembre 1493, 
inori esule a Venezia nel 1572. Segretario dei 
Dieci nell'ultima lotta della libertà liorenltna, 
dissotterrò, a dir cosi, la virtù sepolta del Ferruc- 
cio, e quando il fato avverso d'Italia volle che 
tanto eroismo perisse per mano d'un Maramaldo, 
egli ne consacrò la memoria nello stesso libro, che 
trattava della Repubblica Fiorentina, facendo tut- 
i'una cosa della libertà e del Ferruccio; donde 
la trasse ai preghi del Varchi e aintercessioue del 
Susini. 11 Giannotti fu il precursore de' nostri co- 
KtituzÌon(Ui ; e d'accordo ia ciò con altri politici 
italiani; di che parve ad uno storico piemontese 
far del Mstìtuzionalismo la dottrina nazionale. Se 
non che il concetto del governo misto è assai 
vecchio, « nacque dopo la mala prova dei govwcv 
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puri; e dal misto si ripassa ai puri con per» 

petua vicenda; il che avviene per l'imperfetta 
organizzazione della democrazia; che, ove potesse 
conseguire il suo vero assetto, parrebbe il gover> 
no misto un espediente barbarico. 

Il Giannotti studiò le due più gloriose repub- 
bliche d'Italia; la fiorentina e la veneziana; l'una 
che non dovea piìi rinascere; l'altra che dovea 
meno onoratamente spegnersi per rinascere a bre- 
ve vita, come a ricattarsi della 7ÌUà della mor- 
te, e fare che le memorie repubblicane in Italia 
fossero onorate. 

Commuove il vedere l'esule patriota correr die- 
tro alla Fata Monjana della sua repubblica, e di- 
scutere le forme aeree; consola il vedere com'e- 
gli si levasse dall'idea del municipio alla grande 
idea d'Italia; idea non attuabile al suo tempo, e 
adombrata appena net nostro col favore del prin- 
cipio monarchico; non attuabile allora per la diver- 
sità degli elementi di governo, e male adombrata 
adesso per la diversità degli elementi di popolo. 
Notevoleè cheilprincipio monarchico fu buono ad 
unificar Stati; non così ad unificar municipi; ^ 
in Italia son municipj e non Stati. Al principio 
democratico è serbato la uniricazione d'Italia, 
poco più che personale ai di nostri; ma non sarà 
federazione; unione sibbene di città sorelle, che 
si connetteranno come ì pezzi di una macchina 
nel loro ingranaggio. 

Tra il Machiavelli e il Giannotti corre il diva- 
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TÌo*che tra il necessario e il contingente. Il Gian- 
notti corre zoppicando dietro ai fatti, e non esce, 
si può dire, dall'esistente; il Machiavelli svisce- 
ra dall'esperienza mobile e transitoria il principio 
che senza accorgersene ha in grembo, e fonda le 
leggi della politica; tautochà è i! maestro delle 
nazioni, e le rivoluzioni lo convalidano e ritallì* 
scono la sua fama. 

Dal carteggio del Ferruccio traemmo a saggio 
alcune lettere sopra uno de' suoi più bei fatti, la 
presa di Volterra; e l'ultima che egli scrisse dopo 
guarito del male, che lo fece meno provveduto a 
resistere alla doppia cospirazione degli assedianti 
e dei difensori di Firenze a rovinar l' uomo che 
correva a difenderla e a ristorarne la fortuna. La 
prima fu già pubblicata dall'Azeglio, e sì riscon- 
tra nella collezione che ne pubblicarono i compi- 
latori dell'^rcftirio storico di Viesseux, che tanta 
erudizione posero in servigio della patria; onde- 
che non sai se devi chiamarli piuttosto gran dotti 
gran cittadini. — Ne paia eccessivo questo epi- 
teto ai nostri dì; sì larghi di lodi ai cerretani della 
libertà, e sì scarsi a quelli che confortarono col 
suo culto le loro veglie, e pugnarono per l'Italia 
sui libri finché non si potè sui campi. — Questi 
eruditi vanno al pari per mente, e se non per en- 
tusiasmo, certo per profondità e fecondità d'amore 
ai Guerrazzi, ai D'Azeglio, ed a tutti quei nostri 
romanzieri e poeti che apparecchiarono si valida- 
mente il nostro risorgimento. 
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. Il Giannotti fa discepolo di quel Francesce da 
Diacceto, di coi il Varchi' scrisse la vita, da noi 
ripubblicata pressò il Sartorj, e la filosofia più che 
la credulità ai frati lo fece forte nei servigi della 
repubblica e nell'esilio. Egli fu segretario de' Dieci, 
già aboliti nel 1512 al ritorno de' Medici, e creati 
di nuovo nella libertà risorgente. / Dieci, dice Atto 
Yannucci, il cui nome è un elogio, avevano tiffi- 
do gravissimo: governare quasi tiUte le più gravi 
faccende; negoziare co* principi e colle reptfbbliche^ 
e dare udienza agli an^nuciadori; soldare i capitani^ 
provveder le armi, regolare le guerre^ inviar com^ 
missarj agli eserciti^ spedire le ambascerie. 

Questo posto era già stato tenuto dal Machia- 
velli, che ne acquistò per eccellenza il nome di 
segretario fiorentino, e, ficcando ben gli occhi per 
li rami dell'albero, si vede assiso all'ombra il Gian- 
notti. 
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Niuna sentenza é cosi rera, come quella è che per 
le bocche di ciascuno tutto il giorno risuona; ctaa 
da uno inconveniente che nasca, molti ne seguono, 
Fu già lodevole costume appresso a' Romani, che l 
cittadini di quella repubblica , liberi dalle fatiche 
della guerra, esereitassero nella patria i loro propri 
esercizi ; e quelli abbandonando quantunque volte . 
facesse mestiere , ritornassero a guerreggiare : né 
era a vile riputato negli eserciti ubbidire a colui che, 
tratto dallo aratolo, era eletto capitano generale; né 
sì sdegnavano gli uomini valorosi, deponendo l'im- 
perio, tornarsene a coltivare i suoi campi. Venne 
meno interamente questo costume allora che Otta- 
viano Augusto si strinse nelle mani il freno del go- 
verno del mondo: imperocché, essendo egli mal si- 
euro principe assoluto di quel popolo feroce . che 
tanto aveva stimato la libertà, per gettare un saldo 
fondamento dello imperia suo (conoscendo molte 
volte desiderare ì popoli sommamente quello che é 
cagione della rovina loro), corroppe con la dolcezza 
'ozio r animo de' cittadini romaiu cq^^'oXo ^«\i^»^ 
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e liberandoli dalle fatiche della guerra, tolse lòn 
ogni speranza di mai più rivedere il volto della U 
berta, e privagli di quella gloria che il mondo si 
aveva fatto suggetto ; la quale partendosi da loro 
trapassò a quelle genti che furono elette da lui pef 
la fermezza dello imperio. Da questo successe, in 
processo di tempo, che l'imperio, dalle mani di colora 
che per forza o per inganno se l'erano occupato, tra- 
passò a persone per ninna propria virtùdi tanto grado 
meritevoli; dispensato dal mobile volere degli ese^ 
citi barbari, ne'quali era rimasta la potenza dell'armi. 
Da questo, indi a non molto, derivarono le innonda- 
zioni di quelle genti settentrionali, che per tanto 
tempo infamarono la provincia d'Italia: imperocché, 
essendo venuto meno in lei quel valore che due volto 
sostenne l'impeto de' Galli, e che distrusse i Cimbri 
che venivano ad occuparla; e non essendo l'imperio 
retto da uomini valorosi, ma da fiere sozze e abomi- 
nevoli, che di difenderla non avevano né possanz» 
uè sapere né volontà; ella fu in gran parte occupat» 
da'Gotti, da'Vandali e da' Longobardi: dal giogo dei 
quali, ella flaalmente il collo sottrasse, non per la 

■sua propria virtù, ma con l'armi de' Franzesi, la pri- 
ma e la seconda volta, fu da quella servitù liberata; 
DI maniera che lungo tempo videro le città d'Italia 
l'armi de' barbari solamente: le quali di poi, secondo 
In varietà degli accidenti, ora da questo principe 
e ora da quella repubblica richiamate, lasciarono 
della milizia loro, intenta alla mercede e non alla 
gloria, alcuno picciolo vestigio : donde avvenne che, 
non combattendosi più per la libertà o per la gran- 
dezza della patria, ma per il picciolo stipendio che 
quindi ne'soldati veniva ; gli uomini oziosi solamente, 
quelli che malcontenti dello stato loro i 
vano cose nuove, 1" insegne della milizia sì rivesti- 
vano. E fu questo mal costuma ed è ancora così oa- 

aerrato. che appresso a' soldati del secolo presenta J 
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BareblH in poca stima colui che, lasciata pur ora 
l'arte cbe egli esercitava, alla guerra n'andasse; e 
da quella partendosi e all'esercizio suo ritornando, 
come codardo sarelilje schernito. Onde si è veduto 
Paolo Giovio, storico moderno, per bocca di Fabri- 
zio Maramaldo, gentiluomo napoletano, uno de' co- 
lonnelli degli eserciti imperiali, avere rinfacciato a 
Francesco Ferrucci, gentiluomo fiorentino, lo esaere 
di mercatante divenuto generale degli. eserciti; come 
infamia al Ferruccio recasse lo avere abbandonata 
la mercatura per la libertà della patria, e virtuosa- 
mente nella guerra adoperando, avere ottenuto quei 
gradi cbe sono più riputati nella milizia; ed a Fa- 
brizio fusse sommo onore, per picciolo stipendio, ser- 
vire ad altri, per occupare la libertà de' Fiorentini. 
Ma perché tale fu riputato Francesco Ferrucci, che 
per lui solamente stimasse la Repubblica fiorentina 
di avere a conservare la propria libertà, io ho preso 
di scrivere le cose fatte da lui ; acciocché in quelle 
scorgendo 1 lettori le qualità e' costami suoi, brighi- 
no di imitarlo in quelle parti che fecero lui, men- 
tre egli visse, famoso, e, morendo, lasciarono di un 
tal cittadino desiderio grandissimo nella patria. Né 
doverrà parere cosa da farne poca stima lo scrivere 
la Vita del Ferruccio, perchè l'azioni adoperate da 
lui siano tutte accadute io uno anno o poco piii : im- 
perocché, elle furono tali, che molti uomini famosi 
nell'arte della guerra hanno tutto il tempo della 
vita loro bramato di mostrare al mondo la virtù loro 
per quella maniera che di mostrarla fu conceduto 
al Ferruccio. La vita del quale, riguardando le cose 
fatte da lui innanzi al tempo della guerra , potette 
essere argomento di quali dovessero riuscire l'ope- 
re sue. 

La famiglia de' Ferrucci, tra quelle del secondo po- 
polo assai antica, ottenne la degniti del priorato 
"" Gonfaloniere di q.uesta 




fu nel 1305. Non fu mai di uomini molto abbondante;^ 
e per questa cagione non molto ricca : ae già ciò 
le fuBse avvenuto dal non avere gran fatto esercì'' 
tato la mercatura. Gli abituri suoi nel Fondaccio, 
che riescono Lungarno, presso al ponte alla Carraia, 
dimostrano che i posseditori d'essi era uomini civili,, 
ma dì spiriti non molti grandi, mancando d'ogni' 
burbanza e d'ogni superba grandezza; ritenendo;, 
nondimeno, una certa mediocrità non umile. Fon^- 
darono nella chiesa del Carmine una cappella, versa' 
la sagrestia, allato a quella de'Soderini rozza, adorna^ 
di pitture, secondo que'tempi assai artificiose: i 
fu l'anno 1345, allora che quel monasterio gittnvft 
buon odore per la santità del beato Andrea de'Cor- 
sini. Sono stati gli uomini de' Ferrucci, ancora che 
non molti, virtuosi e civili; quasi ne'pochi fusse r 
stretto il valore che in molti spandendosi d'unastessa 
famìglia, è cagione di farla rìsplendere : e quindi è 
forse derivato, che non siano essi conti al mondo al 
pari dì molte altre che a lei non passano avanti di 
quella nobiltà c)ie dal tempo procede. É stata in casa 
loro tre volte la degnila del goufalonerato ; e 
Priori sono stati fino a ventiquattro volte; oltre allo 
averli adoperati la Repubblica secondo che le faceva 
mestieri, che disponeva la sorte; essendo stati com- 
messari di Pistoia Francesca e Lionardo'suo t 
del 1414 e del 1440; e Lionardo di Antonio fu buon 
strumento nella guerra di Pisa, onde fu Commes- 
sarlo Antonio Giacomini . il quale in Lionardo con- 
fidava nell'assenza sua la somma delle cose che erang 
State commesse alla cura sua. Ebbe Antonio Fer- 
rucci, oltre a Lionardo, di madonna Dianora Michi, 
un altro figlio detto Niccolò ; del quale, e di madonna 
Piera de'Guiducci, nacque Francesco, quelli del quale 
A mìo intendimento scrivere al presente la vita, l'an- 
no 1489, addi 15 del mese d'agosto. Era Niccolò pò- 
veiQ cittadino ; intanto che, per far monache le sue 
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agliuole, gli convenisse vendere una particella dei 
beni stabili, con i quali sosteneva la sua famiglia : 
e per questa cagione, fu Franeeaoo suo figliuolo in- 
diritto da lui all'esercizio della mercatura; siccome 
anche nella città di Firenze sono destinati i giova- 
netti, come che ricchissimi siano. Imperocché, es- 
sendo il paese stretto e non molto fertile, non si ri- 
coglia per la maggior parte degli abitatori tanto che 
e' possano vivere dall'uno anno all'altro: che quando 
pure seguisse, mancherebbe ad ogni modo loro il 
comodo di trattenersi e sopperire alle altre spese ne- 
cessarie; e perciò, convenendosi trovare qualche ar- 
gomento che a questo disordine provedesse, hanno 
rivolto l'animo i Fiorentini alla mercatura, accioc- 
ché i guadagni che quindi derivano, possano loro 
satisfare per provedersi delle cose necessarie. Egli 
é il vero, che essendo innanzi al secondo popolo di 
Firenze divisa la Città in gentiluomini (che furono 
poi domandali i Grandi] e 'n popolani ; i gentiluomini 
esercitando la cavalleria, si sarebbero sdegnati di 
fare il mercatante, sostenendo il grado loro con la 
forza: la quale non esercitando contro a nemici co- 
muni, in accrescimento della Repubblica loro, per 
la divisione delle parti, rivolgevano Tarmi in loro 
stessi e contro a'miseri popolani. I quali, finalmente, 
scosso il giogo di quella servitù, preso il governo 
assoluto della Città, stabilirono, ninno potere avere 
parte nel governo della Repubblica che alcuna arte 
non esercitasse ; stimando così potersi mantenere 
dentro lo stato pacifico. E ancora clie questo li con- 
ducesse a mancare d' armi propie per difesa dello 
stato loro, stimarono le ricchezze acquistate da loro 
averli a difendere da ogni molestia cb e dagl'inimici 
di fuori potessero avere ; non sapendo che gli uomi- 
ni forti, e che siano insieme fedeli, con quali si di- 
fendono gli stati e s'accrescono, non vendono a pie- 
_£Ù)1 pregio la virtù loro. 
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Ma tornando at proposito nostro, Francesco Fer- 
rucci fu da Niccolò suo padre, d'età d'anni dodici, 
messo al bacco di Raffaello Girolami; donde egli si 
tolse molto tempo innanzi che egli potesse ragione- 
volmente per maturo discorso dilìberare di sé stesso. 
Imperocché, d'età d'anni quindici , come da cosa in 
tutto contraria alla natura sua, se ne parti, con mo- 
lestia infinita del padre suo ; il quale scorgendo il 
suo picciolo potere da sostentare la famig-lia sua, e 
la natura di Francesco inchinata alle tresche e a* 
morì, e al conversare compagnevolo con gli altri 
fanciulli, de'quali egli era il capo e la cbiocchia, ta- 
cendosi le ragunate tutte quante a casa sua, stava 
di mala voglia; risoluto di ritirarsi alla villa, 
così cessare spesa , e rimuovere il figliuolo dalle 
pratiche che lo traevano fuori del cammino mo- 
stratogli da lui. Stette Francesco al banco de' Gi- 
rolami, in tutto, anni tre. dall'età de' dodici fino 
a quella de' quindici ; né perciò si dee riputare che 
nome di mercatante gli si convenga ; perchè , oltre 
allo esservi stato costretto dalla volontà del padre 
questo accadde in quel tempo che egli mancava an 
«ora del perfetto discorso e della elezione, dalla quala 
gii abiti derivano onde ciascuno è dinomìnato. 

Egli non é forse necessario, nello scrivere le vite 
degli uomini, seguitare nella narrazione delle cose 
la successione continova dol tempo, come molti per 
avventura si sono imaginati ; non seado il fine di chi 
le scrive fare conte le azioni dimostrandone le ca- 
gioni loro, per la prudenza de'lettori.raa di scoprire 
i costumi di colui del quale sì scrive la vita; ond» 
secondariamente vengono le azioni raccontate come 
dimostratrici degli abiti dello animo nostro : i quali 
molte volte sì scorgono assai meglio ne'picciolì fatU 
e ne" domestici, che sono modernamente tralasciati 
dalli scrittori dellevite.chedalle pubbliche azioni, che 
esBÌBtmìiano dì raccontare per grandezza e magnift- 
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eenza delle opere loro. Ciò verrà oraa me molto in con- 
cio, per non si avere molta contesa di cose adoperate 
dal Ferruccio innanzi che egrli tusse eletto Commes- ' 
Bario ffanerale delle genti fiorentine: per oc e ke, seb- 
bene, quanto era in lui, venuto già in tempo che si 
fa viva la forza del discorso, e" dimostrò sempre d'a- 
vere concetti trapassanti la condizione nella quale 
lo aveva posto la fortuna; dello essere osservate la 
sue azioni e pensieri suoi non era niente, avvenendo 
questo de'giovani potenti, che, non avendo ancora 
spiegato la forza de'loro pensieri, incitati dalle cose 
fatte dagli maggiori loro e dal caldo delle ricchezze, 
AtODO che ciascuno si rivolga a considerare e minu- 
tamente notare i progressi loro, se e' danno principio 
a cose degne della stimazione loro. E non per quanto, 
avendoinFrancescosopperitolanaturaìnquellodiche 
la fortuna gli era stata poco amorevole, si potranno 
raccontare di lui alcune cose che saranno argomento 
dell'animo suo; le quali se non furono considerate 
dalpubbhco. come adivienc di quelle de'giovani prin- 
cipali della Città, furono almeno notate dagli amici 
suoi, I quali non furono pochi, né di poca stima; 
sendo egli stato molto osservante di questo vincolo 
dell'amicizia: la quale egli osservò sempre, non solo 
osservandone i precetti, facendo le cose sue con gli 
amici comuni, ma eziandio non la violando consorte 
Veruna d'ingiuria o di cosa mal fatta: delle quali 
egli fu sempre cosi inimico, che egli non dubitasse 
dì tirarsi addosso inimicìzie di molta importanza per 
questa cagione. Imperocché, essendo egli ancora gio- 
vane, sebbene uomo fatto, fu una volta invitato a 
cena da certi amici suoi, dove per sorte era stato 
chiamato un capitano Cuio, il quale era al servìzio 
di Giulio cardinale de'Medici, che fu poi papa Cle- 
mente, al governo del quale era allora la città di 
Firenze. Era questo Cuio uno de "grand issimi bravi 
ttie allora fusse nella provincia diToBcana;li noma 
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del quale passò poscia in proverbio; imperocebè,' 
quando si voleva pei tempi passati ischeruire alcuno 
cba facesse di bravo professione, se lì domandava 
se per aorte fosse stato Cuio.Di questa siffatta bravura 
fecero allora molti professione.per la riputazione ohe 
aveva reso Giovanni de'Mediei alla fanteria italiana; 
ma di questi, molti erano colali sgherri, che non an- 
dando alla g:uerr a mai, dimostravano l'animo loro CI 
fare a coltellate con colui che avesse auto piCt nome 
di feroce nell'armi ; con il bestemmiare Dìo e la Ma- 
dre sanza alcuno rispetto; con il dispregio della re- 
ligione, mangiando carne il venerdì e il gabbato ; « 
fare tali sporcherie, che movendo gli stomachi al- 
trui a rigettare ciò che avessero preso, essi non se 
ne pigliando fastidio, dimostrassero la fortezza loro. 
B una di queste azioni, per aorta, fu quella che fece 
perdere la pazienza al Ferruccio. Imperocché, mentre 
che i convitati intorno al fuoco si scaldavano, Culo, 
senza che paresse suo fatto, preso un bicchier di 
vino bianca e bevutoselo, andando in un canto, 
pisciò dentro, per scherno di colui a chi in sorte 
toccasse quel bicchiere, e rimésselo in tavolai il 
quale atto così sconcio non essendo stato notato se 
non dal Ferruccio, non avendo egli riguardo se a 
lui poteva toccare quello o ad un altro (che sapere 
non si poteva), accostatosi alla mensa e preso ( 
bicchiere sì pieno di sporcizia, lo batté nel visc 
capitano Cuio. Per la qual cosa , conturbatasi tutta 
la compagnia, estimandosi dagli altri che la ca- 
gione non sapevano, avere ii Ferruccio fatto coaa 
insolente a turbare la gente di quella compagnia 
lieta; tiratosi Francesco da banda, avendo messole 
mani sull'armi, narrò come fusse passata la bisogna 
onde egli si mosse a fare l'ingiuria al capitano Cuio; 
e rivolto a lui, gli offerse di mantenergli il carico 
fattogli con l'armi del pari, quandunque gli piaces- 
ae. Ala fn la cosa quietata, con tutta la bravura di 
Cuio; Biche, intramettràdosi g\\a,m\ci,\.ìi.'eB.c«ai.face. 
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ì veementemente si risentiva delle ingiu- 
'o statefatte alui, le quali egli non niisu- 
1 la regola diritta nei riputarle come si 
~ converrebbe, ma come d'animo più che ordinario, clie 
]e cose eziandio desiderate contano in luogo di pro- 
pie, e che a loro solamente si convengono. Non sof- 
ferse d'avere competitore in una donna amata da lui," 
come che nobile fosse e di stirpe alla sua simile, se 
non forse maggiore. Era il Ferruccio fortemente in- 
namorato in una sua vicina, gentildonna; neiramore 
della quale concorreva parimenti un altro eguale a 
Ini; la qualcosa reputàndolasi egli ad ingiuria, e non 
volendola sofferire, affrontato una sera il suo rivale, 
li dio molte bastonate; per le quali lasciò colui l'im- 
presa dell'amore al Ferruccio interamente, il qaale 
ne acquistò nome dì persona che volesse che altri lo 
rispettasse, Incontrògli un altro accidente da questo 
non dissimile molto, incorrendovi egli forse con mag- 
gior ragione ohe nel narrato di sopra ; perocché, seb- 
bene le cose d'amore si fanno fare piazza ad ogni 
altro rispetto, non è perciò che non possano essere 
le bellezze d'alcuna donna oggetto a molti comune. ■ 
Andava, una sera di state , Francesco Ferrucci a 
spasso dopo cena, e'n compagnia sua, uscita per 
ventura di casa nella strada, era una femmina detta 
la Sellaina. Ora, mentre che a diletto insieme ragio- 
navano, sopravenendo Iacopo de' Medici (detto per 
sopra nome Boccale] ; presa quella femmina, l'ebbe, 
cosi nel mezzo della via come si ritrovavano , ba- 
sciata. Alterossi dell'atto il Ferruccio, e nonostante 
che la cosa fasse con un cittadino potente e di molto 
séguito, gli disse che avendo avuto l'armi eguali a 
lui, che e' non sì sarebbe messo ad offenderlo di quella 
maniera. Per lo che, offerendoli Iacopo d'aspettarlo 
se egli voleva andare per esse, accettata T offerta, 
andò e tornò Incontinente; e venuti allearmi, dopo 
jL^ere aldoanto menato le mani, rilciò EQ<ìQaL% <^\a. 
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picciols ferita sur uQft spalla; e stringendosi addosso 
l'uno all'altro, vennero Analmente alle gavigne, e 
ai furono spartiti, Aveva il Ferruccio data molta opera 
nella sua giovinezza, e se ne conservava l'abito & 
l'eaerciiio continovo, alla scrimia, giocando d" ogni 
aorte d'arme; ma di spada e rotella e d'arme d'asta' 
singolarmente. 

Questa lite avvenutali con Boccale, che molto co- 
nosciuto era e riputato per la nobiltà e per l'altre 
partì, fece crescere il concetto che avevano già la . 
genti del Ferruccio ; il quale egli andava conferman--' 
do col mostrare l'animo suo Intrepido quantunque,' 
volte l'occasione li se ne porgesse, ma eziamdio Con 
l'altre sue azioni. Imperocché, sebbene egli non in- 
tendeva la lingua latina, e' cercava in ogni modo dì 
sapere delle cose fatte dagli antichi, leggendo le tra* 
duzionied osservando le cose appartenenti all'arts 
della guerra, alla quale si scorgeva manifestamente 
egli avere rivolto il pensiero; imperocché, ritrovan- 
dosi là dove uomini fossero che delle coge della mi- 
li2ia ragionassero con fondamento, o per la esperienza 
delle cose vedute, o per avere letto i fatti degli al- 
tri popoli, ei cercava d'entrarvi per acconcio modo* 
Me li mancava naturale inclinazione albenproférersi 
il parere suo^ anzi lo diceva per maniera, che aglii 
aacoltanti poteva essere manifesto che egli opera vi 
ponesse. Per lo contrario, era impaziente, e non ai 
poteva fermare là dove fussero ciancioni, che di cosa* 
vane, sporche, o pure di coso gravi sanza fondamento 
ragionassero^ donde, tantosto che egli poteva, 
che la compagnia offesa non ne restasse, se ne fug- 
giva. E se tra gli amici di simili cose accadessero, 
non era vago di riprendere o di garrire le cose mal 
dette; ma, con un cotal riso che non andava molto 
a dentro , dimostrava non essere quel proposito 
secondo il gusto suo : mostrando in ogni suo discorso, 
Baila taato essergli a cuore o tanto dolere, quaatoi 
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il tempo che si perde. Dicono esser stato suo propio 
quell'uso del sogghignare quantunque volta ad al- 
cuna cosa si avveniva che non fusse secondo il ga- 
sto suo ; e come che in lui non si scorgesse alcuno 
maligno pensiero, è nondimeno stato notato quel 
vezzo come cosa dalla quale venga del non sincero. 
E nondimeno, fu egli riputato uomo aperto, che di- 
mostrasse nelle parole quello che egli aveva nell'a- 
Bimo ; non meno amico degli amici, che agli ioimioi 
Inimico acopertamente; con i quali, nondimeno, de- 
ponendo gl'interessi partieoiari per cagione del pub- 
hlico, ritornò amico. 

Dopo la lite che egli ebbe con Boccale de'Medici, 
con il quale non fece cosi presto la pace, si ritirò il 
Ferruccio in villa nel Casentino, tra il castello di 
Poppi e di Bibbiena. Nel qual luogo non istava ozioso, 
ma essendo agile della vita e ben disposto, era in- 
tento al piacere della eaccia, cosi delle fiere terre- 
stri come degli uccelli, diiettandosi molto del fare 
volare; e perciò nutricava sempre un astore, che piil 
non poteva per la poca rendita, cliè aveva a soste- 
nere la famiglia tutta. Era in quel paese riputato 
molto, e quasi auto per l'arbitro di tutte le differenze 
che tra gii uomini di quel paese nascevano; Squali 
parteggiando tra loro, siccome la Romagna e gli 
altri paesi loro vicini, come qualche disordine d'im- 
portanza era accaduto, andavano amendue le parti 
n lui; ed egli, per destro modo, insieme gli accon- 
ciava, avendo ragionevole inteiligenia od una certa 
sicura pratica delle cose del duello, acquistata dalla 
sua osservanza nel conversare tra gli uomini della 
guerra. Quindi derivava che la più parte del paess 
l'amava e reveriva: a che si aggiugneva anche l'au- 
torità che da per se stessi ritenevano i cittadini nel 
contado; però che, signoreggiando ciascuno vicen- 
devolmente nella Città , pareva che e' ritenessero 
sempre parte di quella grandeiia. tt\i.»i «t^\t\V«^*>-- 
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cuna volta per disposizione della sorte. E nondimeno;' 
come ne'paeBi dove le parti sono e le divisioni degli 
uomini, addiviene a coloro che non vi sono interes- 
sati per natura, alcuni gli portavano manco rispetto ; 
però che, convenendo a ciascuno non interessato 
in loro controversie, e che tratti tra loro , dare la 
sentenza almeno nell'aoirao suo contro ad una delle 
parti, l'altra restandone offesa, sei coglie in odio. 
Quindi forse procedette, che alcuni del castello di. 
Bibbiena, andati alla Tomba su quello del Ferruccio, 
ne presero certe lepre; e innanzi che se ne pattiS' 
sero, furono sopragiunti da lui: il quale ricevendo 
quest'atto a dispregio suo ed a gran villanìa , cosi - 
come era armato d'una corsesca , capo voi gendosel» 
in mano, détte a uno de' principali di quella compa- 
gnia tanto quanto le braccia !i ressero. E sapendo 
con quale ingenerazione egli avesse a fare, correndo 
contro agli inimici non una persona solamente, non 
un parentado intero, ma la parte tutta quanta; aven- 
do chiamato certi seguaci suoi , aspettava 11 movi- 
mento di queiU di Bibbiena ; i quali tantosto in frotta 
(gente salvatica e dimal talento) andarono per affron- 
tare il Ferruccio e nuocerli ; ma trovandolo ben pro- 
veduto, si partirono senza avere tentato cosa veruna; 
avendo conosciuto che il furore non ha sempre luogo, 
e massime dove si reggano le azioni con prudenza. 
Parrà forse ad alcuno gran meraviglia, che non s. 
raccontino magistrati che esercitasse nella Città colui 
che ebbe tanta autorità dalla sua Repubblica, fi 11. 
vero che non pare cosa verisimile, che non si avendo 
auto sperienza del giudizio e della prudenza di Fran- 
cesco, e' dovesse essere confidato in lui la somma 
delle cose: e nondimeno, interviene questo, che dove 
il bisogno e grande, e a molte cose si conviene pen- 
sare, come intervenne nella guerra alla Repubblica 
Fiorentina, di molti strumenti le fanno mestieri ; che 
se, per ventura, alcuno ne li riesce atto a quello 
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esereizio ch'eg'li fu da prima adoperato , 
animo a ciarli cure maggiori, cresteudo sempre, floo 
a che l'iiaprudf^nza manifesta di colui, o rinfelice 
succesBO di qualche sua azìoae, non lo trae del con- 
cetto nel quale e' fosse a poco a. poco Tenuto. In qua- 
luDcbe modo la cosa si fusse, coloro che bacilo me- 
moria delle anioni del Ferruccio, dicono egli essere 
stato Podestà prima di Campi e poi di Greve : i quali 
ufìzj se si riguardano , si conoscerà apertamente, 
non potere porgere occasione alcuna agli udziali di 
mostrare in qualche parte segno di giudizio o di pru- 
denia, sendo spogliati del giudizio del criminale l'uno 
e raltro; esercitando l'imperio il podestà nel far paga- 
re i debiti privati ; e quella parte delle rendite del Co- 
mune che li fossero commesse da'magistrati fiorenti- 
ni, potendo egualmente darne la cura a si fatti mlni- 
stried aquegli che giudicano nellecose criminali. Que- 
sti sono le cose fatte da Francesco Ano all' età d'anni 
trentotto, conservate nella memoria di amici suoi : le 
quali possono facilmente essere argomento di quello 
che egli poscia divenisse, potendosi scorgere fino a 
qui nelle azioni raccontate di lui, giudizio e diacorao, 
animo e forza, e bontà di mente, congiunta con vo- 
lontà di dimostrarsi. 

Seguitano da qui innanzi azioni più gravi, e degne 
d'essere maggiormente considerate. Imperció che , 
essendo la Repubblica fiorentina, per la venuta in 
Firenze dell'esercito della lega, dichiarata anch'essa 
nella confederazione che era tra il re di Francia , 
d'Inghiltera, do'Veneziani e del pontefice , contro a 
Carlo, e mandando poi, sotto questo pretesto, cento 
ciaquanta cavalli e quattro mila fanti, dopo la presa 
del pontefice, sotto Orazio Baglione, con 1' esercito 
che Lautrech conduceva nel Regno ; il Ferruccio ot- 
tenne d'andare... con Marco del Nero e Giovan Bat- 
tista Soderini.imbaseiadoridellaRepubblicaappresso 
a Lautrech: invitandolo a ciò non pure l'amlctzia 
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grande che era tra lui e il Sederino, ma il daeiderìff' 
auto sempre di mandare ad effetto i pensieri dall'ar 
nimo 9U0 che alla milizia lo traevano : per lo che, 
previsto d'arme e cavalli, si condusse con le gentt 
de" Fiorentini, dette le Bande Nere, sotto Napoli. Nel , 
qual luoffo nullameno, esercitando l'uficio che egli 
aveva in quello esercito, cercava d'acquistare inai»* 
me nome e riputazione, e scienza nell'arte militare; 
per lo Clio fare, dicono eg:li essere stato aottilisaim» 
ricercatore degli ordini della guerra , domandando 
instantem ente delia cagione di tutte lecose ctaenuava 
alla vista se gli rappresentavano. Della quale cosft 
siccome gli porse roecasione ampia commodità, cosi 
gli fu facile )l tentare la sorte nella guerra, per ri- 
portarne fama: perocché, militando tra quella geot» 
che eraoo più di tutte l'altre adoperate nello esercito,' 
e sanxa le quali di Puglia non si stimasse potere an- 
dare alla volta di Napoli, ogni giorno poteva ei 
nelle scaramucce alle mani con gli inimici. Però che, 
uscendo, per la diffnlta de'viveri.lacavalleria a ogni 
ora di Napoli, pareva che con molta gloria loro non- 
si potesse opporre altre genti agli Spagnuoli , chq-- 
le Bande Nero de" Fiorentini ; in una scaramuccia^ 
delle quali, fu finalmente fatto prigione Franceaco^ 
Ferrucci, E come che ciò non possa avverarsi, verì- 
Blmile è che e' seguisic poco innanzi all'ultima rovi- 
na dello esercito franzese. Imperò che, essendo giunta 
l'armata che di Francia portava soccorso di gente a 
di danari, e non potendo pigliare porto sanza ei 
assaltata dagli Spagnuoli ; Lautrech aveva mandato,- 
per sicurtà del tutto nello sbarcare, il marchese di 
Saluzzo, 1 Svizzeri e le Bande Nere, andando Innanal 
la gente d'arme franzese col marchese, e dietro ìt, 
fanteria predetta: tra la quale e la gente d'ari 
discosto un tiro d'archibuflo, era Ugo de'Peppoli, 
per la morte d' Orazio Bagiione era rimasto capoi 
^eBti de' Fiorentini, con cinquanta archibu^wiv 
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Fu )a gente d'arme assalita dalle genti uscite di 
Napoli in gran numero; e, forzata, si mise in volta, 
percotendo nella fanteria, che dietro gli camminava; 
nel qual tumulto fu fatto prigione Ugo de'Peppoli : 
col quale che fuase Franceaeo Ferrucci innanii alla 
battaglia, l'animo suo me lo fa verisimile; ma, in 
qualunque modo, egli fu condotto prigione in Napoli. 
Altri hanno detto, essere stato prigione di un Cala- 
vrese; altri, di soldati Spagnuoli (de'quali aveva in 
costume di lamentarsi molto sovente , poiché fu 
ritornata in Firenze); altri dicono di Fabrizio Mara- 
maldo. Era il Ferraccio povero cittadino; e con gran 
difflcultà, a vendere tutto quello che li toccava della 
redità paterna, si sarebbero messi insieme tanti de- 
nari, che fussero stati baatevoli a pagare la taglia 
che gli imposero i vincitori. Onde affermarono i suoi, 
averli quelli da Gagliano, mercatanti Fiorentini, pre- 
statiti i denari del suo ricatto, ed esserne ancora de- 
bitore. Altri hanno detto, la nazione Fiorentina di 
Napoli, tutta insieme, avere sovvenuta al bisogno 
del suo cittadino : né e mancato chi abbia detto 
(tanto volentieri rimangono in luce pili del vero, 
bene spesso, le bugie!) che egli, il Ferruccio, si giu- 
casse 1 danari provedùtigli da altri per ricattarsi di 
aervitìi; la qual cosa per ciò non ardirei di negare. 
Crederei bene più tosto, se cosi fuase fama, lui, in 
cambio di averli convertiti in liberare se. averne a 
questo effetto accomodato altri: non avendo ritratto 
che egli fosse al giuoco inclinato, ma sanza cura 
veruna di sé stesso, quanto toccava all'interesse dei 
danari, là dove il bisogno degli amici lo ricercasse. 
La mandata che fecero i Fiorentini di questa gente 
contro a Carlo, si come a loro fu in gran parte ca- 
gione di futura calamità , così dette occasione al 
Ferruccio di esercitarsi di nuovo nella milizia; e dopo 
molti travagh e gloria acquistata, partirsi di questa 
vita, portandone in ricompensa l'esseTft V\\i«ti ft»^ 
m Saiiellt. 1 



vedere la patria ridotta in servitù di colui, contro 
al quale per difenderla, egli vi lascia la vita. E 
Cora che queste cose siano note per le storie di quel 
tempi, e cbe forse l'iastituto mio non comporti, per 
fare manifesti i costumi di Francesco Ferrucci, im- 
prendere a narrare cosi lecosedi quella guerra; nondi- 
meno, per essere elle da alcuni scritte molto somma- 
riamente, e da altri con poca fede, io ho stimato chs 
non possa essere discara il toccare questa materia'] 
con la presente occasione, con quella notizia che b 
me ne é pervenuta, sanza però mai disGoatarmi dal 
fine ohe io mi sono proposto. 

Basendo stato Clemente, dopo che egli uscì del 
Castello Santo Angiolo, dove egli stette guardato 
più mesi da'ministri di Cesare, neutrale trai poten-, 
tati della lega e lo imperadore Carlo; servendosi a 
ciò della riputa'zione persa nella sua calamità, e del 
mostrare di mancargli forze da potere favorire o runa^ 
o l'altra parte ; andò contlnovamente i progressi deU 
l'ona e dell'altra parte osservando, per poter gittaral 
da quella parte che egli più favorevole gludlcasao 
a'disegni guoì. E conoscendo quello chs egli potessi} 
stimare l'aiuto de'Franzesi, intento quel re a bada- 
luccare solamente con Carlo per riavere i figli suol; 
e non a f^rli guerra; e massime nel rimettere in Ft. 
renze la casa sua, essendosi egli presa quella Repub- 
blica in protezione ; rivolse Tanimo acconciarsi eoa 
Cesare, Onde l'effetto segui in Barzalona, della pace 
tra Cesare e'I pontefice; e, oltre a molte condizioni 
accordate in quelloappuntamento, vi fu questa, cheCe^ 
sare fusse tenuto a dare aiuto al pontefice per rimet- 
tere in Firenze la famiglia sua, con quella grandezza 
ohe per molti anni vi aveva già. tenuta. A questo. 
effetto, si spinse innanzi dal regno di Napoli il prin* 
cipe d'Arange, di patria Guascone, allora con titola 
di viceré e capitano di arme in Italia per sua mae* 
sta, succeduto per la morte di Don UgodìMoncadi 
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DellA venuta del quale avendo inteso i Fiorentini , 
ed avendo deliberato di difenderai, poiché gli oratori 
loro a Genova non erano potuti convenire con Ce- 
eare, avevano mandato fuori più Commessarii de'loro 
cittadini sopra le cose della Abbundanza, a ciò che 
ridotti i viveri tutti quanti ne' luoghi forti, ae ne po- 
tesse la Città prevalere ne'biaogrni suoi, e tórre a'ni- 
mici la comodità dell'uBarli. Traqueati Commessari, 
fu spedito dalla Repubblica Francesco, e gli toccò per 
sorte la terra di Prato, in compagnia di Lorenza Sa- 
derini ; nella quale e' dovesse fare condurre tutte le 
vettovaglie di quel contado, che non fossero Ano 
allora condotte in Fiorenza o quivi, e quindi dispen- 
sarle per l'uso della terra, e secondo l'ordine della 
Repubblica. Avevano questi Commessari podestà as- 
soluta, comandando a questo effetto a tutti! sudditi 
sottoposti alla terra ; ed ebbero da prima di provisione 
fino a scudi due il giorno. Andò il Ferruccio a Prato, 
dove egli esercitò l'uSzio suo, eseguendo le commes- 
sioni de'Dieci della guerra sopra le cose alte quali 
egli era stato proposto da loro; e poche cose negli 
successero degne di memorie. Ebbevi differenza con 
il capitano Niccolò Strozzi, il quale in compagnia 
d'altri era a guardia di quella terra: che venuti in- 
sieme a parole, il Ferruccio, tratto fuori lo stocco, 
gii correva addosso per ammazzarsi seco ; come quelli 
che era impaziente, e massime dove ai trattava di 
quelle cose che erano nel concetto suo le maggiori. 
U perchè il raccontare donde venisse il disparere 
loro, oltre alla narrazione della storia, molto vale a 
scoprire il costume di Francesco, egli si mi piace di 
raccontarlo. 

Era, a sommossa del pontefice, passato Ramazzoto 
da Scaricalasino nel dominio florentino, con numero 
di tre mila maanadieri ; e venuto a Firenzuola e sac- 
cheggiatola, entrava piil a dentro nel Mugello , fa- 
cendo il somigliante. Contro all'insolenza di. (v\«U.% 
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genti, ordinarono i Dieci che andasse Otto daMon- 
tauto, che era in Prato allora per la Repubblica; al 
quale ordinarono, che passando dal Trebbio, villa del 
Medici, dove era Maria sorella di Iacopo Salvìati e 
moglie di Giovauni de'Medici, con Cosimo suo figlio, 
prendesse la donna detta e a Firenze la menasse, e 
a Cosimo picciolo fancìulletto togliesse la vita. Andà 
Otto, e trovato Ramazzotto avere predato ed e-. 
fuggito, sanza fare quello che li era stato commesso 
delle cosa del Trebbio, se ne ritornò in Prato: 
lo che mal sadisfatta di lui la Repubblica, fattolo 
pigliare a Prato, in Firenae il fece condurre. Ora, 
ragionandosi di questo fatto tra Niccolò Strozzi e"' 
Ferrucci, e pigliando, ancora che modestamente, lo 
Strozzi la difesa del Montauto, quasi fusse per un 
soldato opera indegna il fare prigione una donna e 
tórre la vita a un fanciullo; non potendo sofferire 
il Ferruccio che colui fusse difeso da unsoldatofto- 
rentino, il quale aveva (iispreKzato la povertà del 
Commessario della Repubblica; tiratoci indietro, 
detto alcune parole soprastanti , posto mano allo 
stocco, tornava avanti per venire alle mani con lo 
Strozzi: e ne sarebbe seguito la morte dell' uno di 
loro, so altri capitani e uomini di molto affare non 
si fussero interposti in quella lite. La quale non 
cessò però del tutto, ma fu di mestiere che vi si in- 
terponosse Tautorità pubblica, come si racconterai 
Bratrascorso il tempo sino a mezzo gennaio dell'an- 
no 1539, sanza che il principe d' Oranges, accampato 
da quella parte di Firenze che si dice d' Oltrarno , . 
avesse fatto progresso veruno memorabile. Per la 
qual cosa, avendo determinato Cesare di gratificare 
in ciò al pontedcB interamente, avendo accordato le 
cose di Lombardia e di Venezia, fece passare il mar- 
chese del Vasto alla volta di Toscana, con numera 
di... fanti, tra Tedeschi eSpagnuolie Italiani. .Illa v» 
anta de'quali, diffidando i Fiorrtntini di potere guar* 
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dare la terra di Prato, trattane la parte delle vetto- 
vaglie che poterono , ne rimossero le genti che vi 
erano dentro; e Francesco Ferruccio fu da loro man: 
dato Commessario d'Empoli, castello posto sull'Arno, 
lontano quindici miglia da Firenze, per la strada di- 
ritta di Pisa: luogo forte, e di non molta grandezza, 
e per le cose della guerra molto necessario ; però clie 
non solo per essere quello uno de^maggiori mercati 
di Toscana, e la terra abliondante, ma luogo d'onde 
con meno difBcultà ohe d'altronde si potevano man- 
dare vettovaglie in Firenze, e impedire quelle che al 
campo quindi per quella strada passassero. Quale 
autorità precisamente avesse ii Ferruccio essendo 
Commessario in Empoli, o con quante compagnie 
egli vi andasse, non pare che sia manifesto, non si 
Bendo ritrovata la sua condotta registrata ne' libri 
de'Dieei della guerra. Essendo, adiinque, in Empoli 
noupretermettevacosaverunaches'aspettaaseahuon 
Commessario, sì per la conservazione di quella terra 
come per il bene essere della sua Repubblica ; usando 
grande vigilanza per sapere i progressi e gli anda- 
menti de'nemici. Al quale effetto, teneva|fuori acolte e 
spie spendendo in ciò senzarisparmio veruno: che non 
solo si conviene nelle azioni della guerra considerare 
e misurare le azioni propìe con la propia potenza « 
con quella de'nìmici, ma cercare di penetrare in qua- 
lunque modo dentro a'pensieri loro; donde risulta 
maggiore facilità e sicurezza nelle propìe delibera- 
lioni, togliendosi con questi modi la potenza che ha 
sopra lo azioni nostre la fortuna- La quale altro non 
è che una cagione non preveduta da chi delibera, la 
quale fa sortire gli eventi della cose altramente di 
quello che s'erano gli uomini imaginati. 

Avendo, dunque, sentito il Ferruccio, eomelatorra 
di Castelflorentino si reggeva per i terrazzani a no- 
me degrinimici, avendo dentro un governatore spa- 
j^tuploi G capendo guanto aiuto.dì vettova^Uo. wDAAaRfc 
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nello esercito di tutta la Valdelsa; delibera di tStH 
a'iiimici la comodità di quella terra; eaquestoeffetto, 
vi mandò d' Empoli cinque compagnie , sotto Fran- 
cesco della Brocca, ctìrso, soldato esercitato. All' ar- 
rivo delle quali, fecero i terrazzani resistenza; e ìndi 
B poco trattando di accordarsi, essendo noto l'odiò 
del Ferruccio contro ag:li Spagnuoli, il governatore 
Bpagnuolo che v'era dentro, passato sopra le muTB, 
Bi fuggì a Olivete, luogo de'Pucci, non molto distante. 
Essendo le g-enti ritornate in Empoli senza dantio ve- 
runo, e intendendo il Ferruccio , che Pirro da Ca- 
stello di Piero, che per i nlmici era nel castello di 
Palaia, veniva alia volta di Montopoii, castello dell* 
Colline di Pisa , dove si trovavano due compagnie 
di fanti fiorentini ; mandò a quella volta Amico da 
Venafro, con cinquanta cavalli e quattro insegne. I 
quali trapassato Montopoii. si fermarono in aguato 
alle fontanelle di Marti e Seravallino ; e comparendo 
i niiWcl e trapassando le genti del Ferruccio, furono 
assaltati di dietro da loro, e tantosto messi in fuga, 
conperdita di ottanta fanti de'nimici , tra presi emofHj 
e della banda del Ferruccio ne morirono da trenta. 
Tra i quali fu un Pirramo da Pietrasanta luogote- 
nente d'una delle compagnie spedite a questo fatto; 
qnasi egli patisse la pena d'una scellerctezza coni' 
messa nel viaggio mentre egli andava alla fazione ; 
però che, trovato all'osteria della Scala un rag 
di hello aspetto, vedendo tutte le genti e sapendone 
la cagione, si fermò a sfogare la libidine inquel luogo. 
Non iatettero molto le genti de! Ferruccio, che ce- 
dettero a colui che era stato vinto la gloria acqui- 
stata ! cosa che occorre tutto giorno nelle azioni della 
guerra, dove non si tratta della somma delle cose. 
Perocché, tornando Pirro con grossa banda di ca- 
valli, cacciò del castello le genti de'Fiorentini, e fo- 
cene prigioni da trenta, de'quali si fece Inaratto coil 
1 prigioni fatti dalla Brente dèi Ferruccio pochi fioftai 
vanti. 
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Ritinte in Empoli le sue genti, il luogo ne! quale 
e' si ritrovava, li porgeva conti no vamente occasione 
di essere alle mani con g-li inimici, e di Bcoprive l'a , 
nimo suo. Usci egli stesso, un giorno, dietro ad una 
grossa banda di fanti, condottisi a Pontormo a sca- 
ramucciare con gli inimici, che TaccTano scòrta a vet- 
tovaglie che si conducevano al campo : nel (juale ba- 
dalucco ponendo diligente cura aciaseuno de'soldati 
suoi e a'progressi loro, ehhe veduto due giovanetti 
fiorentini , di diciotto in diciannove anni, che pure 
duegiorni avanti avevano ricevuto danari da lui, por- 
tarsi valorosamente: per lo che, tornati in Empoli 
araenilue a salvamento, tacendo egli il pensiero suo 
Ano a che tornasse il tempo di pagargli, nel passare 
alla banca , fermatigli al cospetto di tutti i soldati 
e molto commendatigli, esortandogli nel seguitare 
nello adoperare valorosamente , diede loro la paga 
doppia , con letizia maravigliosa di que'garzonl . e 
con dimostrazione a tutte quelle genti quanto egli 
amasse gli uomini forti e valorosi. Porse che da que- 
sto procedette la morte di que'g io v anetti ; perocché 
scaramucciando altra volta alla Torre de' Frese oh aldi 
furono morti ivi ambidue : perocché potendosi aggia- 
gnere facilmente alle forze giovanili animo e ardire 
ma non già nel medesimo tempo altanto di prudenza, 
facilissima cosa e che i giovani entrino disavvedu- 
tamente in que'perigli, onde di ritrarsi non abbiano 
la possanza, E non per quanto, si fatti strumenti 
sono molte volte necessari nella guerra, là dove la 
prudenza e il discorso cede al bisogno e allaneceSaiti. 
L'azioni che d'Empoli faceva il Ferruccio rompendo 
il passo alle vettovaglie che andavano all'esercito noa 
pure per quel cammino, ma per quello della Valdalat 
e della Valdipesa ancora, dove egli sempre si mo- 
strava superiore, li aveva nella Città dato nome non 
piccolo appresso a ciascuno. Però che coloro che ave- 
Tano conosciuto la vita sua innanzi alla su.«,Tt%.,tSiKi- 
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noficersno adesso a che fine fusHero indlrittl f 
sieri suoi quando egli, ne'tempi addietro , neirarml 
si esercitava , e delle cose della milizia si bran 
mente discorreva: gli attri si maraTig'liavaDO, eper- 
) conto il tenevano; come si fa quando' 
ì cose che tutto il giorno si vegg'ono. uaa pra-; 
iorno non conosciuta ne ritro- 
vano. La non era minore la stima che facevano i sol' 
dati di lui : però clie, riconoscendo egli, per quanto 
te sue forze si distendevano, l'opere degne di lode, do* 
nando eiiandio le cose che erano per uso della per- 
souasua, se gli rcndea affezionati, amorevoli e pronti 
in ogni fatto a sottomettere la vita in pericolo della 
morte. Ma essendo collerico e severo, e impaziente 
di sua natura nelle cose che erano fuori del volere 
suo, gli teneva in timore, e gli faceva in ogniloro 
azione avere innanzi gli effetti dell'ira sua; proce- 
dendo egli ad ammazzare di sua mano olii avesse bef- 
fato lui schernito i comandamenti suoi, e a faro im- 
piccare sanza redenzione chi, nelle cose della guerra, 
avesse a' bandi e a^li ordini da sé dati contraffatto, 
£ con tutto questo, in picciol tempo si piegava: e 
toltosi alcuno del cospetto suo nel primo impeto, con 
facilità impetrava perdono. 

Era intento il Ferruccio non pure a impedire e 
dare sinistro all' esercito de' nimici , ma eziamdio a 
sovvenire la Città assediata , di munizione e di vet- 
tovaglie, più abhondantemente che egli potesse. Per- 
ché, la settimana santa , messi insieme cento buoi , 
e mqlte sacca di salnitro, con la scorta di... cavalli (^li 
Inviò versoFiorenza-. dove ilmedesimo giorno, avendo 
passato Arno, si eondusaono a salvamento. Egli é il 
vero, che in queste siffatte azioni mostra che i Dieci 
della guerra desiderassero la deligenzia del Ferruc- 
cio : perocché, non ostante che i cavalli che scorgevano 
la vettovaglia, non avessero per la strada alcuno 
impedimento , di cento buoi non se ne condussero 
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in Firenze che sesaan Casette, essendo gli altri imbo- 
lati rimasti perla strada: che venneaderivaredal 
non aver data qnegli che gfli mandò, g'ii ordini che 
si ricercavano. E'pare clie intervengali piii delle volte, 
che gli uomini che ardentemente desiderano di manda- 
re ad ePetto un loro penaiero con celerità, manchino 
in questa parte del pensare partitamente a tutti i 
mezzi che si convengono a condurre a perfezione i 
disegni loro; e spezialmente incontra questo, quando 
a quel buon volere non é congiunta una lunga spe- 
rienza, ricoprendo la bontà, del fine le ditBcultà che 
Il precedono. 

Erasi di pochi giorni avanti perduta la Lastra, ca- 
stello posto nel piano.egualmente distante da Empoli 
a Firenze ; la quale si era tenuta per i Fiorentini in 
tutta quella guerra, per esser luogo atto per la eicurtà 
delle vettovaglie che entravano in Firenze. Perocché, 
assaltata dagli Spagnuoli e poi da'Tedeschi , e avendo 
que'dentro perduta la speranza del soccorso di Fi- 
renze, mandatovi, sotto Giorgio da Santa Croce, Otto 
da Montauto e Pasquino Córso, s'arrenderono a patti: 
tutto che rompendo i Tedeschi la Tede , ammazzassero 
tutti i soldati che v'erano dentro, arrivando già il 
soccorso di Firenze, e tre compagnie di fanti che 
d'Empoli mandava il Ferruccio; ma veduto come fusse 
il fatto passato, se ne ritornarono quegli verso Fi- 
renze, e questi alla volta d'Empoli. 

Avevano i Fiorentini, deliberati già dì non accor- 
dare col ponteflce, fermo di guardare solamente la 
rOcca di Livorno, la città di Pisa, la terra d'Empoli 
e quella di Prato ; per potere , occupandosi le forze 
loro in pochi luoghi, ritirarne la parte maggiore alla 
difesa di Firenze : consigho buono, poiché o non po- 
tettero o non seppero fare tali provvedimenti nel 
principio della guerra, che e'potessero tenere un eser- 
cito in campagna a fronte a quello dc'nemici ; che 
sarebbe stata ottima resoluzioue. Dopo la quale, pare 



p 

■ che 
^P tnn 

■ evi. 

I 



M VITA ^^^ 

che succeda il guardare solamente i luoghi (riipo?- 
tantìssimi e la città principale, sendo cosa di danno 

.dente il volere, dividendo le forze, conservare il 
tutto; perocché, mentre che ciascuno aito e luogo b1 
difende, tutto lo stato si trova vinto. Per questa ca- 
gione, lasciata Pistoia ia sua bali a, guardavano Prato; 
e disperati di resistere alle genti che venivano di 
Lombardia, ne rimossero il Ferruccio e lo fermarono 
in Empoli. Nella quale deliberazione, con danno loro, 
non si fermarono: perocché, essendosi, a sommossa 
d'Alessandro Vitelli, ribellata la città di Volterra; e 
Bartolo Tebaldi , che v' era Commessarlo , rltiratoal 
nella fortezza, e assediatovi dentro; venne in pen- 
siero a' Fiorentini di fare sforzo di recupei^are quella 
città , come che alla somma dblla guerra ciò poco 
montasse, non venendo da quella parte vettovaglia 
nel dominio fiorentino. Onde alcuno potrebbe credere 
quello che é stato detto, 1' interesse de' particolari 
avere potuto piil in questa deliberazione , che non 
l'utilità comune; avendo, fino a principio dellagutìrra, 
mandato il Gonfaloniere la sua figliuola in quellA 
rócca. 

Ma, comunque la cosa passasse intorno a ciò, deli- 
berarono i Fiorentini di ricuperare Volterra, dssti- 
nando Francesco Ferrucci a quelPiimpresa, Per là 
qual cosa, diedero ordine a Francesco Zati.Commes- 
eario di Pisa, che facesse intendere al signor Cam- 
mino da Piombino, che era qui con cinquanta fanti, 
al signor Amico d'Arsoli e Husacchino , condottieri 
dì cavalli, che seguissero gli ordini di Francesco 
Ferrucci; al quale mandarono patente di Commas- 
sario generale di campagna delle genti de'FiorentioL. 
E aveadoeletto Andrea Giugni per Commessario d'Em- 
poli nel tempo che stesse assente il Ferruccio , lo 
mandarono a quella volta con cinque insegne di fan- 
teria eletta, sotto Niccolò Strozzi, Niccolò da Sasso- , 
ferrato, Francesco Verucola, Sandrino Monaldi e Ba«^ 
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lordo dal Borgo ; con ordine al Ferruccio, che Chia- 
mati di Pisa di que'condottieri.quelli cheli paressero, 
con queste che andavano di Firenze, e due compagnie 
delle sue, andasse quanto prima a ricuperare Vol- 
terra: ordinandoli intanto, che, per il bene della Re- 
pubblica, ponesse giù ogni sdegno che egli avesse 6on 
il capitano Niccolò Strozzi, per la differenza nata in 
Prato fra loro, per la cagione detta di sopra. 

Partirono di Firenze le dette compagnie, ed uscendo 
dalla strada maestra, per i colli di Marlgnolle, gitlll- 
aero in sulla Pesa; dove furono raggiunte da una 
banda di cavalli leggieri , co'quali scaramucciando, 
passarono il flume e si salvarono alla Torre de'Fre- 
scohaldi, avendo lasciato morto Niccolò d; 
rato, uno de'capitaui; e quindi a salvamento si 
in Empoli, dove di poco erano giunti i eavalli rimali* 
dati di Firenze, che vi avevano scórta la vettovaglia 
e la munizione che si dice di sopra. Arrivate in Em- 
poli le genti sopraddette, spedi il Ferruccio a Pisa , 
ordinando a Cammilio da Piombino, che con cinque- 
cento fanti, de'quali era colonnello, si movesse, pren- 
dendo il cammino di Volterra, nel quale insieme 
congiugnere si dovevano. E infra tanto, dato riposo 
alle sue genti, indi ad un giorno le rassegnò, e ne 
fece la mostra; nella quale donò un cavallo ed una 
celata ad un giovane aretino, infiammandolo a pro- 
cacciarsi con r opere quella gloria , che la sua pre- 
senza ciascuno a promettergliele stringeva. Et avendo, 
secondo l'ordine de' Dièci, consegnato la terra d'Em- 
poli a Andrea Giugni, di quella si parti a. .. di giugno 
a 3 ore di notte. Avea seco il Ferruccio in tutto due 
mila fanti, comprèsovi le cinque insegne venute di 
Pirerze, e cento cinquanta cavalli; avendo ordine 
da'Dieci d'andare con quelle genti di Pisa che alni 
paressero, con le compagnie che venivano di Firenze 
e con una di quelle d'Empoli: di maniera che, io du- 
bito che gli non traesse di quella terra più. a^ivteiv 
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quella cbe i Dieci gli avevano ordinato ; di che 
stato imputato; ma quindi no a avvenne già che Bm- 
poli si perdesse, come é stato scritto, sendo avve- 
nuto quel disordine per debolezza di animo di cM 
vi era superiore, o per altra cagione i e non per de- 
bolezza di forze. 

Camminando, adunque, il Ferruccio tuttala notte, 
e poi la mattina appresso, si scontrò allo Spedaletto 
nel Big:nor Cammillo da Piombino, che secondo l'or- 
dine datoli, il Ferruccio seco congiugnere si doveva 
e camminando i soldati in ordinanza, giunsero, suizi 
trovare cosa che all'andare loro fusse molesta, aors 
23 del medesimo giorno , a'27 d' aprile , a Volterra, 
Nella quale erano rimasti, essendocene partito Ales? 
Sandro Vitelli, il capitano Oiovan Battista Borghesi, 
con suo fratello, il Lanzino del Borgo, e altri 
tani; che tutto erano cinque compagnie, della quali 
per il pontefice era Commessario Taddeo Guiducci; 
e seco erano Ruberto Acciaioli e Giuliano Salviati: 
ma questi due ultimi sene erano partiti la serada^ 
vanti, al comparire che fecero le genti del Ferruccio 
alle mura di Volterra. Uscirono fuori de' fanti cha 
v'era alla guardia a scaramucciare con loro; ma noa 
seguì cosa di momento, però che noa fu resistenza- 
nessuna che valesse aproibire al Ferruccio e sue genti 
lo entrare nella fortezza per 3a porta del soccorso. 
Grano i soldati stracchi del lungo cammino fatto 
Ganza pigliare punto di riposo; ma essendosi 
dotto il Commessario Tebaldo ÌntermÌne,cheraltro 
giorno era costretto acconciarsi con gli inimici ; non 
vi fu con che rinfrescarsi , seudovi solamente una 
botticella di vino forte, e poco pane. Per lo che, voi 
tatosi il Ferruccio alla sua gente, parlò, secondo si 
dice, in questa maniera: -Militi, e' mi dispiace 
la necessità mi costringa a menarvi a combattere 
sanza che voi abbiate alcun ristoro del disagio aof- 
ferto ; ma togliendo la prontezza dell' effenderli, a'ni- 
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M mici ranimo de! difenderai, tosto si muteranno gli 
-af^Tini loro nel vostro riposo." E cosi detto , per- 
ché il trombetto che era andato a domandare la terra, 
aveva dal Borghese auto risposta, che sii bisognava 
guadagnarsela; uscì con le sue genti della fortezza, 
andando per la via di Sant'Antonio, affrontare i ba- 
stioni fatti da' Voi terra ni assediavano la r6cea, È la 
fortezza di Volterra da quella banda della città che 
guarda... Ba questa uscendosi, si cala nella strada 
detta dì Sant'Antonio, la quale sbocca nella pia/.'^a 
di Volterra. Ora, essendosi ribellata la terra da'Fio- 
rentini, e ricevute dentro le genti del campo nimico; 
Bartolo Tebaldi che v'era Commessario, avendo pre- 
veduto gli umori do'cittadini, che tenevano stretta 
pratica con Alessandro Vitelli, s' era ritirato nella 
fortezza; e' Volterrani, ricevute dentro cinque inse- 
gne, tra Spagnuoli ed altre genti, ve Io avevano as- 
sediato dentro. E per venire alla presa avaccio di 
quel castello, avevano ottenuto dall'esercito, che..,, 
pezzi d'artiglierìa che da Genova venivano al campo, 
essendo portati fino alla rócca di Vada, si conduces- 
sero ìd Volterra per battere la fortezza. E a questo 
^etto, perche la strada di Sant'Antonio, uscendosi 
della fortezza per venire in piazza, discende, avevano 
alzato tre bastioni, che attraversando lastrada, guar- 
davano per petto la rócca. L'uno, che era il maggiore, 
era di costa alla chiesa di Sant'Antonio, e gli altri 
due tra questo e la fortezza ; e' quali conveniva spu- 
gnare Francesco Ferrucci, volendo entrarenella città: 
la quale non aveva auto per fine, sottraendosi dalla 
ubidienza de' Fiorentini, servire al pontefice, ma di 
valersi dell'uno per liberarsi dall'altro, e da per se 
stessa da poi tOrsi ogni superiore; non sapendo che 
a questi disegni raro o non mai corrispondono gli effet- 
ti; raasaimamente quando si adoperano quelle genti 
per liberarsi dal pnmo,che non avendo più per nimico 
^esti che quegli, e per amico il guadagno solam.ea.te., 
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l^on intendono per piccola cosa avere esposttt I^ 
vitfv a manifesto pericolo. Uscì, per tanto, il Ferruc- 
cio con le sue genti a. dare l'assalto al bastione primo, 
il quale era difeso da quelli dentro valorosameate; 4 
nel pigliarlo sarebbe stato molto maggiore i! traya- 
glio, elle e' non fu, non ostante le acale tratte di for- 
tezza e'I valore de'soldati, se non fugge stata l'oppor- 
tunità delle case alle quali terminavano i bastioni. 
Perocché, mentre clie i soldati a vicenda si sforzano 
di salire e gli inimici di impedirli, una parte de'sol- 
datl del Ferruccio, entrati nelle case, dall'una e dal- 
l'altra banda che erano conflao al bastione, saliti s 
tstta, cominciarono a tirare sassi e embrici a de 
q'Qimici: i quali, facendo forza di salire le genti del 
Ferruccio ed essendo molestati di sopra, comincia- 
rono a ritirarsi', e quelli di sotto instando sempre> 
di salire, coaùnciarono a presentarsi sul bastione. 
S'I primo che vi facesse risplendere la sua bandiera, 
fu l'alfiere di Niccolò Strozzi, detto il Contadino vai 
quale per certo doveva avere dato quel carico il suo, 
giudizioso capitano per il valore scòrto in lui, a non. 
perché egli con le sue facultà potesse trattenere 
^uon numero de'soldati; come fa di mestiere nella 
presente milizia, sendo ciò bastevole a conseguite 
qualuuehe onorovol grado nell'esercizio della guerra. 
Salito, adunque, il Contadino il primo sul bastione, 
che é la difSculta maggiore, incalciando gli altri lo 
stimolo e la facilità per trovare la strada fatta, ia- 
contanente si ritrassero i nimici agli altri, non aven- 
do ricevuto gran danno i Fiorentini. I quali all'ac- 
quisto degli altri, e del terzo massimamente, pena- 
rono molto più; primieramente, perche guardandosi 
tutte ìe case dall'una e l'altra parte, non potevano 
i soldati, entrandovi dentro e salendo ad alto, com- 
battere con nimici col medesimo vantaggio che com- 
batterono il primo; dove le case tra quel bastione 
e U rOcca non erano difese, come dal primo bastione 
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in giù addiveniva. Non pure mancavano gli uomini 
del Ferruccio di questo v antagg io a combatter eco' ni- 
mici: ma i Volterrani, consapevoli deMoro peccati, 
e timorosi della pena clie soprastà «Ile città ribellanti, 
e che si vagliono della crudeltà, indottevi da coloro 
che ie fanno rivolgere, perché disperate di perdono 
ostinatamente si preparino alla difesa, acerbamente 
offendevano le genti del Ferruccio, traendo sassi 
dalle finestre, embrici dai tetti, ed ogni altra sorte 
d'arme atta ad offendere. Aggiugni , che sendo questo 
l'ultimo bastione, alla perdita d'esso era persa an- 
cora la città; e per ciò ivi era condottasi tutta la 
gente a difenderlo che era in Volterra; e 'l Ferruccio 
faceva ogni sforzo per acquistarlo. La qual cosa fl- 
nalmente gli successe, con la morte di molti de'sol- 
dati che erano drento, e de'capi principali ;tra'quaU 
fu il fratello del capitano Giovambatista Borghesi, 
con numero di... fanti, e con perdita di quattro in- 
segne, di cinque che ve ne erano dentro: e da' Fio- 
rentini furono morti da... Era, quando fu preso questo 
bastione, la terza ora della notte ; e' soldati, stanchi 
del cammino e poi della fatica della battaglia, non 
avrebbero potuto sofferire tanta fatica, senza che il 
calore del giorno avesse dato luogo all'ombra della 
notte. Però che, se bene nelle imprese incomiuciatc, 
il parere di aversi a condurre al desiderato fine scema 
la fatica che si riscontra nello arrivarci, sanza que- 
sto picciolo alleggiamento non sarebbero proceduti 
tanto oltre, avendo eamloato un giorno ed una notte 
sanza prendere alcuno riposo o rìnfrescameato di cibo. 
Dopo che le genti de'Piorentini ebbero preso l'ul- 
timo bastione, e che i terrazzani, con l'avanzo dei 
soldati, s'erano ritirati sulta bocca della strada che 
mena in piazza, e quivi con botti e legnami ed altii 
argomenti si l'anno forti, per vietare, giusta il potere 
loro, l'entrata a'nimici nella terra; venne dal cielo 
una tempesta groBBiSBima, con acqua copiosa: la q^iAla 
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giugnendo addosso assoldati del Ferraccio , stanchi 
e lassi della fatica della polvere e del sudore , gli 
rese di maniera inabili ad ogni azione, che imp088i< 
bile sarebbe stato il farli muovere per minimo spft" 
zio dal luogo ove si ritrovavono. Ma conoscendo i 
capitani di quanto momento fusse il seguitare la vit- 
toria, e insignorirsi interamente della terra; e quanto 
poco vi restasse da fare per tenerla ; non cessavano 
di stimolarli e inanimirli a farli passare avanti, mo- 
strando loro la gloriaeTutilitàches^acquistava, e*l 
danno e la vergogna che sì sarebbe ricevuta, se per 
non venire a capo di quelPimpresa allora che i nimid 
erano battuti e vinti, si dava loro tempo di ripigliare 
animo e vigore. — Importare ogni momento di tempo 
la contrarietà degli eventi preparati : potere deUuoghi 
vicini mettere nuove genti in Volterra: e in mille 
modi, la mattina seguente potere essere difficilissima 
quella impresa che ora avevano acquistata. — Ma 
del farli muovere tanto o quanto, non era niente: 
perocché, dove sono in tutto mancate le forze, Tani- 
mo e '1 coraggio é vano. Per lo che, vedendo il ca- 
pitano Niccolò Strozzi non potere da per sé né con 
gli altri muovere i soldati, ricorse in fortezza, dove 
il Ferruccio s^era ritirato, se per sorte egli fusse a 
ciò bastevole. Corse il Ferruccio, si come era, sansa 
celata, per vedere di por fine a quella impresa; e 
nel passare, gettando i Volterrani sempre dalle fi- 
nestre embrici e sassi, trattasi il capitano Niccolò 
Strozzi la celata di testa, il Ferruccio ne ricoperse: 
il quale arrivato alle sue genti, non potè, né con 
preghi né con minaccie o persuasioni, muoverli di 
quivi unque mai. Perché, rivòltosi a' capitani pre- 
senti, cognosciuta la viltà che era ne^suoi, comandò 
che si desse ordine di guardare lo acquisto fatto: 
perché, certa cosa é, che se i nimici, come che po- 
chi fussero rimasi, avessero auto ardire d'assaltarli, 
tutti gli avrebbero ucci»!, che un solo non ne sareb- 
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bc rimasto; ma la perdita che esai avevan fatto (a 
cb.e seguita la perdita dell'animo, e l'arrivo della 
paara, che offusca il discorso) aoa lasciò conoscere 
loro questa occasione. E dall'altra banda, fu miracolo 
divino, che in sì fatta maniera invilissero le genti 
del Ferruccio; psrocchè, se in quella notte si ten- 
tava l'intero conquisto di Volterra, nou è dubbio 
veruno, che quella antica città conveniva solTerira 
l'ultimo esterminio suo; non si potendo porre freno 
al furore de'soldati quando per forza e'si sono gua- 
dagnati quello che e' bramano continovamente, s per 
arricchire delle prede e sfogare la libidine. Aggiugni, 
elle poteva ciò per ventura tornare in gravissimo dan- 
no de'soldati medesimi: però che, per esperienza si 
È veduto, i soldati intenti alla preda e al sacco delle 
città dov'è' sono entrati, essere stati essi la preda 
dei vinti. Di che furohoiaForli testimoni iFranzesi; 
del quale fatto cantò Dante; 



e l'esercito imperiale sac che gg-i andò la trionfante 
città di Roma, non fu pr«da del campo della lega pia 
per la dappocaggine de' capi, che perché ne' fanti 
tedesctii e spagnuoli non fusse tutto quel disordine 
che è bastevole a fare opprimere qualunque esercito, 
per grande e giusto che egli si sia. 

Differì, per tanto, Francesco Ferrucci ad assaltare 
l'ultimo riparo de' Volterrani , alla mattina seguente; 
e'nfra tanto, fece accendere molti lanternoni au' ba- 
stioni e per le case conquistate, e fare guardie auf- 
flzienti, perché i nimici non potessero otfcnderli ; e 'n 
questa guisa si trattennero fino alla mattina. La mat- 
tina seguente, sullo schiarire del giorno, facendoli 
Ferruccio addomandare di nuovo la terra, per non 
avere a darla ia preda ai soldati; e riportandone ri- 
sposta, che addomandava tempo; dato nelle tromba 
E saum. "i 



r e tamburi, s'Inviò a combattere la chiesa di Sant'A- 
' gostino, che nella strada detta era guardata da venti 
Spagnuoli; e eerte altre case cha danneggiavano le 
sue genti, nelle quali fece appiccare il fuoco : e aven- 
do ottenuto la chiesa, corsero le sue genti agli ulti- 
mi ripari fatti la notte tumultuariamente, e mentre 
che la sera davanti ai primi bastioni si combattevano ; 
i quali erano in sulla bocca della strada donde si en- 
tra in piazza. Aveva il capitano Giovambatiata Bor- 
ghesi ritirato in questo luogo quattro pezzi d'arti- 
glieria venuti di Genova; i quali, andando te genti 
del Ferruccio ad assaltarli, furono scaricati con poco 
danno loro, per la inesperienza dello adoperargli , 
mancando di bombardieri pratichi. Per lo che , po- 
tendosi quivi fare piccola anzi ninna resistenza, e 
essendo appreso il fuoco in molte case da quella 
banda della città che la dicono Firenzuola, con ter 
rore e spavento de' Volterrani, condottisi a quella 
miseria Ganza alcuna speranza di apparente utilità; 
deposta la protervia, si arresero al Ferruccio, uscen- 
done Glovambatista Borghesi con l'avanzo delle genti 
sue, che furono da cento fanti, essendo il resto morto 
in gran parte, e pochi prigioni; e Taddeo Guidacci, 
Commissario per il pontefice, si détte al Ferruc- 
cio prigione, del quale egli era cugino. Addomandù 
il capitano Giovambatista, avanti la partita sua, dì 
r potere vedere il fratello morto la sera al bastione di 
I Bant'Antonio : la qual cosa il Ferruccio non gli oon- 
bentl, come sdegnoso che egli era; tutto che egli 
dicesse negargliele per non dare occasione di tumul- J 
tuare ai Sanesi alla veduta del morto: la qual cosa | 
non poteva succedere, essendo rimasti pochi di nu- j 
mero, e le sue genti vittoriose. Per Io che, si parti- J 
rono quelle genti, uscendo per la porta che é dalla! 
contraria parte della città: di maniera che, entrandoi 
Il Ferruccio in Volterra, i soldati suoi non videro^ 
dB'nimici. 
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Non fu appena il Ferruccio passato dentro al riparo, 
che alla vista se gli offerse Buonincontro Incontri 
volterrano, il quale in Empoli aveva ricevuto danari 
dal Ferruccio per soldare gente: e, come songli àni- 
mi voltabili ad ogni pieciol vento, non mancando i 
pretesti da onestare le cose mal fatte, sentendo come 
la sua città s'era rivolta dall'ulibidienza dei Fioren- 
tini a quella del pontefice, tòltosi i danari per sé, 
non era altrimenti tornato al Ferruccio , né riman- 
datoli i danari, come pareva ebe il dovere ricercasse; 
volendo seguitare la parte che seguitava la sua città. 
Vedendolo, adunque, il Ferruccio, lo fece prendere, 
e di-presente impiccare alle finestre della casa sua 
propria: che tal pena è stata da'capi data in puni- 
zione a' truffctori delle paghe. Insignoritosi il Ferruc- 
cio della città di Volterra, come é consueto di farsi 
nelle città disubbedienti, conforme all'ordine de' Die- 
ci, prese molti dei capi della ribellione; e Taddeo 
Guiducci, suo cugino, Commesaario per Clemente 
in Volterra, che se li era dato prigione, mandò in 
fortezza. Speditosi di questi affari al pubblico appar- 
tenenti, primieramente distribuì i soldati suoi per 
le case de' Volterrani, alloggiandoli, come si dice, a 
discrezione; e fatta diligente ricerca delle vettova- 
glie che in Volterra si ritrovavano , conforme allo 
ordine che aveva de' Dieci, ne messe nella fortezza 
quella maggiore quantità che possibile fusse; però 
che l'ordine suo crai dopo l'avere munita la for- 
tezza, in Empoli ritornarsene. E mentre clie questa 
cose da' suoi ad effetto si mettevano, aveva egli co- 
mandato, che i Volterrani tatti, popolo e cittadini, 
disfacessero l bastioni che con tanta gola di rovi- 
nare quella fortezza erano da tutti stati fatti: la 
quat cosa non pure non addivenne, ma fu lo stru- 
mento di farli ritornare nella signoria de' Fiorentini. 
1 quali non si vantino d'avere riceuto questo comodo 
-dalle fortezze; avendo, due anni ai(o.n.U, ^^iTtó^a -^"w. 
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questo il danno maggiore che mai sentire per loro 
si potesse. 

Aveva il Ferraccio commessione da'Dieci della guer- 
ra, non solo di fare che i Volterrani pagassero la fan- 
teria che egli vi aveva menata , ma di mettere in- 
sieme, per tutte quelle vie che possibile jg^li fusse , 
maggior somma di numerata pecunia , che mettere 
si potesse; della quale egli doveva servirsene asol- 
dare mille fanti, e lo avanzo portar seco, per farne 
quelli effetti che dalla Repubblica li fusse ordinato. 
La quale stimando che egli le avesse aperta la via 
a ritenere la libertà, aveva in lui riposta ogni sua 
speranza; essendo il Ferruccio stato sommamente 
eelebrato, inteso che si fu , lui avere combattendo 
racquistato Volterra : per lo che si movevano a po- 
sare sopra di lui il peso del liberare la Città. Pe- 
rocché , de' capi delle genti che erano in Firen- 
ze , poco si confidava : e per ciò disegnando di 
fare, condotti a strettezza, quello che fatto da 
principio non ve li lasciava condurre ; essendo di- 
venuti dotti per le battiture, come de'Frigi già si 
diceva; disegnavano di soldare la gente in tanto 
numero , che contrastando air esercito ( nel quale 
il maggior valore che si dimostrasse, era il difender- 
si ), potessero tenere almanco la Città abbondante di 
vettovaglia. Perocché sebbene il numero delle genti, 
che era intorno a Firenze, era sì grande che i Fioren- 
tini non arebbero mai potute mettere insieme tante, 
che fussero potute stare a petto ; conveniva loro ad ogni 
modo, volendo proibire alle genti de'Fiorentini che 
si trovassero fuori, il portare vettovaglie in Firenze, 
che da qualche parte l'assedio si aprisse : di maniera 
che, per uno verso o per l'altro, sarebbero entrati 
viveri nella Città. A questo effetto , fecero fermare 
in Pisa Giampagolo di Renzo da Ceri, dando ordine 
che facesse due mila fanti; aitanti ne doveva fare 
Andrea Giugni, Commessario d'Empoli ; e mille il Fer- 
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ruecio avanti la partita sua di Volterra; e a questo 
effetto , doveva ragunare più danari, cavandoli di 
quella città, che possibile gli fusse ; onde rimasero, 
per vero dire, indietro pochi modi da mettere insienie 
pecunia: che egli non adoperasse. Però clie, oltre 
alle imposizioni poste a'cittadini tutti quanti di Vol- 
terra, spogliò i medesimi di tutti gli argenti sodi 
elle potette appo loro ritrovare. E a questo, avendo 
prigione Niccolò Glierardi volierrano, incolpato di te- 
nere pratiche a scrivere nel campo nimico , per il 
quale delitto il Ferruccio voleva impiccarlo; a per- 
suasione di Pagolo Córso, lo reso alla moglie, che con 
quattro flgliiioii se gli era inginocchiata, dandoli 
essa somma notabile d'argenti, che ella si trovava. 
Non pure privo i Volterrani degli argenti che cesi 
avevano per uso de'privati, ma di quello che ser- 
viva al pubblico, e che era consecrato al culto di- 
vino. Onde, fra le altre cose molte , li fu portato 
davanti un frontale d' ariento , dentro al quale era 
la testa di San Vettore. Questo sì rinianeva cosi sanza 
essere offeso, non si trovando chi le mani vi mettesse; 
non ostante che i medesimi che ricusavano di farlo, 
avessero nel medesimo modo guasti i calici e le pa- 
tene 6 l'altre cose appartenenti al sacrifizio dello 
altare. Così poco sono spesso conoscenti le persone 
delle azioni loro, non misurando le cose con il vero 
loro regolo; guardandosi anche i ladroni e quelli che 
alla strada ammazzano gli uomini per rubare loro 
miseria, di mangiare la carne '1 venerdì e il sabato, 
facendo professione di guardare ogni vigilia: cosa 
che sta bene, e è secondo la disposizione della legge ; 
e può essere principio di maggior bene ; ma non per 
quanto , pare cosa fuori del verisimile , che chi di- 
spregiai comandamenti di Dio, faccia stima di quello 
degli uomini. Sfavasi, adunque, il frontale intatto , 
non avendo ardire ninno di toccarlo, uè instando 
il Ferruccio che egli si disfacesse; ma uno nipote 
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del Commessario Tedaldi, d'età d'anni trenta, prò- 
solo e apertolo « lo diede a'ministri. E è sopra ciò 
da notare ( o fusse il dispregio che si mostrasse nel- 
Tanìmo di colui, ohe presentato da quel Santo nel 
• cospetto divino , ne domandasse vendetta ; o fusse 
pure il caso che così portasse ) che il giorno mede- 
simo sentendosi pizzicare quel giovane sopra un tal- 
lone , né potendo tollerare, trattosi la calza, fu ve- 
duta una boUicella nera in quella parte; la quale 
consumò rodendo la carne, e finalmente la vita di 
colui. Il quale diede materia a'malevoli del Ferruccio 
di aggradire Timpietà sua per questo atto, pooendoYi 
tutto lo studio della eloquenza; essendosi contenti di 
raccontare , solamente per via di narrazione, che il 
principe d'Aranges, passando per l'Aquila, città del- 
l'Abruzzi, suddita e amica di Cesare, ne arrappò la 
cassa d'argento dentro alla quale era il corpo di S... 
convertendola in uso suo: là dove il Ferruccio fu 
stretto per sovvenire alla patria ; nella necessità della 
quale (con l'esenipio di Davitte che a' soldati diede a 
mangiare la vittima, mancandogli altri argomenti), 
non è forse impio costume adoperare le cose desti- 
nate al culto divino. 

Ma tornando ora a nostra materia, il Ferruccio, con 
quella maggiore soUecitezza che fusse possibile, at- 
tendeva a fare coniare monete di quegli argenti, 
valendosi in ciò dell'opera d'un orefice fiorentino che 
era nel suo esercito, e di certi torselli e punzoni sta- 
tili mandati a questo effetto di Firenze; ma perchè 
vi mancavano la maggior parte degli istrumenti prin- 
cipali, batté certe monete quadre, di valore di mezzo 
fiorino. Ora, mentre che egli © tutto in questo, con in- 
tendimento indi a non molto di tornarsene a Em- 
poli, succedette cosa che quivi lungamente lo ritenne. 
Però che , Fabrizio Maramaldo napoletano , che era 
stato in pratica stretta di condursi a'soldi del pon- 
tefice con.... fanti, non essendone venuto alle conclu- 
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8ioiU , non essendo altra guerra in tutta ItaUi^ che 
quella, per trattenere le svie genti, si fece aya^ti di 
Campagna di Roma; e sentendo la citt& di Volterra 
esserestatajracquistata dal Ferruccio per quella n^a- 
niera che di sopra si é raccontata, si volse a quella 
parte, se a sorte egli potesse, spogliandone 1 Fioren- 
tini , cosi fare • al pontefice cosa grata* Non and^ 
a Volterra Fabrizio a prima giunta, ma si posò a Vil- 
lamagna, sei miglia discosto dalla città , intorno a' 15 
d^ aprile : ma essendosi neir esercito sentito , che il 
Ferruccio s' era partito d' Empoli per andare allo ac- 
quisto di Volterra , incontanente fu disegnato di 
mandare chi tentasse quella impresa, stimandola fa- 
cilitata molto per la partita del Commessario Fer- 
rucci ; e per ciò , fu vòlto a quella parte Alessandro 
Vitelli, che era alla guardia di Pistoia con tutte le 
genti, i^ quale si mosse per la Valdinievole verso Fu- 
cecchio; e dall'altra parte, v'andò dello esercito il 
marchese del Vasto, con.... Spagnuoli e sedici pezzi 
d'artiglieria in tutto. La qual cosa avendo intesa i Die- 
ci, ordinarono a Volterra al Ferruccio, che, con quella 
maggior prestezza che potesse, vi mandasse Niccolò 
Strozzi con due compagnie : che non seguii essendosi 
già il Maramaldo con le sue genti rappresentato 
ne'borghi di Volterra. La qual cosa sentitasi in Fi- 
renze, f\L subito fatto intendere a'Commessarl di Pisa, 
che vi volgessero Giampaolo di Ceri, con e' due mila 
fatti da lui. 

Ma mentre che questi ordini andavano inqua'nlà, 
rappresentatosi l'esercito alle mura d'Empoli; il quale 
battuto da Alessandro, ancora che con piccola utilità, 
e dal marchese dalla banda d'Oltrarno, sanza che si 
venisse allo esperimento degli assalti ; fu preso dal 
marchese, entrando gli Spagnuoli per la batteria 
fatta sanza che veruno facesse loro resistenza, desi- 
nando Andrea Giugni Commessario: il quale, la mat- 
tina medesima» aveva negoziato con Giovanni Ban- 
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dlnl, che era nel campo, e '1 giorno davanti, con WéW 
detto il Pollo , degli Orlandini. Scrissero i Dieci di'. 
Firenze al Ferruccio la perdita di Empoli, a'3 di mag- 
gio; e dicono ciò essere avvenuto per fraudo d'al- 
cuno de'lorq, 
Essendo il marchcBQ spedito del fatto d'Empoli, si 
la gente clie era quivi seco venuta per 
andare a Volterra, al primo di giugno ; dove era gijt 
Fabrizio accampatosi alla porta di San Francesco, cht 
é la porta donde a Pisa si viene, e con legentlloriy' 
avevano quelli del Ferruccio fatte piùscaramuceie; 
e Fabrizio aveva dinanzi alla porta, per impedire 
quindi r uscita a' nimiei , alzato un bastione, contro 
al quale dentro alle mura n' aveva fatto fare un al- 
tro il Ferruccio, fatto rovinare una torre, ohe rovi- 
nando per i colpi dell'arti glieria, poteva nuocere al 
soldati che lo guardavano. A vevasi creduto Fabrizi» 
( indotto dal concetto smisurato che hanno i Napole-' 
tani di sé stessi, e dallo avere conosciuto il Ferruccio 
nel campo di Lutreeh sotto Napoli , dove e'fu prigione-,: 
soldato di nessuno nome e sanza carico], che arri- 
vando egli sotto le mura di Volterra, il Ferruccio do* 
vesae di presente mandarli le chiavi della città, si 
oomeegli imperiosamente per unsuotrombet tornando 
a domandargliele; per il quale insieme erano man- 
dati aaollecitare e sollevare a cose nuove molti de'prin-" 
clpali di Volterra, per lettere scritte dai loro parenti 
che erano con Fabrizio; le quali trovate addosso al det- 
to tamhurino, furono insieme con esso lui, presentata 
al Ferruccio. Il quale rispose alla domanda di Fa- 
brizio, che la terra gli faceva mestiere guadagnar- 
sela; e al tamburino promesse di farlo impiccare, 89' 
Botto pretesto di domandare la terra , portasse più 
lettere. La qual cosa non credendo Fabrizio, ma ri- 
mandandovelo , e eziandio a trattare, per mezzo di' 
certi soldati partitisi da lui e andati in Volterra,^' 
fare ammazzare il Ferruccio; essendo preso il tam^ 
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burino, per ordine del Ferruccio fu impiccato ; essendo 
nondimeno in podestà fina il proibire che e' non v'en- 
trasse. Per la qual cosa sdegnò meraTiglioBamentc Fa- 
brizio contro al Ferruccio, easendoBi messo in cuore dt 
insignorirsi ad ogrni modo di Volterra, e per il contra- 
rio di difenderla il Ferruccio, 11 quale, in derisione 
di Fabrizio, dicono avere confitto per la pelle della 
FicMcna una gatta nelle mura dalla parte di fuori, 
la quale con la svia voce maiu maiu dileggiasse la fa- 
miglia di Fabrizio iMaramaua) ; non sapendo che le fa- 
cezie che mordono, lasciano cruda memoria di loro; 
e che co'nimici, più combattendo che burlando si 
guadagna. 

Ora, mentre che il fatto di Volterra passava in que- 
sta maniera, el Vasto giunse con l'esercito: che non 
poteva essere a Fabrizio più discaro , etimando egli 
che non potendo alla per (ine li Ferruccio resisterli, 
sua tutta dovesse essere la gloria d'avere ripreso 
Volterra; dove per la giunta del marchese, superiore 
a lui di gente, di milizia e di grado nello esercito , 
quando egli avessero preso Volterra, non gli veniva 
a lui nulla, o picciola parte. Accostòssi il marchese 
alla città di Volterra da quella parte che di Firenze 
vi si arriva: ne'borghi della quale porta era 11 capi- 
tano Niccolò Strozzi, Francesco della Rócca cOrso, e 
Sandrino Monaldi, con tre compagnie di fanti; le 
quali scaramucciarono con le genti del marchese 
buona pezza della notte , e Analmente si ritrassero 
in Volterra, con morte di trenta de' loro; avendo 
morto molti de'nemici. Dilibérossi alta giunta del 
marchese di sforzare Volterra ; e cosi ordinarono di 
dare la batterìa dal munistero di Santo Lino, che è 
posto lungo le mura di Volterra, dalla parte di den- 
tro. Ma trovandosi il Ferruccio sprovveduto di mu- 
nizioni , per averle Bartoldo Tedaldi Comnsesaario 
della fortezza consumate ; e perciò, sapendo che nella 
rficca di Vada, guardata da' Fiorentini , era buona 
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quantità di salnitro, pensò di mandare a pigrliarne 
alcuni de'suoi cavalli. Ma non fu vero che il signor 
Amico d^ Arsoli^ ch'era capitano de^cavalli, si potesse 
disporre a commettere ad alcuni di queVapitani che 
pigliassero quest' impresa ; stimando non potere es- 
sere che e^ vi si conducessero , avendo il campo ni- 
mico cinta Volterra. Dall'altra banda, sforzando la 
necessità a tentare ogni pericolosa impresa, essendo 
anche, che nel mettersi alla prova , molte cose rie- 
scono che a'dappochi si mostrano di^cilissime; si 
risolvette il Ferruccio di tentare ad ogni modo: e 
essendo fra' capitani de' cavalli il conte Gherardo 
della Gherardesca, giovane d'anni venticinque, con- 
dotto alli stipendi de'Fiorentini con sessanta cavalli, 
e Aniballe Bichi da... capitani amendue di valore, con 
cento eavalli , li mandò alla torre di Vada; e con 
loro mandò Matteo Berardi, sua lancia spezzata, con 
ordine che e 'recassero in groppa un sacco di salnitro 
per ciascuno. Tenne il Ferruccio, nel mandarli fuori, 
quest'ordii^e. Sulle due ore della notte , n^andando 
fuori della porta alla fortezza alcuni fanti, fece dare 
all'arme nel campo de^nimici ; e'ngrossando contino- 
vamente le genti di dentro, fu tutto l'esercito a re- 
more; il qua,l^ trasse a quella parte donde era nato 
lo stormo. Intanto, aperta la porta della contraria 
parte, uscirono le cento celate; le quali quanto le 
gambe ne li portavano andando, tantosto si furono 
dilungati dalla vista dell'esercito : il quale fece quie- 
tare il Ferruccio ritirando dentro le genti sue. Sen- 
titosi la mattina nello esercito, che di Volterra erano 
usciti i cento cavalli, del signor Iacopo da Piombino, 
che con dieci uomini a cavallo gli aveva la mattina 
incontrati ; si credette che , come inutili alla difesa 
della terra, ne gli avesse il Ferruccio a Pisa riman- 
dati , donde , in compagnia del signor Cammillo da 
Piombino, gli aveva il Commessario chiamati. Arri- 
varono a Vada quelle genti, e tornarono indietro; si 
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che intorno alla mezzanotte arrivarono presso Vol- 
terra, dove il Ferruccio aveva posto una scolta, cbe 
lece all'arrivo loro il segno pattuito; al quale il Com- 
measario belTà Tesercito di fuori nella stessa maniera 
che egli aveva fatto la sera davanti. Perà die, men- 
tre ctie nel campo si romoreggia dalla banda della 
fortezza, entrarono per la porta medesima onde erano 
usciti i cento cavalli a salvamento, avendo fornito 
la bisogna per la quale essi erano partiti; con somma 
lode di qtie'due capitani , che dimostrarono il tanto 
propensare a' pericoli soprastanti, tórre, nelle cose 
della guerra, assai volte r occasione di imprese de- 
gne di lode. Però che, tra le cose delle quali si dee 
fare ragione nelle deliberazioni, non ha l'ullimo luogo 
il potere essere ingannati i nimici. 

Maperchè molte volte occorrerà fare menzione di 
vari siti di questa città, per più chiarezza della sto- 
ria, non Ha male così brievemente descriverla. È 
posta Volterra ec 

Piantate leartigherie una mattina, avanti giorno, a'ia 
di giugno, un'ora, cominciarono apercuotere le mura; 
le quali vecchie, antichissime e di mala materia, non 
fecero alcuna resistenza: dì maniera che, in quattor- 
dici cannonate , allo spuntìire del sole , ne avevano 
messe in terra braccia cinquantasei. Perché essendo 
apertura abbastanza, si ristettero di più battere ; e co- 
minciarono a schierare la gente loro per venire a 
sforzare i ripari fatti dal capitano Morgante da Casti- 
glìoni. Il quale, mentre che la muraglia cadeva e l'ar- 
tlglieria Aoccava, essendo In sorte a. lui venuto a 
guardare qaella porta, cercò di alzareun riparo a'ncon- 
tro a quella rovina , con più masserizie stratte dal 
munistero di Santo Lino , che i Volterrani per sal- 
varle vi avevano portate. 

Mentre , adunque , che questi ripari si facevano , 
concedondo lo afforzarsi lo indugio del dare 1 nimici 
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l'assalto; mandò il marchese del Vasto, per tentare 
ranimo de'Volterrani a nuove cose, una grida : che 
nessuno ardisse offendere i cittadini di Volterra nò 
in persona né in avere ; e dair altra banda , non si 
facesse prigione alcuno de'soldati , ma tutti si met- 
tessero a ili di spada. Ma il Ferruccio, per pensare 
dalla banda sua a tutte le soprastanti cose , aveva 
proibito a' Volterrani , per pubblico bando , r uscire 
il giorno di casa sotto pena della vita ; emesso le guar- 
die dovunque egli aveva giudicato fare di bisogno, e 
con Tavanzo delle sue genti in battaglia, stava aspet- 
tando r assalto e empito de'nimici. Eransi creduti 
il marchese e Fabrizio, che uno cittadino creduto da 
loro sanza sperienza delle cose della guerra non do- 
vesse opporsi a due cavalieri di cosi gran nome : ma 
veduta la cosa passare in altra maniera, credevano 
fermamente , ninno contrasto dovere avere la gente 
loro nello sforzare la terra. Sicché, credendo che co- 
lui al quale toccasse prima a presentare la battaglia, 
dovesse riportare la palma di quello acquisto, quasi 
f ussero giunchi i soldati che la difendevano, comin- 
ciarono a contendere tra loro, chi prima dovesse spi- 
gnere avanti la gente sua; e durò questa loro diffe- 
i:enza dal salire del sole ijafino all'ora di vespro. Nel 
qual tempo , non perdendo il Ferruccio Toccasione, 
non cessava di rafforzare il riparo: ma non avendo 
trovato que'signori modo di accordare la differenza 
loro, andandosene il giorno confusi insieme i soldati 
loro, divisero quello esercito in tre parti; che tutto era 
cinquantacinque compagnie, delle quali ne spinsero 
dodici a dare il primo assalto. Rappresentatasi questa 
gente alla muraglia , passò la cosa d' altra maniera 
che i capi dell' esercito non s' erano avvisati ; però 
che, avendo combattuto questa schiera più d'un'ora 
sanza fare alcuno acquisto, furono fatti ritirare, ri- 
manendo vene morti assai. Spinsero que'signori un'al- 
tra battaglia con diciotto insegne a dare l'assalto se- 
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a; ma questa non fece prova migliore che la 
a s' avesse fatto. E addiviene il pii^i delle volte 
love i pochi va^liono contro molti, aenei primo 
Ito non Ei smagano gli animi de'soldati, ma re- 
io valorosamente, bisogneranno forze inestima- 
auperare la virtù loro. Ritràssesi que sta schiera, 
ioanch'CBsacombattuto un'orao poco piil , coq 
ilodanno di quelli dentro,a con mortalità de'ioro. 
esi finalmente tutto quanto il resto dell'esercito, 
ventìcinque compagnie di soldati ; i quali com- 
rono ostinatamente fino alle ventitré ore: alla 
ora, si ritirò indietro Tesercito tutto, molto dan- 
iato dalle genti del Ferruccio ; essendovi morti 
;rocento saldati decoro , aanza che egli avesse 
uto danno notabile, non vi sendo rimasti morti 
juaranta fanti : cosa che appena non si potevano 
inare il marchese e Fabrizio. I quali. Analmente, 
io conosciuto , al giudizio naturale e fortezza 
imo ogni picciola ombra di sperienza giovare, 
;narono, con miglior ordine e da piiì bande, dt 
ire la spugnazione di quella terra, 
il Commessnrio con ogni diligenza attendeva a 
Icarla e munirla; e la notte che succedette alla 
iglia, alloggiò dirimpetto alia apertura fatta 
imici.a'quaii erasugli occhi: e dato ordine di ri- 
re da questo canto, era soprappreso da molti pen- 
, se i nimici tornassero a combatterlo di nuovo, 
idoli venuta meno tuttala munizione da trarre, 
i stretto l'esercito alle mura della città quanto 
poteva il pili ; e non per quanto, se bene s'aspet- 
cbe volessero il marchese e Fabrizio tentare di 
;are la città, non el vedea per ciò farne alcuno 
imento; anzi pareva al Commessario, chein certa 
iera e' dormissero : per lo che , egli disegnò di 
igliarii.con tenero intanto la sua gente occupata 
inovamente neU'eeercizi della guerra. E a que- 
iffetto , una notte , tirato una tela alta quattro 
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braccia sulle mura lièi dirimpetto dello esercito ni- 
mico, Yi mise dietro quattro sagri; e la mattina per 
tempo, avendo udita messa, ritiratosi nello alloggia- 
mento suo , con i capi delle sue genti e con molti 
de^soldati più valorosi, secondo il costume suo, man- 
giò con tutti. Ma tornando al proposito incominciato, 
dopo che il Ferruccio, con coloro che sedevano alla 
sua mensa, ebbero mangiato, e' mostrò loro, — i capi 
dello esercito nimico avere sempre fatto piccolissima 
stima di loro ; di qui essere venuto il procedere tanto 
lenti nel dare 1' assalto alla città il giorno che ten- 
tarono di sforzarla : avere fino da principio mandato 
Fabrizio a domandarli Volterra, come se vili femmi- 
nelle fussero stati coloro che la difendevano : ora 
essere ristretti sotto le tnura, sanza prendersi di loro 
alcuno pensiero, mostrandosi quella sicurtà nell'eser- 
cito di fuori, che se e' fUsse sotto le mura degli amici: 
non potersi ciò sofferire sanza estrema vergogna di 
ciascuno; e però doversi mostrare a'nimici Terrore 
loro ; essere loro quelli che avevano racquistato Vol- 
terra con la morte di quasi tutta la gente che v'era 
dentro; coloro che l'avevano pochi giorni avanti di- 
fesa da uno esercito si potente, orgoglioso per le tante 
vittorie acquistate davanti che passasse in Toscana: 
per ciò non si convenire lo starsi così rinchiusi, ab- 
bandonandosi nella pigrizia, che partoriva loro la con- 
fidenza de'nimici; dovere invitargli a vedere il vero 
segno del valore loro. — Dopo questa persuasione , 
comandò il Ferruccio a' suoi capitani , desiderosi di 
azzuffarsi con gli inimici, che scelti venticinque fanti 
di ciascuna compagnia i più eletti, n'andassero alla 
porta fiorentina: dove essendosi ragunati da ducente 
uomini scelti , comparse il Commessario, il quale 
pubblicamente promise scudi venticinque a ciascun 
soldato che riportasse insegne degli inimici: e per 
contrario, proibì sotto p^na delle forche il rubare 
cosa veruna nell'esercito: e avendo loro ordinato che 
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e' Si ritirasaero come egli di sulle mura faceva dare 
nella tromlia, gli inviò nel campo nimico. Il quale 
credendo più allora ogni altra cosa che essere assa. 
liti da quelli dì dentro , non si prendevano di ciò 
veruna cura; per lo clie, assaltandoli le genti del 
Ferruccio con impeto maraviglioso, molti n'uccisero 
avanti che a'capi dello esercito fusse pervenuta la 
cagione di quel tumulto. E per ciò fatta testa la 
gente, si fece avanti il marchese per vendicare quello 
affronto ; che vedendo di sulle mura il Commesaarlo, 
fece a'suoi il segno loro dato della trombetta; onde 
essi cominciarono a ritirarsi. 

E posta Volterra sur un poggio, l'estremità del qua. 
le è una pianura, dove eia città, a guisa d'una mano; 
perché essendo la terra sa quella parte che risponde 
alla palma, il restante che alle dita si rassomiglia, 
sono cinque colletti che egualmente s'innalzano, e tra 
Tuno e l'altro é una piacevole valletta. Ritrovavasi 
la gente del Ferruccio in una delle spiagge predette e, 
per tornare dentro In Volterra, convenivano salire 
sul rilevato: e per ciò il Marchese, presoli vantaggio 
del sito, andava per tagliare loro la vìaal salirequel 
poco dell'erta; sì che ricalciandoli di dietro tutto 
l'avanzo dello esercito, e' si ritrovassero in mezzo, e 
si patissero supplizio della audacia loro. Ma veg- 
gendo questo il Commessario , tagliate le funi che 
tenevano tirata la cortina che sulle mura toglieva 
all'esercito la vista dei sagri a questo effetto pianta- 
tivi, fattili volgere versole gentidel Marchese, fe'dare 
loro fuoco, con morte e scompiglio di quell'ordine: 
per lo che , le genti di dentro si ritrassero a salva- 
mento ; avendo lasciato prigione nello esercito il luo- 
gotenente di Goro da Monte Uenichi . capitano dogli 
sbanditi; portandone con esso loro tre insegne 

Spagnuoli, avendo lasciati morti fanti nello 

esercito. 
. Usci , indi a non molto , )t scaramucciare con 
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inimici Cammino da Piombino, con una banda de^suoi 
soldati ; ma si ritrasse tantosto essendo stato tocco 
da una archibusata nella coscia destra , della quale 
indi a non molto si morì. Alcuni bacano lasciato 
scritto, essere stato Cammillo ferito di dietro da un 
soldato per ordine del Ferruccio, per isdegno preso 
seco deiressersi abbottinati i Córsi che erano nel 
suo colonnello, non vi prevedendo egli come avrebbe 
il Ferruccio voluto; e per avere, oltre di ciò, avuto 
sospetto, che non volesse dare una porta alli inimici. 
Quanto sia dello abbottinamento de'Cdrsi, certa cosa 
è, che e^non era seguito ancora, essendo ciò avve- 
nuto quando T esercito si preparava a fare la se- 
conda batterìa: deiraltra cagione che è stata allegata 
del volere quel signore tradire la terra, onde si mo- 
vesse 11 Commessarlo a farlo ammazzare ; non avendo 
certezza veruna di questo fatto, avendo fattone dili- 
gente inchiesta ne'ragionamenti avuti con coloro che 
vi si trovarono presenti, e sapendosi, dall'altro canto, 
Francesco Ferrucci non avere mancato di oflQcio ve- 
runo verso il. signor Cammillo in quei giorni mentre 
che e' visse ferito , l'animo s' inchina a non credere 
cosa brutta di quel signore; e tanto più, riguardando 
la natura e l'autorità di Francesco, il quale non es- 
sendo Commessario de'Dieci appresso ad un genera- 
le, ma assoluto egli Commissario generale di cam- 
pagna di tutte le genti de' Fiorentini, non arebbe 
per modo veruno preso quel verso di punire un uo- 
mo che li fusse stato suggetto di fallo così grave. 
Di che ci puote essere argomento quello che indi a 
pochi giorni -successe al conte Gherardo della Ghe- 
rardesca, il quale fu per capitargli male tra le ma- 
ni, in questa maniera. 

Aveva Francesco , dopo che ebbe egli acquistato 
Volterra , fatto pubblicare , che tutti i cittadini che 
erano fuori per conto della revoluzione passata, po- 
tessero liberamente tornare sanza impedimento ve- 
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runo, con ripigliare il possesso de' suoi stessi beni-, 
perché i Dieci, d'ordine de'qualì egli avca ci3 fatto, 
desiderayano clie quella terra si mautenesse da per sé 
stessa in devozione delia Repubblica, e con meno 
costo che fusse lore possibile: a che giudicavano ot- 
timo istrumeoto l'usare clemenza verso que' popoli. 
Tornàronne molti, e molti in Volterra se ne trovavano 
che volentieri sarebbero passati nell'esercito di fuori ; 
de'quali sebbene il Ferruccio si sarebbe potuto as- 
sicurare con riienerli prigioni, per manco sdegno 
dell'universale, che de'continovi supplizj oltreamodo 
si turba, si era contentato di proibire a'Volterraai 
l'uscire della città, alla pena della vita. Era in Vol- 
terra Flaminio Minusio, cugino per ventura del conta 
Gherardo da Castagneta, con il Qualemoltosi ritraeva; 
B per ciò, essendo un giorno amendue alla presenza 
del Ferruccio, li chiese licenzia il conte per Flaminio 
di andare lino a Santo Andrea a cavallo, che era 
fuori della porta. Diegliela Francesco, con che egli 
avvertisse, non colui se n'andasse, come addivenne ; 
perchè, usciti di Volterra, essendo Flaminio sur un 
buon cavallo, datoli di sprone, se ne fuggi nel campo 
nimico- Tornò il conte dentro , e nel raccontare la 
sua sciagura a colui del quale aspettava gastigo di- 
mostrava la propria innocenza, Sdegoòssi il Commes- 
sarto stranamente; e tratto dalla collera (che in un 
momento di lui s'insignoriva), voleva ammazzare il 
conte; e lo arebbe fatto, se il signor Amico d'Arsoli, 
e altri capitani che erano quivi presenti, non si fiis- 
sero opposti all'ira sua. Percbé essendoli vietato il 
gastigarlo , vtìlto al conte in presenza degli uomini 
più importanti, gli disse, che era certo, questo disor- 
dine esaere accaduto per la dappocaggine sua , e 
non per la tristizia; che se altramente fusse stato , 
Farebbe ad ogni modo fatto impiccare, come un ri- 
baldo; dove ora li bastava notare la dappocaggine 
Bua. Cbe se non ebbe rispetto il Ferruccio al conte 

foHttli. ^. 
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Gherardo, pure condottiero di cavalli a' soldi dcBii 

Repubblica, molto menoloarebbe auto a Cammillbda 
Piotnbino, colonnello di due compagnie solamente, 
signors s&iiJM stato, e uomo che tra''soldati di que'tem- 
pinon era molto riputato. 

Trapassò il tempo fino alli 10 di giugno nella ma- 
niera narrata di sopra, sanza che cosa seguisse de- 
gmadi memoria, oltre alle raccontate. E 'n ((uel giorno 
si messe in cuore il marchese di tentare \ia' altra 
fiata di sforzare Volterra; e consigliandosi del modo, 
fu proposto il minarla; quasi che quella muraglia 
non cedesse a' colpi delle artiglierie con grande age- 
TOlezza ; donde forse derivò il partito preso del bat- 
terla di nuovo in più d'un lato ; si per dividere le 
forze di quelli dentro nel difendere gli assalti ; e si 
per ispaventare maggiormente gli animi de'Volter- 
rani, e per ciò vedere se potessero indursi a novitft 
Teruna. Risolverono, per tanto, di battere Volterra 
da Santo Agnolo a. Doccinola , che è da quella parta 
che guarda verso... e dalla parte di San Francesco, («r 
la quale s'esce venendo verso Firenze; e'I marchese 
elesse di sforxarladaSanto Agnolo, lasciando dallabat- 
teria dt San Francesco la cura a Fabrizio. Venuta, 
adunque, la notte, si cominciò nel campo a dare ordi- 
ne di piantare l'artiglierie, e acconciare le poste per 
levare le difese. 

Era , per ventura , alla guardia di Volterra dalla 
parte di Santo Angiolo il capitano Sperone del Borgo ; 
uomo che con molto valore aveva aggiunta multa 
sperienza: il quale, sentito il tumultuare cbe era nello 
esercito, e avvisandosi ciò che era, auto a sé il suo luo- 
gotenente, conferito seco il pensiero suo, legato una 
fune ad un merlo, piano piano si calò giù per essa, 
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forza cbo sì doveva fare, e aconsìderareniiQutamento 
il sito dove l'artiglierie si pianlnynno; Della quale 
operamolto coni soldatidelcampo s'affaticò. E quando 
li parve avere il tutto considerato , tolto una man- 
ciata di foglie else erano quivi in terra, tornò sotto 
te mura, o scrollato la sua fune, si fece ritirare su; 
e'ncontHoente n'andò dal Commessario, e presentòiil 
quello foglie, per testimonio dì tutto quanto quello 
che egli aveva nel campo veduto. , 

Intanto si era sentito lo strepito medesimo dalla 
porta di San Francesco ; per lo che , fu in piedi, il 
Commessario, che allora era nel letto, per dare or- 
dine a' ripari che facevano dì mestiere. Prese l'as- 
sunto il capitano Sperone di rafforzare a Santo Agnolo; 
e dietro le mura dove l'artiglierie dovevano percuo- 
tere, lasciando lauono spaaio di piano, cavò un fosso 
il pili profondo e largo che la tirevità del tempo con- 
eeiiette; e dinanzi al fosso, con la terra cavata, alzò 
uria trincea Ano ai petto. E'nfra tanto, aveva fatto 
tórre da'eoldati delle casa de'Volterrani molte botti 
vote, e quelle condotte sulle mura; e confitto nelle 
doghe grandi auti che passassero fuori, le aveva 
piene di sassi, e poste in bilico su quella parte del 
muro che non poteva rovinare , adattate in guisa , 
che ogni picciolo fanciullo poteva dare loro la balta; 
che doveva seguire al segno che aveva dato il ca- 
pitano. Alla porta a San Francesco similmente s'af- 
forzavano con fossa ed argine, e altri provcdìmenti 
che in tali occasioni sono concessi ; non lasciando 
indietro il Ferruccio cosa veruna che potesse fare 
alla difesa di quella terra. Non pure era il Ferrucelo 
ansio dell'evento del giorno futuro , per quello che 
Apporta seco la dubbiezza della guerra, ma era t'or- 
temente travag:Iiato dalla sedizione dc'Cùrsi; i quali 
restamlo a essere pagati d'una paga, protesti 
per il capitano Francesco Scruccola capo loro 
re pagati, V\i 
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Ferruccio, condotto a quel punto, la natura sua, 
non lasciando indietro sorte di preghi per mantener- 
gli in offizio: ma niente giovava; che lo Scruccola, 
istando, pregando, e'n qualche parte deir autorità 
valendosi il Ferruccio , li rispose: — Al dispetto di 
Dio, che se noi non siamo pagati, noi non combatr 
teremo. — Alla fine, tanto fece il Comraessario, che 
il Còrso si contentò di combattere nella difesa. Venne 
adunque, tosto, alli 21 di giugno, l'ora nella quale 
i nimici cominciarono a battere le mura; le quali 
non feceno miglior prova che la prima volta fatto 
s'avessero, rovinandone ad ogni cannonata di gran 
brandelli. Mentre che la batteria seguitava, andando 
il Ferruccio da San Francesco a Santo Agnolo , fu 
percosso e ferito in un ginocchio gravemente da un 
sasso schiappato del muro per forza d'una cannonata; 
sì che , non potendo reggersi in piede , e sentendo 
dolore grandissimo, fu di bisogno portarlo di peso 
in fortezza. 

In questo mezzo , avendo 1' artiglierie fatto tanta 
apertura quanto poteva bastare per entrare dentro, 
si mossero l'uno colonnello e l'altro, ciascuno dalla 
parte sua, a dare l'assalto alla terra: e le genti del 
Marchese principalmente s'erano presentate alla ro- 
vina ; dove non trovando alcuna difesa, erano scese 
nel fosso, e si sforzavano di salire sulla trincea, dopo 
alla quale erano chinate le genti che a quella difesa 
erano comandate da Sperone dal Borgo. Il quale, ve- 
duto già due bandiere spagnuole rilucere sulla trin- 
cea, alzato uno sciugatoio, dette il segno a coloro che 
dovevano fare rovinare le botti, che erano sulle mura, 
piene di sassi ; le quali sospinte da coloro che ne ave- 
vano il carico, caddono appunto nel vano della bat- 
terìa : e'nfragnendo molti Spagnuoli, si conficcarono 
in terra, e chiusero quel passo. Di maniera che, po- 
chi fanti a ciò prima destinati, che tantosto vi corse- 
re?, tenevano il passo agl'inimici ; rimanendo inchiuse 
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prigione dae insegno spagnuole. con molti fanti, che 
spintisi avanti erano stati i primi a montare su la 
trincea: dì maniera che, poco potette fare l'esercito 
(li fuori da quella banda. 

Ma mentre chea Santo Agnolo succedevano le coso 
felicemente per (luelli dentro, d'altra maniera si go- 
vernavano le cose dalla batterìa di San Francesco ; 
però che le genti di Fabrizio si spinsero avanti va- 
lorosamente , appunto quando il Ferruccio ferito , 
da'suoi era portato in fortezza. Dove la più parte lo 
seguirono ; come addiviene sempre in così fatti ac- 
cidenti, ne'quali può assai più la curiosità del vedere 
e udire e ad ogni minimo atto intervenire per dire 
poi — io fui, io feci, io dissi, — che non può il pro- 
pio debito di ciascuno, di non si partire dell'ordine 
della battaglia. Himase, adunque, in quella parte a 
difendere l'assalto de'nimici il capitano Morgante da 
Castiglione e'I capitano Michele... con le compagnie 
loro ; i quali essendosi difesi valorosamente, in com- 
pagnia di molti Volterrani che in quel giorno pre- 
starono a'Fiorentini opera forte, sforzati dalle genti 
di Fabrizio, che con molto ardimento combattevano, 
cedevano alla perline, e si ritiravano. La qual cosa 
essendo al Ferruccio referita, storpiato così come era 
si fece riportare , sulla seggiola stessa sulla quale 
era stato portato nella fortezza, alla batteria, e die- 
tro li tornarono tutti ì soldati suoi; tra'quali, Fran- 
cesco SeruGCola, che la notte aveva nello abbottlna- 
mento disonestamente bestemmiato, subito che fu ar- 
rivato, fu tócco da una arehibusata nel petto , e di 
presente morì. Comparito il Ferruccio su la batta- 
glia, tanto quanto crebbero di numero ed animo i 
soldati suoi, tanto ne invilirono quegli del campo 
nimico; i quali ostinatamente mantenevano l'assalto, 
opponendosi animosamente quelli dentro; a' quali dì 
gift mancavano le munizioni da trarre. La qualcosa 
aveva preveduta il Ferruccio ; uè potendo a ciò al- 
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trimenti riparare, aveva fatto portare sulle mora delle 
caldaie piene d'olio ; e quivi facendole bollire, con i 
romaiuoli dal bucato lo faceva gettare addosso agli 
inimici. I quali avendo combattuto sette ore conti* 
nove, disperati d'en tirare in Volterra per forza, sulla 
sera si ritrassero : e prima era ristato di combattere 
il marchese a Docciuola, veggendo di non potere da 
quella banda conseguire il desiderio suo. Disoostòssi 
il campo, per tanto» da Volterra con molta vergogna 
sua, e somma lode delle genti di Volterra , e del 
Commessarìo singolarmente : il quale ferito grave- 
mente, era stato sulla batteria sempre presente, da 
che vi fu riportato , provedendo a tutto quello che 
ad ora ad ora aveva di consiglio ed aiuto mestiere; 
e (che fu gran maraviglia) non essendo morti de^suoi 
ma che venti soldati , e alcuni pochi feriti ; quando 
di quelli del campo se ne desideravano meglio di otto- 
cento. Ritiratosi Tesercito, la sera stessa partì il mar- 
chese, ricreduto e scontento del non avere acquistato 
Volterra; e Tesercito si trattenne tanto, che inimici 
si medicassero. 

Aveva il Ferruccio appresso di sé, mandatili dalla 
Signoria, Pagolo Còrso, uomo di lunga sperienza, e 
il capitano Tommè Siciliano ; i quali persuadevano 
il Commessario, che pinte fuori le sue genti, affron« 
tasse i nimici che dalla batteria si ritiravano, segui- 
tando la vittoria : al consiglio de'quali non s' attenne 
il Ferruccio. Non si poteva fare progresso veruno, pi- 
gliando questo partito, sanza cavare fuori tutta, o la 
maggiore e migliore parte della gente di Volterra; la 
quale se i nimici erano stracchi del lungo combat- 
tere, molto più dovevano essere essi stracchi, essendo 
stati meno a novero, e per ciò più spesso adoperati. 
Erano quelli di fuori tanto più di numero, che fac- 
cende testa, occupandosene una parte contro alle 
genti uscite fuori, T altre potevano sanza contrasto 
passare in Volterra per le rovine ; e oltre a tutto 
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liuesto , queir oaercito aveva di già perduto , non 
avendo acquistato quello per elie egrli sì era mosso. 
DoTaltro canto, si poteva molto danneggiarlo ae la 
sorte avesse fattoli dare le reni, corno poteva facil- 
mente intervenire, e rubare gli alloggiamenti loro; 
ma spegnerlo tutto sarebbe stato impossibile, quando 
ciascuno di quei dentro avesse ammazzato dieci di 
quelli di fuori : oltre a che, seguitarli lungamente non 
si sarebbe possuto. Sarà adesso ufizio degli uomini 
periti dell'arte della guerra, considerato il tutto, lo- 
dare biasimare la resoluzione presa il Commessa- 
rio, di contentarsi dello avere proibito a'nimici l'en- 
trare in Volterra. Discostòssi, indi a non molti giorni, 
resercito di fuori, nel quale era entrata la moria; e 
si parti che il marchese era tornato verso Fiorenza; 
e Fabrizio sparse le sue genti per le colline dì Pisa. 
Rimasero in una chiesa vicina a Volterra sessanta 
feriti, quasi tutti spagnuoli ; e comandando loro Nic- 
colò Neretti, soprannominato Babbone, che quindi si 
togliessero, e non lo faccendo essi, e foras noE po- 
tendo, egli v'appiccò fuoco, per fuggire il sospetto 
della moria: dove morirono tutti que'feriti. 

Tosto che in Firenze giunse la novella, che per 
via del campo vi venne, il cittadino loro avere di- 
feso Volterra da due così gran capitani; non si po- 
trebbe stimare 1' allegrezza di tutti i Fiorentini, in- 
nalzando Ano al cielo Francesco Ferrucci; entrando 
in isperanza che a lui oramai dovesse toccare a tórre 
la città di quella molestia che per otto mesi conti- 
novi l'aveva cotanto travagliata. E ancoraché a ciò 
credere F invitasse l'ardire di Francesco e 'l valore 
delle sue genti, molta speranza nondimeno ve li faceva 
porre la necessità nella quale ogni giorno gli riducea 
l'assedio, e la poca fede che avevano i magistrati 
nelle genti che erano nella citta; le quali orano go- 
vernate da Maiatesta Bagliooi , già divenuto so- 
spetto a' Fiorentini; Bendo Stata opinione comnne che 
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se alli svm di giugno egli i'ussa uscito ad assaltare 
il campo dalla portieciuola del Prato, come tra luia 
Stefano Colonna s' era convenuto , che dove quel 
giorno si ammazzarononoveccnto fanti tedeschi, quaai 
del tutto si sarebbe spenta o massa in volta ciuella 
parte dell' esercito ; al soccorso della quale non po- 
tevano esser quegli d'Oltrarno sì pronti, che i 
dati Fiorentini non la spacciassero. Per questa ca- 
gione, adunque, ordinarono i Dieci al Ferruccio, che, , 
poiché l' esercito nimico s' era partito, fortificata Voi- ■ 
terra in quella parte che eg'ti giudicava bisognare, 
vettovagliando la fortezza abondantemente , a Pisa 
sen'andasso, congiugnendosi in quel luogo con Giam- 
pagolo da Ceri; dove gli ordinerebbero quello che 
e' diaegnaasero che e' facesse. E avendoli per piil 
lettere replicato questo ordine, e a' CoramesBarìi di 
Pisa scritto che eseguissero i comandamenti i 
messo il Ferruccio nella rOcea di Volterra quella 
più vettovaglia che a' potette, lasciatovi dentro Gio- 
vambattista Gondi, detto il Predicatore, a' 15 di lu- 
glio si parti, a ore duo di notte; avendolo i Dieci 
confermato e di nuovo eletto Commessario generale 
d! campagna di tutte le loro genti ; e per la via delle 
Maremme venuto a Livorno, a Pisa se ne v 
a' n detto. 

Avevano i Dieci ordinato a Piero Adovardo Giachi- 
notti, Commessario di Pisa, che ordinasse a Giam- 
pagolo da Ceri, che seguisse "li ordini del Ferruc- 
cio, che era di uscire in campagna; e alla guardia 
di quella città ritenesse Mattias da Camerino , 
sei cento fanti. Erasi il Ferruccio partito di Volterra 
senza avere contentato i soldati delle paghe guada- 
gnate, e promesse loro di pagarli in Pisa; dove : 
Commessario Giachinotti, e prima o allora , aveva 
con ogni rigorosità cercato di strarre denari da'cit- 
tadini pisani, per contentare le genti di Giampagolo 
da Ceri; e però non fu facile al Ferruccio, a prima 
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gianta, potere di colpo pagaro i suoi soldati; per lo 
che i Córsi, rozzi e impaziGnti, facendo testa, s'e- 
rano abbottinati, dando principio a disordine d'im- 
portanza. E per riparare a q^tiesto disordino , corso 
Goro da Monte Benichi a significarlo al Ferruccio , 
il quale alloggiava nella chiesa di Santa Caterina: 
il quale movendosi sanza nulla in testa , in giul)- 
boue, con le lunette di mag-lia solamente , corse li 
(love era il rumore di quelle genti; e messo mano 
allo atocco, n'ammazzò tre, l'uno dopo l'altro , re- 
stando attonito tutto il resto- e 'n quella maniera 
quietò quel tumulto. Ne' quali si suole giudicare 
atta tutta l'autorità clie può ritrovarsi in uno capo 
d'uno esercito, come sono le armi e la compagnia: 
alle quali cose satisfece la risoluzione e V animo al- 
tiero del Ferruccio; il quale armandosi, con dare al 
fatto dilazione, poteva forse meno giovare a quel 
male, trovandolo avere preso più piede. Pagati, poi, 
li suoi soldati, e fatto rassegna di questi e di quelli 
di Giampagolo, si andava preparando per uscire in 
campag-na, e tornando verso Firenze, tentare l'estre- 
ma sorte della guerra, per liberare lapatrìa;.la quale 
stretta in guisa, eUe le cose sozze erano riputate de- 
licate vivande e preziosi cibi. 

Non finiva di affrettare il Ferruccio a uscire fuori 
per soccorrerla; e perché la cosa se ne andava più 
perla lunga che non pareva loro verisimile, facen- 
do la necessità parere ogni giorno uà anno intero; e 
dubitando non derivasse dallo essersi partito il Fer- 
ruccio di Volterra non bene del suo ginocchio sani- 
eato; per ciò, per ultimo, non potendo più soste- 
nersi, ordinarono al Commessario Ferruccio, che non 
potendo andare egli, mandasse con tutta quella gen- 
te Giovambattista Corsini, detto lo Sporcaccino, o 
clii altri a lui paresse a proposito; nel quale caso, 
davano a colui che mandasse, la medesima autorità. 
Essendo presentata questa lettera al Ferruccio, dopo 
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Ioavcda lettaedì poi rlplegatn, tenendola in mano, 
la prese da un lato condenti, óicendo: — Andiamo s 
morire. — Per lo che, messi in ordine i preparamenti 
che li facevano di mestiere e quasi in punto per par- 
tirsi, andò a viaitare Taddeo Guiducci, condotto ii 
fortezza daini; e dolendosi il Guiducci del rimaner 
quivi sanza speranza di vita, lo confortò il Ferrue- 
eio. dicendogli: — avere di lui tuona speranza: M 
andare verso Firenze, e scorgere la morte propria 
evidentemente; ma farlo volentieri in serviaio della 
patria: lo quale, sanza dubbio veruno, per questo 
fatto aveva occasione (fi respirare, sapendone cogno- 
Bcere l' occasione. — Poteva ragionevolmente parerà 
cosa dura a Francesco Ferruccio, con uno colonnello 
di quattromila fanti e con quattrocento eavalli uscire. 
in campagna, per andare a trovare l'esercito nimico, 
11 quale lasciando assediata Fiorenza poteva oppor- 
gllsi con numero tanto maggiore, che il pensare di 
superarlo sarebbe stato giudizio d'uomo corrotto; 
andandosi a perdita manifesta , alla quale seguitava 
Incontanente il perdere i Fiorentini quella guerra, 
non si mettendo a sbaraglio se non una parte delle 
forze loro : cosa da non si eleggere se non per co- 
loro che fussero stretti all'ultima necessità. Neil» 
quale, nondimeno, condotti i Fiorentini , avevano , 
come diceva il Ferruccio, occasione di prolungaral 
alquanto la vita; e, ee non altro, correre col benefizio 
del tempo. Però che, hisognando a contastare la 
genti del Ferruccio più che la metà dell'esercito, i 
spezialmente la cavalleria tutta quanta; e trovandosi 
in Fiorenza sino a novemila uomini da cambattere, 
gente scelta e valorosa; chi non vede essere stattt 
in podestà, di chi aveva quelle genti in g:overno, di 
mandare per la mala via quei resto delio esercito 
che intorno alle mura rimaneva? Non fu. preso questa 
partito, con carico del generale di dentro ; permet- 
tendolo la Provvidenza divina, forse, per salute &«, 
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Fiorentini, condottisi a tale, che r essere ad altri sot- 
toposti non poteva veruno tollerare, clie non fusse 
egli stato il capo u a modo suo disposta la forma 
del governo. 

Ma tempo é di ripigliare il filo della narrazione in- 
cominciata. Avevano in Firenze sentito, chedì campo 
s'erano mossi il principe d' Oranges, Pirro Colonna, 
Alessandro ì'itelli e Piermaria de' Rossi a Fabrizio 
Maramaldo, per andare incontrare il Ferruccio; e clie 
tra loro erano rimasti di metterlo in mezzo, con ìspe- 
ranza die dovesse loro succedere, conoscendo il. Fer- 
ruccio uomo volenteroso. Delle quali cose fecero av- 
vertita Francesco, signidcandoli che allo effetto del 
metterlo in mezzo, s'allargava Fabrizio con il suo 
colonnello; e perciò li ricordavano la prudenzia; 
commettendoli che al Montale levasse duemila pie- 
die e studiasse di spignere quella maggiore quan- 
tità di vettovaglia ehe fusai possibile. Con questi or- 
dini della Repubblica , «sci il Ferruccio di Pisa a' 
2 di agosto, portando seco vettovaglia per tre giorni 
interi, sessanta trombe di fuoco lavorato fabbricate 
in Pisa, e dodici smerigli; avendo seco per guida 
del cammino, mandatoli dai Dieci, uno da Monteca- 
tini, il quale aveva promesso di fare gran coso pas- 
sandosi su quello di Pistoia. Brano nell'esercito Giam- 
pagolo da Ceri, Amico d'Arsoli, Alfonso suocugino, 
Coro da Monte Eenichi, Augustino da Gaeta, il Cat- 
tivala delti Strozzi, e cinque compagnie di Córsi; 
cbQ tutti facevano il numero di quattromila fanti e 
quattrooento cavalli. E prendendo, a ore duedinotta, 
la via di Lucca, giunti al Monte a, San Giuliano, gi- 
rarono al pie, e riuscirono nel contado dì Lucca; 
alla quale vennero poco dopo. 

Granosi ritirati in quella città molti de' cittadini 
di Fiorenza, de' più nobili e piii ricebi, uscitisi della 
patria per non partecipare delle sue calamità, e non 
sì accostati al^ parte del pontedeSi per potere, co- 
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munque sortisse il fine della guerra , essere liberi 
da ogni pregiudizio. Condottosi, adunque, il Ferruc- 
cio sotto Lucca, e sapendo non v'essere dentro chi 
potesse resisterli; dicono avere guardato verso le 
mura più volte, parendoli che l'entrarvi dentro po- 
tesse rimuovere il campo di Firenze ; oltre a potersi 
valere in quella guerra di molti danari che se ne 
f ussero potuti trarre. E finalmente, avendo davanti 
agli occhi i comandamenti della patria , convertiti 
ultimamente in preghiere , si spinse avanti,; e la- 
sciando, al passare della Pescia, sulla mano stanca 
quella terra, prese la via che mena a Seravalle; e 
piegando sulla sinistra nel montare , camminò alla 
volta della montagna; e, a ore 23 al terzo giorno d'a- 
gosto, si condusse alla villa di Calamecche ; e quindi, 
la mattina seguente, a Santo Marcello , posto sulla 
montagna di Pistoia, della parte Panciatica , e per- 
ciò contrario alla parte del Ferruccio: il quale, en- 
tratovi dentro le sue genti, non ostante che egli fus$e 
infetto di peste, fu saccheggiato e rubato. Solo si era 
tenuto un prete che, salendo nella torre del campa» 
nile, sonava a stormo le campane quanto e' poteva: 
che potette essere cagione di fare anticipare la ve- 
nuta del principe. 

Essendo in arme e a romore tutto il paese , non 
bene ancora giorno, a' 4 d'agosto; e rinfrescandosi 
un poco le sue genti: si sentirono a un tratto da Ga- 
vinana le trombe de' nimici, e quella terra in sé stessa 
divisa sonare a martello; per lo che , conosciuto 
quelli essere i nimici, e bisognare cercarsi l'acquisto 
de' vantaggi concessi dal sito , si mossero le genti 
di Francesco, per vedere se possibile fusse d'entrare 
in Gavinana, non ostante che gl'inimici già comin- 
ciassero a comparire. È posto San Marcello nella 
montagna di Pistoia, sur uno colle, del quale scen- 
dendosi, si viene ad un fossato che li dicono i mon- 
tanini Rio Gonfienti. Da questo passandosi, si saglie 
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a GavinaD» , posta Bulla stiena d' un monte altisei- 
mo, tra castagneti ; e la via del detto Rio a Gavi- 
nana é erta, non però molto repente; erbosa , e ? 
stila da castagni fronzuti. Erano, adunque , comin- 
ciati a comparire genti nimiche in Gavinana; e 'i prin- 
cipe d'Orangea, capo dello eaereito, si faceva avanti; 
quando (luelli del Ferruccio , calati di già sul Ilio 
Gonfienti, scaramucciavano con i nimici. clie di co- 
sta cercavano tagliare loro la strada al salire l'erta:^ 
nel quale primo affronto rimase morto Alessandro' 
da Ceri, cugino di Giampngolo, elicerà andato avanti 
con la vanguardia. Mentre che l' uno esercito e l' al- 
tro era alle mani, quello del Ferruccio per salirein 
Gavìnana, e l'altro per vietargli la salita , non es- 
sendo ancora fuori di San Marcello tutte le genti 
de' Fiorentini; uno stormo di montanini della parte 
Cancelliera, entrati in San Marcello , appiccò fuoco 
in più parti di quel castello; il quale andò di ma- 
niera impigliando , che sessanta fanti furono rin- 
chiusi dalla fiamma in una stanza; donde non po- 
tendo uscire se non per la rottura d'una tavola, ve 
ne perirono più di venti. 

Intanto 11 Ferruccio, in mezzo la battaglia, con le 
genti sue acquistava dell' erta, con più certezza fe- 
rendo gli archibusi nel trarre allo insil, che non fa- 
cevano scaricati alla china. Salendo , per tanto, fu- 
rono condotti davanti al Ferruccio alcuni fanti dei 
nimici fatti prigioni; a' quali domando il Ferruccio 
partitamente della somma delle genti venuteli incon- 
tro; e'ntese da loro esservi il principe con la gente 
d'arme, settecento cavalli leggieri, e nove in dieci 
mila fanti, fra Spagnuoli e Tedeschi e Italiani. Men- 
tre che egli sempre montava, venne da traverso uno 
de' suoi fanti con allegrezza, s con una cintura ricca 
in mano, gridando • vittoria. - Erasi fatto avanti il 
principe d" Aranges per tenere indietro la sua caval- 
leria , che non si mettesse in quel luogo cq^v vm».'*. 



VITA ■ 

atto a quella milizia; e trovandosi a froatele gentt 
del Ferruccio, fu ferito da due arcMbueate, e cadde 
morto ; che trattoli c|uel soldato la cintura, la portò 
al Ferruccio con quella nuova; il quale, con parola 
ìse, ma poco confidente nel volto . esortava i 
1 seguitare la vittoria. Ma la gente d'arme del 
principe e cavalli leggieri, veduta la morto del b 
gnore loro , messi in volta, dierono le reni a tutta 
hriglia; né mai ristettero, si furano a Pistoia. In- 
tanto, Alessandro Vitelli e Marzio Colonna , con te 
squadre dei fanti , venivano di traverso la costa k. 
pì^ di Oayinano , e danneggiavano la retrog'uardìa 
de' Fiorentini; i quali pervenuti alla porta del ea- 
atello , vi trovarono dentro Fabrizio Maramaldo. Il 
quale essendosi allargato tanto, che i! Ferruccio li 
era passato avanti, sBguitandolo, era giunto a Calo- 
mecche incontanente che M Ferruccio se n' era par- 
tito; e avendo inteso che egli era entrato in S 
Marcello dalla villa di Calamecche, per tragetti, cos- 
dotto da uomini pratichi del paese , era entrato in, 
Gavinana con la squadra delle sue genti, che erano 
Spagnuoli. I quali, volendo entrare dietro le { 
del Ferruccio , s'opposono loro con tanta fortezza, 
elle nel primo affronto furono fonate a ritirarsi: 
già piegavano le bandiere, quando , comparendo il 
Ferruccio e gli altri capi, sì fece impeto maggiora;, 
iera che cedendo quivi i nimiei, entrano dea- 
tro combattendo le genti dei Fiorentini, B nella prima 
Ala erano il Ferruccio, Giovampagolo da Ceri, il Cat- 
tivanza delli Strozzi , e gli altri uomini più princi- 
pali di quello esercito , i quali In Gavinana erano 
fortemente combattuti dalli Spagnuoli. Ma le genU> 
d'Alessandro e di Marzio Colonna, in gran numero,, 
avendo sharaglìjito quella parte de' nimiei che noa 
erano ancora entrati nel castello, che girandolo cer-i 
lavano di salvarsi , erano entrate dentro, o meseq 
n mezzo il Ferruccio : il quale, fattosi forte sur n 
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testa della via che mena ia piazza, combattendo in- 
sieme con i nomìDati di sopra, fuggendo tutto il suo 
esercito, fu fatto prigione. 

Scrive Paolo GiOTio, che nell' uscire di San Marcello, 
Bcorgendosi su per le cime di quelle alpi donne in 
quantità, cariche di roìia, che davano segno i nlmiel 
esaere Ticini, era confortato il Ferruccio a pigliare 
quelle strade alpestri, ancora che diftìeili; e girando 
super la corona deirApennino, riuscire in Mugello, 
e calare a Scarperia, e quindi a Firenze Tenire: coaa 
che coloro che hanno cognizione di ijue' monti, sanno 
essere impossibile; convenendosi girare un paese 
grande, e andare sempre per luoghi dove non e se- 
gnato alcuno sentiero: sanza che, sendo egli a San 
Marcello e' nimici a Gavinana, che è più alto , più 
tosto di lui sarebbero state sull'alpi le genti niml- 
che. Ma, quando pure e' non avessero preso di con- 
trastare loro quel cammino, era più facile a loro l'an- 
dare aspettarli nel piano di Mugello , e quivi , con 
gran vantaggio, per rispetto della cavalleria , com- 
batterli. Ma a poche cose riguardando, facilmente si 
loda si riprende. 

Ma, tornando al proposito nostro, fu il Ferruccio 
fatto prigione, insieme con Giampagolo da Ceri fe- 
rito in una gamba, e Amico d'Arsoli, comperato da 
Marzio Colonna per strangolarlo. Sono stati vari ì 
pareri, di chi il Ferrueeio si fosse prigione. Alcuni 
dicono dì certi da Perugia e da Castello, che lo pre- 
sentarono ad Alessandro: altri hanno detto d^un 
soldato del Regno detto Scannadio , che cercava di 
salvarlo, convenendo già della taglia. In i^ualunque 
modo la cosa s'andasse, e' venne alle mani di Fabri- 
zio Maramaldo, ti quale dicono averli parlato in que- 
sta maniera: — Tu non pensavi forse, quando in Vol- 
terra contro alla ragione della guerra impiccasti il 
mio tamburino, d'avermi a capitare alle mani. — 
B'I Ferruccio averli risposto: — così apQottM* \». 
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sorte della guerra : avere perso in quel giorno, y\tà 
altre volte; e perciò, uon essere vintala sua Repul)! 
blica. — Fattolo Fabrizio disarmare, li tirò egli uaT 
pugnalata nella gota, e a sue genti il fece fornln 
d'amuLBEzare: cbe se combattendo li fusse success 
non era forse morto alcuno Sorentino tanto gloriosds 
Dicono, non se li essere veduto uscire di dosso goo 
ciola di sangue; e così come era, fu poscia preso, j 
sepolto lungo il muro della clilesa di Gavinana. 1 
era ragione, cbe il maggiore uomo che nella guerrt^ 
avesse la Repubblica, avesse per sepoltura il monM^ 
Apennino. 

Cotale fu la fine del Ferruccio, vissuto anni quaranti 
due, incognito piùdel tempo a'snoì cittadini, conoscili^ 
to q\uiido le faceva di lui mestieri ; uomo di alta sta-l 
tura, di faccia lunga, naso aquilino, occhi lagrimanU,! 
colore vivo, lieto nell'aspetto, scarzo nelle membra,! 
veloce nel moto, destro e sofferente della fatica ; 
sieme severo e dì grande spirito ; animoso, modesta ^ 
e piacevole. Ardeva nella collera, e tantosto tornava 
in podestà di sé stesso; si cbe i medesimi erano d> 
lui minacciati della morte, e in poca d'otta careg-^ 
giati con amorevolezza. AlTezionato e grande 
Tatore della sua Repubblica, i cenni delia quale gli 
erano espressi comandameni: liberale e poco di roba 
curante , non facendo egli alcuna differenza nel bl^ 
sogno di coloro che erano seco neiresercito, da^auol 
propri. La menaa sua era a tanti quanti vo ne capie- 
vftno; tenevala aboadante quanto egli poteva il più: 
e per questo rispetto, si valeva dell'autorità , man* ■ 
dando in Volterra, e altrove dova e' si trovava, alla 
case de'particulari per quello che mancava a lui. Ms 
egli era net vitto parco, e di qualunque cosa si aatis- 
feceva. Vegliava molto la notte , e con i capitani 
sovente ragionava di quello che fare si potesse ; come 
in uno assalto difendersi, o sforzare i nìmici. Spen- 
1 nelle spie sanza misura, e a'trattati intendeva - 
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volentieri; e per questa maniera li successero molte 
cose. Non era dilìgente nel tenere i conti di quello 
che gli passava per le mani : per lo che usava dirti 
che se ia Repubblica non si fidava della sincerità sua, 
gli conveniva saldare la ragione nelle Stincbe. E per- 
ché alla grandezza e al concetto nel quale egli eia. 
venuto del popolo fiorentino, non sarebbero mancati 
gl'invidianti , forse si sarebbe egli il vero pronosti- 
cato; perocché gli uomini ricchi e potanti di paren- 
tado e d'amicizie, che ne'pericoli spongono malvo- 
lentieri la vita loro, ridottole cose in tranquillo, sop- 
portano malvolentieri che una che essi reputano da 
meno di loro, sia sopra ogni altri onorato; e perciò 
non restano d'urtarlo e di sbatterlo per ogni possi- 
bile modo; e cessando gli altri, ricorrono al saldo 
delle ragioni. Da questo procedette, che Antonio Gia- 
comini, vissuto, un'età avanti, ne'pii pericolosi tempi 
che avesse la llepubblica, era egli sempre eletto 
Commessario. non trovando competitori; e poi, ri- 
dotte le cose in buono stato, quando sanza perìcolo 
si aveva a prendere Pisa, l'onore che si conveniva 
a lui in premio della virtù sua, fu conceduto alle ric- 
chezze grandezze delle famiglie. Non sarebbe, adun- 
que, stato gran fatto, che al Ferruccio fosse inter- 
venuto quello che gli sarebbe augurato. E accostumi 
suoi ritornando, alle suevlrtò non mancarono de'vizi, 
dandoli il furore della collera nome di crudele. Erali 
di poca riputazione il tenere appresso di sé in gran 
conto giovani sbarbati; a uno de'quali, nominato il... 
da Cascina, d'aspetto giocondo, teneva in mano i 
suoi danari : e con tutto questo, non si sa che somi- 
glianti persone 11 f ussero cagione di mancare all'ufi- 
zio che egii esercitava. Nel quale se temperante in 
questa parte dimostrato si fosse , poco in lui si po- 
teva desiderare; vigilante , accorto , presto, da' sol- 
dati rìdottato, ubbidito e amato singolarmente. 
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rotto. Il principe, vedutola cavalleria rottamai messe 
quelli archibusieri, e vi rimase morto d^un^archibu- 
sata nel petto: ma la moltitudine degli avversarj, 
li quali aggiugnevano ad otto milia persone, fu ca* 
gione che quelli del Ferruccio, circundati da ogni 
parte, non potetteno reggere, e cosi furono rotti. 
Il Ferruccio rimase prigione di Fabrizio Maremaldo: 
il quale, poi che Tebbe fatto disarmare, gli dette 
una pugnalata nel viso, e poi comandò a* suoi dhe 
rammazzasseno. 

Questo fu il fine di Francesco Ferruccio: il quale, 
sanza dubbio, è stato ai tempi nostri uomo memora- 
bile, e degno d'essere celebrato da tutti quelli che 
hanno in odio la tirannide e sono amici alla libertà 
della patria loro, si come fu egli; per la quale egli, 
oltra tanti disagi e fatiche sopportate , messe final- 
mente la vita. 
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Ferruccio; Taci, poltrone , che ti laoiistrerò che l> 
tua Bpada è di paglia. Cuio , sentendosi ingiuriare 
di questa sorte, venuto in collera, rispose : — Ab pol- 
tron pennarolo , si che tu mi bravi, ah! — E 
smendunì cacciarono mano alle spade; ma ^li altri 
Ti Bi mesBODO di mez/.o, e lì diviseno ; e tra non molti 
giorni fé cono far loro la pace. 

In Bomma, il Ferruccio si dilettò dell'anni assai, e 
In WaaVo ii«mo che twesee animosità; ma non Ai d) / 
quella sorte animosi che bravano gli osti, e aquar- 
tano i Santi, e rompono le pentole e' piattelli, come 
Giano Strozzi; ma tenne più gravità, e si dilettò di 
praticare con persone di riputaKÌonee riguardevoli: 
si come fu Giovan Batista Soderlni, nomo di singu- 
larlssima virtù; col quale ebbe tanta domestichezza, 
che rade volte avveniva che l'uno fusse sanza l'al- 
tro veduto. 

Visse, adunque, il Ferruccio nel modo che abbiamo 
detto; cioè standosi i! più del tempo in Casentino, 
dove aveva le sue possessioni, e conversando con 
quelle persone che ho dette, in sino all'anno 1S27. 
Nel qual tempo, essendo stato creato dalla Repub- 
blica fiorentina Commissario Giovan Batistk Soderìnl 
per condurre le genti fiorentine (le quali erano cinque 
milia fanti e trecento cavElli) a Monsignore di Lau- 
trech , il quale andava a Napoli con l' esercito fran- 
zeae pertoT^ quel regno, andò il Ferruccio seco: ff 
si valse, tutto quel tempo Che durò l'assedio Si Na- 
poli, dell'opera sua in tutte l'azioni militari ; delle 
quali egli prese tanta esperienzia sotto il detto Com- 
missario, ch'egli potette Iferpoì quelle onorate prove 
che noi racconteremo. 

Monsignore di Laiitrech si mori; e non dopo molti 
giorni, l'esercito con che assediava Napoli restato 
a governo di quel matto del marchese di Saluzxo, 
fu nel 152S rotto dagli imperiali sanza fatica al- 
cuna, itei* essere, per le frequenti morti e malnWe, 
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In gran parta dimiauito: dove furono rotte ancora 
le grenti Sorentine, le quali ai chiamavano te Bande 
Nere. Per la quale rotta rimase prigione e ferito Gio- 
van Batista Soderiat Commissario: ed il Ferruccio, 
essaodosi molti giorni innanzi ammalato, rimase an- 
cora lui prigione; e dopo alquanto tempo riscattatosi, 
si liberò, e tornò a Firenze. 

Dopo la rotta dell'esercito di Lautrech a Napoli , 
il signor Renzo da Ceri, il quale poclii giorni innanzi 
ora venato di Francia con danari per rinfrescare di 
gente italiana l'esercito (e già s'era transferito in 
Abruzziperaoldare gente), inteso ch'egli ebbe la rotta 
da'Franzesi, con quella gente ch'aveva soldata , si 
ritrasse in Barletta col principe di Melfi ed altri , 
ed occupò quella terra. Ed uscito poi di Barlet- 
ta . fece alcune prede e danni agli imperiali; onde 
che, parendogli quel luogo atto per fare testa e da 
poter poi procedere più oltre , persuase il re di Fran- 
cia a mantenere quelle genti in quel luogo, ed ac- 
crescerle tanto, ciie si facesse im esercito da potere 
uscire fuori alla campagna e combattere con gli im- 
periali, se l'occasione se ne mouetrasse; e massima- 
mente perché i Viniziani tenevano Trani e Monopoli. 
A! re parve la cosa da non disprezznre , e giudica 
che bastasse tenere quella terra, acciò che gli impe- 
riali Bveaseno nel Regno quella molestia , talché non 
si potessono raddirizzare ad altre imprese inaino a 
tanto ch'egli pervenisse a quello ch'egli desiderava, 
cioè alla pace, alla quale dopo tante mine s'era tutto 
inclinato : e mentre che Lautrech veniva a Napoli , 
sempre se ne tenne qualelie pratica; ma volse bene 
(arti forza che ì Fiorentini concorresseno aquellaspesa . 
E per dare ordine a tutta questa cosa, mandò in Ita- 
lia il visconte di Turena, capitano de' gentiluomini ; 
il quale, poiché egli fu stato in Vinegia per ragio- 
nare con quelli illustrissimi Signori del modo a del- 
l'ordine del farà e nuntoners quella testa, no veosa 
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a Firenze, dove parlò a qaaìU Sìenori deU'atitltflr rf 
commodoclie si traeva nel mantenere il signor Iteu^j • 
in Barletta, ed accrescerli le forze; ma che il i 
metteva tutta questa cosa al giudicio ed alla pru-- 
denza di quelli Signori, e voleva che quella testa si 
faeeaseenon faeeaae secondo che pareva loro. Fa giu- 
dicato che il re facesse tanto onore a'Fiorentinì , ac- 
ciò che B^^Iino co osi aliasse no clie tale impresa si fa- 
cesse, eglino ancora n'avesseno avere in processo di 
tempo tutta la spesa, ed il carco de'disordini che 
potrebbeno nascere. Onde nacque che consultata la 
cosa, fu risposto che alla Signoria di Firenze non 
stava a consigliare o deliberare cosi fatta impresa , 
ma che il ro deliberasse egli, se la fusse da fare: e 
quando deliberasse di farla, che la Signoria concorreb- 
be a quella porzionedella spesa che l'usse convenevole 
allo stato loro. Parve, Analmente, a quelli agenti del 
re che la impresa si facesse, e che i Fiorentini con- 
corresseno alla spesa per certa rata. B cosi bisogna 
molte volte mandare uomini e danari a Barletta, 
l'ultima mandata fu per le mani del Ferruccio; il 
quale fu mandato con sei milia ducati, tra danari s 
panni, a Pesaro, dov'erano 1 ricevitori per conto dal' 
signor Renzo: ma innanzi ch'cffli consegnasse lorO' 
detta somma di danari, venne nuova come raccordai 
di Cambrai era concluso, ne'capìtoli del quale si 
teneva che Barletta si dovesse restituire all'impera 
dorè. La qual nuova sentendo il Ferruccio, i 
tornò con le robe e danari a Firenze, facendosi boO^ 
dell' impurtunità de" ricevitori del signor Renzo, U 
quali n'arebbeno voluto portare quelli danari. 

Successe poi la guerra di Firenze; nel principio- 
dallaquale, dopo Raffaello Girolami, fumandatoCom-- 
miasario in Valdichiana Tommaso Soderini. Il qualA 
avendo bisogno d'uno che lo servisse in molte azioni' 
di guerra; come é pagare soldati, rassegnarli, 
altre cose; fu consigliato che menasse seco il Pei- 
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roccia: ed eg'li, indotto da tali persuasioni, lo ricercò; 
ed avvenga che al Ferruccio non paresse che tal cosa 
ftisse secondo il ^radi» suo, essendo anch'egli nobile 
fiorentino, nondimeno, per fare servigio alla patria, 
non recusò tale andata. Servissi il Commissario di 
lui nelle sopraddette cose, ed in ogni altra clie fusse 
d'importau'za; ed olii eseguiva tutte le commesaioni 
con quella diligenza e prontezza clie si può deside- 
rare. Successe poi Zanobi Bartolini a Tommaso So- 
deriui, il quale si servi dall'opera sua in quel modo 
che aveva fatto Tommaso; e, per l'occorrenze della 
guerra, lo mandò a Perugia al signor Ualatesta Ba- 
glioni, e da lui fu mandato a Firenze: dove eseguite 
le commessioni di quel signore, ritornò al Commis- 
eario, e poi a Perugia. Fu poi fatto successore di 
Zanobi Bartolini Anton Francesco degli Albizii; al 
tempo del quale Malatesta s' accordò con gli impe- 
riali, ed uscito di Perugia, ne venne con tutte le genti 
che aveva seco mandategli da' Fiorentini , e V altre 
ch'erano in Valdidiiana, eccetto due milia fanti che 
rimaseno in Arezzo per guardare quella terra: li quali 
poi abbandonarono Arezzo, e ne venneno a Firenze. 
Dove il Ferruccio venne ancora egli con Malatesta : 
che fu nel mese d'ottobre 1529, 

Amminiatravansi le cose della guerra per consiglio 
di Malatesta e de'cittadini ch'erano preposti al go- 
verno, e non era adoperato il Ferruccio in cosa al- 
cuna; ed elli si stava quieto, sanza intromettersi 
nelle faccende pubbliche, per non esser chiamato. Pure 
avvenne che, essendo Commissario in Prato Lorenzo 
Sederini, il quale governava in modo la terra , che 
i soldati che v'erano alla guardia se n'erano insigno- 
riti; parve alli Dieci, per le molte querele che ave- 
vano del suo cattivo governo, di mandargli uno com- 
pagno, col quale di pari consenso reggesse la terra. 
B considerando eglino chi potesseno mandare, vennu 
finalmente, dopo molti altri, in considerazione il Fer- 
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raccfo! il quale approvato da ciascuno, si transferi in 
Prato ; dove in maoiera si portò , clie egli ridusse l 

soldati air obbedienia ; e l'altre aiioni di guerra am- 
ministrò di sorte, che molto fucommtiDdato. Ma veouta- 
poi ia discordia con l'altro Commissario, parvd allji 
Dieci di levarli tutti due: e cosi, in cambio loro, fu. 
creato LottieriGlierardl per l'ordiaario; e bisognaadQi 
mandare «no Commissario in Empoli, vi mandarono 
il Ferruccio. 

Arrivato il Ferruccio in Empoli, la prima cosa alla; 
quale egli dlligontemente attese, fu il fortidcarelater' 
rain maniera che con poca gunrdiadi saldatila potes- 
se difendere da ogni moltitudine ed assai tempo. Per 
questo etTtìtto spianò attorno i borglii, che la terra 
avea assai grandi e belli; fece biistioni ovunque ~ 
sognava; ed alcune molina ch'erano fuori, messe 
ripari dentro: la qual cosa trovando poi disutile net 
procedere della guerra, li lasciò dì nuovo fuori, mi- 
nando 1 bastioni; e tutto le vettovaglie di qualunqo» 
sorte fece metter dentro. Nel governo della terra st 
portò di sorte , che da tutti , cosi da' soldati coma 
da'terrazzani , era amato e temuto; perchè non pw 
metteva a' soldati che usasseno insolenza alcuna 
quando in questa parte peccavano, !i gastigava : 
veramente. I soldati pagava bene, ristorando le 
tiche loro oo'debiti premj, a clii accrescendo lO' sii-: 
pendio, ed a chi dando uno grado ed achiuaaltroi 

Era la guardia di quella terra d'intorno a cinque» 
cento fanti, con alcuni pochi cavalli : tanto che, pes 
pagarli, bisognava ogni mese d'intorno a due milla 
dQcati. E percliS la spesa che si faceva in FlrenM 
era grande, e con difflcultà potavano provreder» 
fuori; però detteno commissìouB al Ferruccio, cht 
facesse una canova di tutte le vettovaglie (cioè graal, 
biade, vino ed olio), di aorte che di quella trasse*: 
tanti danari che potesse pagare le genti. La quat* 
cosa egli esegui con tanta dìlig^asa, ohe i 
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mai più bisogno di dar molestia a Firenze. Ma men- 
tre ch'egli era occupato in iiuesti, pensieri fustidioBi, 
non mancava a quel che ricliiedeva: laonde, tran- 
scorrendo assai spesso i nimici per quel paese, man- 
dava spesso fuori le sue genti a combattere e scara- 
mucciare ; e quando avveniva che i suoi rimanevano 
al dì sotto, e quando al di sopra, sì come dii la for- 
tuna della guerra. Ma perchè in tutti questi combat- 
timenti non successe cosa alcuna notabile, però li 
lasceremo andare; e verremo a dire, come essenilosi 
li Spag-nuoli insignoriti di San Miniato al l'edesco , 
ne avevano lasciato alla guardia d'intorno adugento 
fanti, li quali andavano per il paese scorrendo, e fa- 
cevano molti danni, e tenevano infestato il cammino 
di Pisa: la qtial cosa era molto dannosa. Perciò il 
Ferruccio deliberò levarsi quella molestia d' in Bu 
gli occhi, e sicurare il detto cammioo: perciocché 1 
Fiorentini tenevano , oltra ad Empoli , Pontadera a 
Cascinale da Empoli a Pisa, levato via quell'impedi- 
mento di SanMmiftto,eni sicuroilcammino. E per fare 
questo , usci egli con parte delle genti eh' aveva In 
Empoli, ed andò a combattere detto castello. L'as- 
salto fu gagliardo, e la difesa non minore: pure il 
Ferruccio entrò per forza dentro; e teg-liò in peaiì 
quelli che l'aspettarono; e cosi recuperò il castello, 
e vi lasciò Giuliano Frescobaldi a guardia, con tanta 
gente ch'era sufficiente a tenere quel luogo; ed'egli 
con la vittoria, se ne tornò in Empoli. Avendo poi 
inteso che il signor Pirro da Castel Piero doveva paa- 
sare , con un colonnello di fanti , tra Montopoli e la 
Torre a San Romano, deliberato di tagliargli il passo 
e combattere seco, mandò chiedere gente da Firenze 
per fare tale effetto, non avendo egli tante elle po- 
tesse lasciar guardato Empoli, e fere quella (iisìoBe. 
E per ciò fu dato ordine al Commissario di Prato , 
che gli mandassi cinquecento fanti: li quali egli, ar- 
, rivali che furono , mandO con altri di q.uelU d.' E.'ia.- 
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poli a fare un'imboscata in quel hiogro dove quel al* 
gnore aveva a passare. La cosa fu ordinata dal Fer- 
ruccio prudentemente, e gli esecutori usarono ogni 
diligenza che fu loro possibile : tanto che il signor 
Pirro dette nell'imboscata; e , sanza avere rimedio 
alcuno, fu interamente rotto , con la morte di molti 
de'suoì. In questa rotta rimaseno prigioni sette suoi 
capitani, ed egli con fatica fuggì dalle mani de^ ui- 
mlci. Avuta questa vittoria, le genti del Ferruccio 
BB ne tornarono in Empoli, con grande allegrezza di 
ciascuno. 

Già cominciava la cittii a patire per mancamento di 
carne. La qual cosasentendo il Ferruccio, messe in or- 
dine centobuoi, e la notte del venerdì gU inviò verso 
Firenze con una scorta di cento cinquanta fanti, ed al- 
cuni cavalli e buone guide ; tal ctie la mattina se- 
guente arrivarono in Firenze a salvamento, con gran 
copiadi salnitri, cheavevain sacchi distribuito a'fanti: 
la qnal cosa empiè d'allegrezza tutta la Città. 

Brain VolterraCommissarìo Bartolo Tedaldi, dove 
s'erano rifuggiti Ruberto Acciaiuoli e Taddeo Guì- 
ducci; i quali, veduta la dappocaggine del Commia- 
sario, operarono di sorte, che Volterra si ribellò : e 
parendo il luogo di qualche importanza, deliberarono 
gli avversar] di far pruova d'avere le fortezze; 
per questo effetto, feceno venire di Genova sei pezzi 
d'artiglieria grossa, con molte palle e munizione, e 
davano ordine dì combatterle. La qual cosa intesa 
inFirenze,fu giudicato che fusse da fare opera ch'elle 
non si perdesseno: per ciò mandarono al Ferruccio 
cinquecento fanti e centocinquanta cavalli; ed a lui 
commessene che, lasciato guardata Empoli sotto il 
governo d'Andrea Giugni mandatogli da toro, con 
quanta maggior prestezza potesse, sì trasferisse i 
Volterra, e fornisse le fortezze di quello che bisognava 
eritornassein Empoli conte genti. Partissi un giorno 
IJ Ferruccio da mattina sanza avere communìcato 
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il disegno suo a persona; ea, alle ventidue ore, con 
tantosilenzio e prestezzaarrivò, che quelli ch'avevano 
occupato la terra non inteseno la venuta sua , se 
non poi ch'egli fu nelle fortezze. Dovo non trovò pure 
da potere rinfrescare le genti ch'aveva menate: però 
per non dar tempo a'nimici di mettere uella terra 
più gente, deliberò uscir fuori , e combatterla. Era 
nella terra Taddeo Guiducci Commiasario de! papa, 
e Giovan Batista Borghesi con trecento fanti , con 
tutti quelli della terra, i quali avevano prese l'armi 
per difenderla dal Ferruccio. E prima, avevano fatto 
certi ripari contro quelli che delle fortezze uacisaeno ; 
dove avevano piaDtate l'artiglierie ch'avevano con- 
dotte, e vi tacevano le guardie continue. Il Ferruc- 
cio, adunque, uscito fuori a ventitré ore, assalta quelli 
ripari, dove trovò assai buona resistenza : nondimeno 
li superò, con la morte di molti de'suoi ede'nimici. 
I quali vedendosi vi a ti, cominciarono amuovere qual- 
che pratica d'accordo; la quale il Ferruccio non re- 
cusò: ma essendo già venuta lanette ed il combat- 
timento partito, fece il Ferruccio tirare le artiglierie 
eh' aveva tolto agli avversari , sotto le mura delle 
fortezze; poi conchiuse l'accordo co' Volterrani, con 
queste condizioni: — Che Volterra li fuese data a 
discrezione, e che alli soldati fusse concesso l'andar- 
Bene. — In questo modo ehbe il Ferruccio la terra ; 
dove rimase suo prigione Taddeo Guiducci, Ruberto 
Acciainoli, tosto ch'egli intese il Ferruccio essere 
arrivato, se n'andò subito; e così si salvò. Alloggiò 
il Ferruccio le genti a discrezione, ordinando quello 
che da' padroni degli alloggiamenti avesseno avere ; 
e mancandogli danari da pagare i soldati, dette or- 
dine a fiir monete degli argenti di Volterra. 

In questo tempo arrivò Fabrizio Maremaldo, con 
uno colonnello di duo mtlia fanti, ilquale veniva per 
combattere le fortezze ; ma trovando la terra perduta 
fii fermò tanto che dal principe d'Ota.tiftfeft -^^tifts*. 
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ordine di quello che s'avoase a fare: di modo ohe il 
Ferruccio, essendo (luesta gente fuoil, non potette 
fornire le fortoKiee tornarne iu Empoli: e massiina 
percM, dopo la partita sua d'Empoli, il marcliBae 
del Guasto, con li Spagnuoliemolta gente italiajiB, 
e con artiglieria, era venuto a combattere Empoli: 
il quale poi, per tradimento d'Andrea Giugni e Piero 
Orlandini , prese e saccheggiò. Dopo il qual sacco, 
il marchese condusse a Volterra tutta quella gente 
e quella artiglieria-, e congiuntosi con Fabrizio Ma- 

.remaldo, dette ordine a fare la batteria: la quale fu 
assai grande, non facecdo Li muri reeistcnza alcuna. 
La qual cosa vedendoli Ferruccio, con grandissima 
celerità fece fare il riparo dove la batteria si facGTa, 
togliendo per ciò tutte quelle masserizie e cose che 
de' luoghi vicini potette trarre; e cosi provedutosl 
e ordinate tutte le cose opportune per la difesa, aspeb- 
tava l'assalto: il quale fu dato due volte dagli Bps- 
gnuoli animoso e grande; e quelli del Ferruccio si 
portarono si valentemente, che li nemici, sanza aver 
fatto frutto alcuno, vi lasciarono morti meglio che 
mille persone. In questi combattimenti il Ferrueolo 
fu percosso da un sasso di modo, che non potendo 
stare inpìé, si faceva portare in una seggiola dovun- 
que bisognava; e cosi non toglieva la presenr.a sua 
a quelle azioni che la ricercavano. Finalmente gli 
awersarj, vedendo non potere fare frutto alcuno, si 
levarono dalla terra, e se ne tornarono al campo. 11 

.■Ferruccio, ingrossato di gente, e lasciato buone guar- 
die in Volterra sotto il (foverno di Marco Strozzi e 
Giovan Batista Gondi, so n'andò perla via di Livorno 
a Pisa: dove entrando con tutta quella gente in or- 
dinanza, Incontrato dalliComissariieda tutte le per- 
sone di qualità ch'erano in quel luogo, dette ano 
magnifico spettaculo a tutta quella terra. 
Già cominciava la Città a patire grandemente per 

maac*aieato dì tutte Le vettovaglie, ed anche si co- 
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miBciavn ftveredifflcultà-nelle provisioni daManari per 
pagare i soldati: dì modo clie per tutta la Città si 
stava di mala voglia; e tutta la speranza, cli'avea di 
bene, era collocata nell' aiuto del Ferruccio. Perclitì 
ne' capitani clie erano dentro (cioè nel signor iMala- 
testa e nel signor Stefano) non avevfnjio pili fidanza 
alcuna; giudicando che Tuno fosse corrotto dal pa- 
pa; e non potendo l'altro disporre a fare cosa alcuna 
che piacesse loro, per esser egli di natura poco per- 
suasibile, e non si curando più chela impresa sì vin- 
cesse, vedendo che la cosa era ridotta a termine che, 
vincendosi, tutta la gloria era del Ferruccio, e non 
sua: e perciò s'era unito con Malatesta per farlo 
mal capitare; làdoveegllprimacommendava il Fer- 
ruccio insìno al cielo, e perseguitava Ualateeta. I 
Fiorentini, adunque , sollecitavano il Ferruccio che 
ne andasse aFirenze con più gente ch'egli potesse; 
e l'animo loro era o combattere con gli .avversnrj, 
« fare sì che l'assedio s'aprisse. Ma il Ferruccio s'in- 
fermò per li tanti disagi sopportati: ma guarito in 
capo di quindici giorni, ed accresciuto di gente co' 
danari ch'avevano i mercatanti di Lione mandati a 
Pisa per opera e diligen':» di Luigi Alamanni, con 
tremila fanti e trecento cavalli, ecol signorGiovan 
Paulo Orsino ch'era poco innanzi arrivalo da Vine- 
gia a Pisa, si parti di Pisa; e per il Lucchese, e poi 
pel contado di Pescia , sali su alle montagne di Pi- 
stoia, tenendogli sempre dietro Fabrisio Maremaldo 
col suo colonnello ; col quale egli , per non perdere 
tempo , non volse combattere , non ostante che da 
molti fusse consigliato a combattere seco : ma egli 
affrettava tanto di essere a Firenze presto, sappien- 
do che la Città si trovava in grande strettezza, ch'e- 
gli , sanza tener conto di lui , seguitò il cammino. 
E cosi arrivato in su la montagna detta a San Marcello 
riposò alquanto i soldati, 1 quali s'erano tutti ba- 
gnati per un'acqua che nelVariìiM^ ^w\^'Jl■^si■'a^>i 
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Sra piovuta ; e poi che alquanto ebbe quivi dimorata, 
Be^uitò il cammino verso Cavinana, lontano da San 
Marcello otto miglia, dove gin le genti del prìncipe 
d'Oranges erano già arrivate; tal clie l'una parte 
B l'altra entrarono nel castello. 

Il principe d'Oranges, avendo inteso clie i Fioren- 
tini BoUecitavano il Ferruccio a venire a Firenze, 
pensò che tasse megrlio incontrarlo e combattere seco 
diacoato dalla Città, che aver poi a combattere con 
tutti; e poi giudicava, se il Ferruccio arrivava a 
Firenze, avere a restringere il campo insieme; onde 
Bi veniva l'assedio a dissolvere: e perciò deliberò 
d'andarli incontro e combatterlo. E per potere me- 
nar seco assai gente sanza temere che'l campo avesse 
ad essere assaltato da quelli di dentro , operò con 
Malatesta di sorte, ch'egli gli promesse, per una ce- 
dola di sua mano, che il campo non sarebbe da quelli 
molestato. La quale cedola poi gli fu trovata nel 
petto; ma se ne videno anco gli effetti: perché sti- 
molando i magistrati Malatesta, che facesse qualche 
opera per la quale tutto il campo uonne andasse in- 
contro al Ferruccio, egli non volse mai fare cosa al- 
cuna; affermando che il principe avesse menato seco 
pochissima gente, e che il campo era benissimo for- 
nito, e che non si poteva fare cosa alcuna : concorren- 
do seco in questa opinione il signore Stefano. Il che 
era Alsi SSimo : perché il principe aveva menato seco 
tntto il nervo dell'esercito, cosi de' Lanzi, come de- 
gl'Italiani e Spagnuoli. e tutta la cavalleria. 

Arrivarono, adunque, quasi in un medesimo tem- 
po, runa parte e l'altra, a Cavinana; dove il Fer- 
ruccio, ordinate le genti il meglio che si potette per 
la brevità del tempo e l'angustia del luogo, s'appic- 
cò il fatto d'arma. La cavalleria de'nimici dette in 
una buona banda d'archibusieri; dalla quale fu in 
maniera rotta, cbe i cavalli si fuggirono sbandati 
iaeùiOiPiBtoiA, edetteno voce che il prinpìpe, fu§^ 



rotto. Il principe, veduto la cavalleria rotta, &i messe 
quelli archibusieri, e vi rimase morto d^un'archibu- 
sata nel petto: ma la moltitudine degli avversari, 
li quali aggiugnevano ad otto milìa persone, fu ca* 
gione che quelli del Ferruccio, circundati da ogni 
parte, non potetteno reggere, e cosi furono rotti. 
Il Ferruccio rimase prigione di Fabrizio Maremaldo: 
il quale, poi che Tebbe fatto disarmare, gli dette 
una pugnalata nel viso, e poi comandò a^ suoi dhe 
r ammazzasseno. 

Questo full fine di Francesco Ferruccio: il quale, 
sanza dubbio, è stato ai tempi nostri uomo memora- 
bile, e degno d^ essere celebrato da tutti quelli che 
hanno in odio la tirannide e sono amici alla libertà 
della patria loro, sì come fu egli; per la quale egli, 
oltra tanti disagi e fatiche sopportate , messe final- 
mente la vita. 
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Al SIGNORI DIECI DI GOVERNO 

Magnifi-:i Domini. Noi arrivammo qui alli xxvr. a ore 
xxt, et avemmo a entrare nella fortezza a colpi d'ar- 
tiglieria. Et quando fummo tutti arrivati arrìdosao 
d' essa, feci saltar dretito tutto le fanterie , et cosi 
trar la sella a tutti i carallì ; et a uno a uno li messi 
nella ciptadella, facendo dare ordine subita di rinfre- 
scarli alquanto : ma non trovai con che. A prlemere 
tutta la fortezza, non vi si trovò più che sei barili 
di vino, con tanto pane, che ne toccò un quarto per 
uno, e non più; che vi giuro a Dio, che ae io non 
avessi avuto avertenzia di Inr pigliare a ogni uomo 
pane per due di, et coai portar meco due some di 
scale, e 25 in 30 marraiuoH, con picconi et altre cose 
che fonno mestieri a spugnare una terra, e una soma 
di polvere Sne d'arclilbusl, che io non darei trovato 
modo ctie li vincitori non fiissino stati vinti senza 
combattere. Binfrescati alquanto, li feci mettere In 
twttaglia, e feci aprire la porta di verso la terra, 
esbaadleis apiegata li assaltai da tre laUi^^V'Sw^'Q^^^ 
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fretta. S! trova un rintoppo di trincare, ebe a y 
passare, vi mori un 500 homini, Tra l'una | 
l'altra, de' più aegnialati che fusaino nelle bande: 
nò si mancò per questo dì non le passare ; et passate 
Glie avemmo le prime, demmo in un altro scontro 
di trìnciere, et di nuovo le pigliammo, insieme con 
la pia/.Ea di Santo Austino, dove avevon fatto il fon- 
damento loro. Et que! che ci détte più i " 
l'essere combattuti da tre lati, per aver loro trafo- 
irate le case di sorte passavan l'una nell'altra, et of- 
fendevon, senza potere essere offesi, le Tone de*r 
miei. Quali alquanto fecion temere le nostre fanterie, 
per eeser messe a ridosso di quella trinciera due 
cannoni su detta piazza ; et sparorno due volte per 
ano, con qualche danno nostro. Vedendo io con 11 
occhi questo, fui forzato a fare di quelle cose che 
non eroQ l' olQzio mìo ; e così imbracciai una rotella, 
dando coltellate a tutti quelli che tornavono a dreto: 
Analmente saltai in su quel riparo con una testa dì 
cavallegpieri armati di tutt' arme, con una picca in 
mano per uno, insieme con parecchie lance spezzate* 
che ho apresso di me ; et insignoritici dei riparo, oo-'> 
mìncìammo a spingnlere avanti, et guadagnammo la ' 
piazza con l'artiglierìe; et con grande uccision di loro, ■ 
togliendo loro due insegnie; et vi mori un capitano ;- 
et così ci volgemmo a combattere casa per casa, ' 
tantoché c'iosignorìmmo del tutto. Assalicei la notte, ' 
né si potette andare più avanti ; et stavamo in modo 
tale, che nessun poteva stare più in pie. 

Feci tirare quella tanta artiglieria che 
loro tolta sotto la fortezza, et mettere le sentinelle; 
et lasciai a guardia il signor Cammìllo, et tre altri, 
capitani. Così ci stamrao inaino a questa mattìQa; 
[dove di nuovo riordinai le genti, et messe in batta- 
glia per dare lo assalto, trovammo avevon fatto tutta .' 
nottebastioni, e attraversato le strade con certi pezzi' 
ù^MitiglìBiiA grossa: nd per questo el temeva, cbè. 
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andavo alla volta d'esBì. Ma loro, impauriti deiravere 
preso parte della terra, e vedendane tanti morti per 
le strade, e di essersi fuggiti quelli tanti triateregli 
elle ci erono florentini, insieme con il gran Roberto 
Acciainoli, quel padre di tutti, accenno rno dì volere 
parlamentare: et cosi détti la fede al Commissario 
Taddeo Guiducci, e gli altri della terra, che venia- 
aino a parlare con me. Venendo, mi dimandarono 
quel che io desideravo. Risposi loro, che volevo la 
terra per li mia Signori, o per forza o per amore ; 
et che volevo che fusai rimesso nel petto mio quel 
1)ene e quel male che avevo daffare alli Volterrani. 
Et loro chiesono temporeggiare per poterne far con- 
siglio con li homini della terra; et che verrebbono 



corso, che era per via, comparissi: et détti lor tempo 
tanto che tornassino dentro alle trincera ; con far 
loro intendere, cbe se fra un quarto d'ora non tor- 
navon con la resoluzione di quel che avevo loro im- 
posto, che io farei prova d'acquistare quel resto con 
l'arme in mano, come ho fatto sino a qui. Et cosi 
se n'andorno, et si tornorono infra '1 tempo; et dì 
più menoron con loro i! capitano Gìovanbatìsta Bor- 
ghesi, che era colounillo di tutti li altri capitani; et 
arrivali ararne, si buttorno in poter mio, e che li Vol- 
terrani in tutto et per tutto si rimottevono nella di- 
Bcrezion mia. Così li aceptai, promettendo di salvaro 
la vita al Commissario et al colonnello, et a tutti lì 
fanti pagati: et tanto ò observato ; et subito li feci 
[ passare per mezzo delle nostre bande, et metterli 
fuora della terra. Et perché Taddeo Guiducci mi pa- 
reva, ne' tempi che noi siamo, di troppa iraportanzi 
a lasciarlo, l'ho ritenuto apresso di me, con animo 
di non li far dispiacercnissuno.aveftHoli datola fede, 
ma ei ancora se l' à guadagnato eoi fare qualcoBa:peró 
ette m' è piaciutOi Osde prisco Vostre Sìgaoriev^ 
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lo voglin perdonare Ano a quel tasto oba li tu> prar, 
messo; che, come dì sopra ò detto, li détti 1& (eds 
mia dì non lo far moriva. 

Oggi farò descrìption di tutte Tarme delli Volter- 
rani, et ne li priverò del tutto, acciò non le possìno'. 
più adoperare contra lor Signori, Ancora oggi si fbn 
bando per vedere tutte le portate de'l'ormenti, clie 
Intendo ce n'' é gran copia, et le farine et altre gra> 
scie. Rimetterò in ciptadella, con più prestezza chS' 
Bì potrà, tutte lo artiglierie mandate da Andrea Doria; 
cbe pare che l'ahbi fatto a posta per renderci il con-' 
tracanibio di quelle di Ruberto Pucci. Le artiglieria 
sono due cannoni di 70 libbre per uno ; due colubrine, 
che mai viddi la più bella artiglieria, et meglio & 
dotta; et un cannone et un sacro, con §00 palle, con. 
qualche poco di polvere e di salnitro. Et domani, 
che saremo alli xsviii, manderò un trombetto allo 
Pomarancie e Montecatini: et di quel che segulnt,. 
per la prima ai darà di tutto avviso. 

Quando parrà il tempo a Vostre Signorie, quella 
mi daranno un cenno che io cavalchi per la rolla 
della Maremma, a liberare Campiglia et Bibbona eb 
tutto il paese. Se ne caccerà quelli ladroni di strada 
che vi si sono accasati. Quando intenderò la passata 
di Fabrizio per la volta di Pisa, non mancherò 
mandare quelle forze che per me si potrà a quella 
volta; né mancherò di rimandare a Empoli una ban- 
da, acciò si renda più sicuro; ancorché sitruovaBi 
settato di sorte, che le donne con lo rocche lo po- 
trien guardare. Né altro occorre dire; salvo che pre- 
gar quelle umilmente, che mi voglio conservare la , 
fede data al Guidnccio ; et questo voglio che sia tutto 
il premio della fatica mia. 

Li nomi di quei tristeregli, usi sollevar popoli 
partito salvo, sono questi: Agniolo Capponi, Qio- 
vanni de'Rossi, Giuliano Salvlati, et Leonardo Buon- 
delmoBtJ, et Ruberto Acclaluoll, capo di tutti. K& 
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altro mi occorre, salvo che a Vostra Signorie di oon- 
tiuuo mi raccomaado; la quale Iddio mantenga. 
Di Volterra, nlli Sì d'aprile, 1330. 

Frabcesuo Ferbdcce General Commissario. 



AI MEDESIMI 



Magni/id Domini. Per la nostra delli xxvii al signi- 
ficò a Vostre Signorie quanto era occorso di qua, e 
tornòssi a replicarlo alli Ks.viii per via d'Empoli; 
et per non avere auto risposta, sarà con questa la 
triplicata. Siamoci ingegnati di ritirare lì andamenti 
di costoro; et troviamo che, spugnato ch'egli avea- 
SÌDO la fortezza, volevono fare la massa qui de'fuo- 
ruaciti, per easere sito forte et copiosa di formento. 
Et di già avevono spedito un breve, come il papa con- 
stituiva Ruberto Acciainoli Commessario di questo 
luogo, et di tutta la Maremma; et in caso che il 
campo s'avessi allargare da Firenze, voleva ritirare 
quelle tante genti che facevano loro di bisogno per 
queati tre luoghi, Arezzo, Pistoia et qui ; et li paga- 
menti avevono a venire dal papa; et che il ritardare 
che aveva fatto l'abrizio Mavamau, era solo per aspet- 
tare la presa della fortezza di qui , per potersi valere 
dì queste artiglierie, et per entrare con maggiore 
reputazione alla Impreaa di Pisa. Et per aver loro 
rotti questi disegni col piffliare questo luogo, mi 
pare che e'sien volti al volerlo raquistare : etdì già 
sono arrivati a Villamagna parte dello sue genti, 
con buona cavalleria: et vi s'aspetta rartielieriaca- 
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vftta di Siena , con il restante delle genti sue. Bt qiie- 
sto giorno mandai li cavalleggieri a riconoscerli, et 
attaccoronsi a scaramucciare, et ne rimase qualcuno 
dell'una parte e dell'altra; et se non fussi che si 
messe un temporale di pioggia si grande, che non 
vedevono Tun l'altro, li mettevono per la mala via. 
Io mi assicurerò della terra fra due giorni, di sorte 
che io non penso averla a perdere ; et venga chi 
vuole: et se io avessi mille fanti più, come sa- 
rebbe ragionevole, lo crederla far passare in quel di 
Lucca a suaforza. Qui c'è gran copia di fermento, 
et troviamo che li avevano capitolato et fermo di 
dare 60 sacca di pan fatto la settimana al campo. 

Al primo di maggio 1530. 

Tenuta alli 2; et è comparso di poi due pezzi d^ar- 
tìglieria, con il restante delle genti, che sono sette 
bandiere di flEinti; et dicono, aspettar di campo il co- 
lonnello di Sciarra Colonna et del Signor Marzio, con 
sei pezzi. Per ancora non sono arrivati. Staremo a 
vedere qual seguirà. Et questa volta non bisogna 
che e' pensino, che con lo spaventare loro et stare 
a Villamagna, abbino a fare andare li Volterrani a 
capitolare : che chi vorrà questa terra , bisognerà 
che la combatta; et venendo a combatterla, non du- 
bitiamo punto di non avere a dare conto di noi, come 
altre volte abbiamo fatto. 

Né altro occore dire a Vostre Signorie ; alle quale 
di continuo mi raccomando : che Iddio quelle conser- 
vi felice. 

Di Volterra, alli 2 di maggio 1530. 

Francesco Ferrucci General Commissario. 
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Manaifici Domiiti. Per le Vostre Signorie de'xnx del 
passato et due del presente, intendiamo quanto 
quelle ne dicono, et delli campanili et altre cose no- 
civi alle fortezze: il che di già era in disegno; et 
come prima si potrà, si farà quanto ne commettono. 
Et acciò che si possa pagare queste fanterie, li Vol- 
terrani, per ordine nostro, hanno creato su uomini 
con piena auctorità, per provvederci et di danari et 
di tutto che Ta di bisogno ; et hanno già messo in- 
sieme de' denari, ma con difficoltà, riapecto che buona 
parte delli henistanti sono absenti: et noi non man- 
chiamo sanxa rispetto sollecitargli, perché provisti 
questi, non manchino d'ordinare gli altri da Vostre 
Signorieper vìa d'accatto domandati ;benche, aquello 
che Vostre Signorie ne disegnano, sarà difficile, et 
con lunghezza di tempo. Et non mancheremo di va- 
lerci del Monte della pietà; nel quale intendiamo 
essere poco fondamento, avendo avanti l'arrivo delle 
Vostre Signorie discorso non solo i! Monte predetto, 
ma ancora la canova, e M sale, et ogni altra cosa 
donde si possa trarne danari; et ci anderemo sfor- 
zando trarne pili che sarà possibile. 

Nella cittadella et fortezze s' è mandato buona som- 
ma di vino, farine, olio et legne; né si manca di pre- 
vederle di tutto il bisogno loro. Di più ancora, vi sì 
manderanno quelle arme levate alli Volterrani, che 
giudicheremo a proposito: et delie vettovaglie si tro- 
vono in Volterra, se ne farà quello che da Vostra 
Signorie ne é commesso. 

Quanto alle robe do' rehelli, cosi fiorentini come 
volterrani, se avessimo chi sono, bì sarebbe meglio 
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potuto ricercarle; et, potendo, le venderemo; ben* 
che con difflcultà si farà, rispetto alla scarsità da' 
danari. Li sali confessati sono tutti ne' magazzini. 
Ne' luoghi loro et delli altri, troviamo che ne hanno 
venduto, nel tempo sono stato in cittadeUa , circa 
libbre GO mila; benché si ritrae avevon fatto una ca- 
nova a Figffhine; della quale, per l'absenzia di ohi 
lo maneggiò, per ancora non abbiamo possuto né 
dire li conti d'essi, né in che si sieno convertiti li' 
danari. Parassi diligenza, et di tutto si daràadTiso.' 
Alle porte si fanno guardie diligeatissìme, né si la- 
scia uscire cosa alcuna. 

Pagate che saranno queste fanterìe, et si possa 
trarre da costoro li cinque in sei mila scudi per pa- 
gare li 8000 fanti da farsi, noi giudichiamo essere a 
proposito farli qua, per isbandare più sì può il Ma- 
ramau, trovandosi lui vicino a qui miglia quattro; 
dove s'intende che patisce; et con facilità le genti 
sua si potrieno tirare alla volta nostra. Et alli capi- 
tani che sono in Empoli, si potrà farà intendere si 
trasferia chi no qui, per farne quello che Vostre Si- 
gnorie ne hanno ordinato. 

In fortezza non e numerato ne piiì argento; che 
essendocene, ce ne sariamo valuti come delli altri, 
finché vi sia RaSiiello Masini: il quale alle Vostra 
Signorie mi feciono ricercarlo, et si aveva danari del 
pubblico; che mi disse di no, et da lui non posse tti 
trarre cosa alcuna: et quando ero in cittadella, lui 
disse trovarsi quattrocento scudi, ma che non ne 
voleva servire, il che per ogni buon rispetto , 
mi parse da gravamelo, facendo vista di non lo avere 
udito, riservandolo a luogo et tempo. 



Di Volterra, alli 6 di maggio 1530. 
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AI MEDESIMI 

Questo giorno abbiamo la vostra e non ci 

occorre altro dire, se non che ci troviamo presso alla 
terra di Pescia a un miglio, e troviamo tutti li po- 
poli contrari a noi: però non temiamo, ed a que- 
st'ora marciamo alla volta di Castelvecchio, sperando 
d'esser doman da sera al Montale, ancorché Fabrizio 
abbia fatta gran preparazione. Se li nimici faranno 
sper lenza di noi, allora faremo vedere chi noi siamo, 
e e' ingegneremo tenervi avvisati de' progressi nostri 
giorno per giorno. Né altro ho a dire alle Signorie 
Vostre, salvo che io mi trovo in sul fatto, e guarito. 
Dio grazia: ed a quelle quanto più posso mi racco* 
mando, ed altrettanto il signor Giampaolo. 

Dal paese di Pescia, il l.o di agosto 1530. 

Francesco Ferrucci General Commissario. 
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TIP REDAELLT. 



ProprieU leUeT^na. g. iìk«\a.\ ^ ^. 



PREFAZIONE 



«Rislampare il dialogo della Pilturadi Lodovico 
Dolce: Vi pare! R riporre innanzi agli occhi de- 
gli ariisti lo specchio della decadenza delf arie, 
[o vi sento Paura del Vasari; non già perchè 
il dialogo sia inspiralo da lui, ma perchè non fa 
che echeggiar le opinioni in voga al suo tempo. 
Lodare a cielo Michelangelo, senza comprenderlo, 
lodare a cielo 1 suoi salelllLi ed imitalori, g'pnia 
infausta , cui il destino commise di precipiiare 
farle in Italia; esaltare Raffjcllo, esaltare Tiziano, 
Funo e Taltro grandiasirai davvero, ma non per 
quello propriamente onde risplendono nella sto- 
na deir arie , ma per (jualitii secondarie - o pei 
primi Iravìamcnti alla decadenza; com'è Parami- 
rare del primo le opere deirultima sua maniera, 
ahhorracuiala, gonQa, affdtLurata dagli allievi: e 
del secondo la" convenienza delle composizioni, 
in cui predomina il sentimento plastico dell'au- 
tore. AIi''inconiro non far mollo dei quattrocen- 
tisti, se non dei Bellini, anzi del scilo GeQ\.\^e.ì4> 
cui lamenw i modi succhi e sVeoV-^Vv Vs- "^"Sì ^ ^'^ 
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Leonardo ricordar sonz» pìii la sua notevole de- 
strezza a disegnare il (!avallo, e gli onori ricevati 
dal re Francesco I di Francia, e la morte avvenuta 
nelle sue braccia, favola accreditata dal Vasari, ed 
alla quale oggimai non v'ha chi accordi neanche 
l'onore del dubbio! f 

Cosi cominciò la sua invettiva contro il povero 
Dolce il nostro valente Giuseppe Mongeri, al cui 
sapere sempre ricorriamo nelle cose d'arte, con 
quell' impeto che gli viene dal doppio ardore 
dell' ingegno vivissimo e delf animo zelante dei 
progressi degli sluJj; e scorgendo dal nostro 
sembiante che Postracismo ci pareva ingiusto, 
continuava cosi: 

« io credo che al presente questo dialogo rap- 
presenti Pantitesi degli estetici e dei semplici 
amatori. Al presente son giunti al sommo del 
Fanatismo e dell'accecamento l'ammirazione, lo 
studio e la ricerca dei pittori quattrocentisti ita- 
liani, vìa via risalendo fino agrincunabnii delParte 
cristiana. RafTaello e Michelangelo sono accentati con 
certe risene ed al più come due eccezioni meravi- 
gliose dello spirito umano, che non è più concesso 
mettere in discussione. — Quanto agli estetici puri, 
essi si levano ad acute disquisizioni intorno al 
concetto storico, o religioso, o filosofico; ai 
modi di esprimarlo, di tradurlo in atto con for- 
me più meno accettabili dagli artisti. Comec- 
chessìa, è certo che gli artisti fan segno di riseo- 
tirsi di quelle lotte clic si combattono nei campi 
sterminati delle teorie, e la dimostrano per diverse 
forme, affaticandosi di ricostituire o un fittizio 
sentimento religioso che una esiste nei toro animi, 
o mirando ad allegorie 'p^*^ aVtift?! tifta ^ix^t^Rose, 



e non di rado innompcijniiljili. ii gojijgiia cerno 
che Tarte e la pittura in ispecie hanno tratto da 
cotale stato di cose, è quello d"' uno studio scru- 
poloso ed intelligente della storia , dal punto di 
vista- plastico, tanto che si può dire ciie,se nelle 
rappresentazioni storiche manca il concetto filo- 
sofico, non manca più P impronta caratteristica 
del tempOjO^n altri termini, la proprietà dello sce- 
neggiamento, quello che dicesi volgarmente il co- 
lor locale. 

Di lutto ciò nel Dolce non è vestigio; e dove egli 
pretende alzarsi alla considerazione dell'espres- 
sione storica dice borra o non conchiude. A 
pag. 27 egli prende a lodare Raffaello per la 
sua composizione del piover delia manna , men- 
tre le composizioni bibliche di Ini nelle loggie 
Vaticane sono debolissime. Lasciamo la manife- 
sta ingiustìzia del giudìzio su le due pitture che 
si vedevano nella sala del Maggior Consiglio e 
distrutte dairinrendio del 1577. NelPuna di que- 
ste pitture sarebbe stalo rappresentalo Alessan- 
dro IH a Roma nelV atto che pronuncia la sco- 
munica contro Federico Bar barossa: Va.Tlìsia non 
vi è nominalo, ma non è ditTicile supporta d'uno 
dei Bellini e forse di Gentile, che,come fece per 
la predica di S. Marco in Alessandria d'Egitto 
(nella pinacoteca di Brera), v'' introdusse molte 
figure di senatori veneti. Questa scopvenienza è 
ripresa dall' autore come uno sconcio , mentre 
non ha che parole d' encomio per la pittura del 
Tiziano a riscontro, ralfi^urante Federico che «""in- 
china inaami il papa in Venezia alla presenza 
del Bembo, del Navagero e del Sannazzaro^ no- 
tando per quest^ ullim.D : non es.sev6 \(ì\A.'4.toì ^''^ 
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vero che lai (nato nd 1438 e morto nel 1330) 
passa essere stato presente a questo caso, ora coq- 
troverso dagli storici^ e quando pur sussistesse, 
sarebbe da riferirsi all'anao 1177. 

La stessa imperizia di cose storiche gli fa direi 
{pag, 19) ciia Leonardo fosse onorato da nn Fi-.! 
lippo duca di Milana, confondendo certamente, 
l'ultimo dei Visconti con rultimo degli Sforza,, 
il quale viveva pure ancora, ed in uno stato vi~> 
cìno, al principio di quel secolo, a mezzo del 
quale il Dolce scriveva il suo dialogo. 

Il giudìzio cbe esprime ire linea d'arte circai 
artisti contemporanei e non veneziani, è non menoj 
parziale di quello dato rispetto ai due dipioii. 
della sala del Maggior Consiglio. Cosi è poi DossO' 
Dossi, lodato dall'Ariosto e quel cbe è meglio, pit-' 
tore rarissimo del miglior tempo della scuola rer-v 
rarese, ed al presente assai ricercalo, Jl quale'» 
nonostante la purezza del disegno e la varietà del' 
colorire, è detto {pag. 7), dallo scrittore , ten/reti 
una maniera molto goffa. E altrove (pag. 33). 
nou è meno avventata la sentenza che proferisce, 
contro Lorenzo Lotto da Brescia, allievo dei Bel*' 
lini, condiscepolo del Tiziano ed uno degP inge-' 
gnl più sensibili e vcrsaiìli nelT arte del : 
tempo, perchè sapeva prendere tutti i modi de- 
gli artisti piìL celebri, tanto da stare in alcune 
tele a paragone con io stesso Vecellio. Orbene bt 
questo r artista che dallo scrittore è accusato dii 
cattive tinte , e cita a prova il quadro dei Car-^ 
mini rappresentante S. Nicolò ed altri santi ^ 
segnalo del suo nome e della data 1529, una: 
delle migliori pitture che co'ntino le chiese i" 
Venezia. 



rBEVAEIOSB. Iti 

Taccio della defiDizioDe della pìtlura (p, 9) che 
è una negazione delTarte, la quale definizione 
altera e confonde nelle pagine successive, traen- 
dola ad un senso meno gretto e ridic<>lo della 
perfetta imitazione della natura. Ma non è meno 
fuor dì strada allorché prende a ragionare della 
bellezza e si fa a porger consigli sul modo di 
snsrilarne in noi Tidea. Egli fuorviò tanto che 
(pag. 13) concede all' occhio la facoltà sicura di 
giudicarne e la nega alT intelligenza: per lui P in- 
telletto è un senso fallace, che non comprendo 
quello che rocchio sente e giudica quasi per pro- 
prio conio. Basta citare queste mostruose aber- 
razioni deir autore per farsi un criterio dei prin- 
cipj estelici, ond'ò informato il dialogo. Difiatti 
proseguendo sul medesimo tenore, manda gli ar- 
tisti a leggere la descrizione che T Ariosto fa 
della maga Alcina per formarsi un'idea d'una 
vera bellezza. Peggio die fanciullaggine; discono- 
scendosi le fonti d'ogni bellezza nelle arti, che 
da un punto solo, il senso estetico, si dirama di- 
verso sotto il triplice aspetto della parola, delia 
forma e del suono; si confondono stranamente i 
mezzi della poesia e della pittura affatto dispa- 
rali. 

Sì può ben perdonargli (pag. 42) le favole del 
cavallo di Apelle, delle frutte di Zeusi, della tenda 
di Parrasio , polche non manca ancora chi ama 
averle per oro da ventiquattro carati , e ne fa 
fondamento del suo ragionare; si può perdonar- 
gli la citazione (pag. 21) del ritratto di Baldassar 
Castiglione, ora al Louvre (N. 3S3) riguardo al 
quale prende e riferisce per fatto (\ueUQ ctvft^iwt- 
ticameulo il (-'astiglionii meUu Va \iQtfa. -ìWì. ■«»»- 
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XII PHlir AZIONE. 

glie ippollLa Torelli, durante la sua lontananztt 
in od'' elegia latina: Agnoscil, balboque palrea 
puer ore salutai. Ma quando prende a parlaiit 
delle proporzioni del corpo umano, che vuol farli 
da precettore, esce affatto dai gangheri, prendeoii^ 
per modulo della figura umana la testa invecf 
della faccia DjascAtTa,' onde n'escono dello pr(^ 
porzioni di figure a dieci teste quando si d(t 
vrebbero contare dieci maschere. » 

C.O'il con ijuel suo impelo c|uasi giovanile ne dV 
cea il Mongerìj ma confessiamo che le sue accuse 
sebbene ,per lo più^iuste nei particolari, non soni 
di tal peso da importare P ostracismo del Dolce 
Ne sis Ruscellus milti, potrebbe dirgli. Certo egl 
non poteva saperne piìi che il suo secolo; mi 
poictiò per giudizio universale fu un secolo to 
coudo e glorioso nell'arte del disegno non è intt 
tile Taver alcun lume delPidee che lo reggevi^ 
no, ed anche de'suoi pregludizj. Non avesse fati 
altro che introdurci negli studj di quei grand 
artefici , e iniziarci al lor modo di vedere , no 
dovremmo tenere il suo libro come un preziosi 
monumento della storia delTarte. Egli ci tia sep 
bato molte particolarità curiose, ed ha allreà 
tentato entrar nelle ragioni del bello*, se è rima- 
sto al di qua della scienza presente, egli uon ni 
poteva altro. 

Lodovico Dolce, dice il Tiraboschi, fu storico. 
oratore, gramatico, retore, filosofo, fisico ed etic^ 
poeta tragico, comico, epico, lirico, editore, Iri 
duttore, raccoglitore, comentalore^ scrisse insom 
ma d^ogni cosa, ma di niuna cosa scrisse co 
eccellenza, L'^Haym contava settanlalrè opere di 
Dolce, e tuttavia Getoiamo RascalU lo scacciò pt 
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ignorante, e quanto a Jingua italiana ne diede 
buone prove: e il Dolce la pretendeva a grama- 
tico! Egli non era uno scienziato universale come 
Jacopo Mazzoni allo scorcio del secolo decimose- 
sto, come Leibniz, e pochi altri diletti agli 
Iililii — Fu un abborracciatore; un uomo che 
uoD ebbe il pudore dei vero scienziato, e mise 
le mani violente ed impure su tulto — S'intende 
che Alessandro Dumas si vanti di avere scritto 
Irecento volumi di romanzi e venticinque drammi 
{queste cifre son sempre io aumento) ; egli eser- 
cita una sola vena', ma il Dolce voleva esser in- > 
«ieme Bembo, Guicciardini, Trissino, Ariosto, e va 
discorrendo, ed ora dorme 

Iilfino al sìion deW angeika Iroviba 

se il Ruscelli, con cui fu sepolto, lo lascia po- 
sare. £ inolti alla valle di GiosaFatte prendono 
il posto a modo di messer Dolcibene; e di questi 
fu il Dolce; e veramente e intollerabile la sua 
prosa, e degni di mìlera i suoi versi; né sap- 
piamo come sia riuscito a questo dialogo, che 
sebbene spiacela al Mongeri, piacque a giudici 
valenti, e Lessing lo cita e ne tien conto — ne 
ó scrìtto male; forse traeva dalla conversazione 
degli artisti qualche spirito, che i libri, die met- 
teva a sacco, non potevano dargli. 

Questo dialogo uscì nel lHi7 in Venez.ia ap- 
presso il Giolito e fn dipoi ristampato nel 1733 
in Firenze presso Michele Nestenus e Francesco 
Moucke, con la traduzione francese a fronte, e 
con note del traduttore anonimo, die si crede 
Niccolas VIeughels o Veugle pittore e ravaliere ., 
secondo afferma Kmmanuele C\cfi%xia iis!i.\& ■^'^^ 
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Iscrizioni venete. E VAbbecedario pittorico i 
parla così: 

H Niccolò Vleuguels , nato a Parigi, figlio i 
Filippo oriondo if Anversa , cugino del famoi 
Piero Paolo Rubens, pittore del re e deWaccd 
demia , dopo avere studiato soUo suo padre si 
perfezionato in Italia , col soggiorno di dodii 
anni; quindi al ritorno suo in Parigi fu ricevuta 
accademico regio , professore virente , e con di 
sliazione neWarte della pittura, talché le su 
principali operazioni meritano, come per appunliÉ 
è seguilo, cedersi alle pubbliche slampe. » 

Delle note di'' egli appose al teslo ne abbianm 
Irascelte alcune , rigeltanclo le altre come inutili 
e talora sciocche, né tutte quelle die salvammo, 
il valevano. 

Essendo questo dialogo una glori ficazioue del 
Tiziano per la possente parola deirArelino, 
credemmo duver raccogliere i documenti dì una 
amistà che, presso i posteri, aggiunge qualche 
dramma alla quasi vota lauce dei meriti di quel 
malèdico, che pare faccia ancora paura ad alcuni 
tanto rabbiosamente T oltraggiano. Veramente gli 
Aretini non sono troppo graziosi; e talora cavano 
dal pozzo cei'te verità, che senz'essi, vi restereb- 
bero nascoste in eterno. E la sua eredità non è 
mai giaceute^ la raccolse leste quel biografo 
francese Jacquol-Mirecoun che riuscì a far dare, 
in escandescenza Janin e Proudhon. Ma, lasciando 
di ciò, r amistà dell'Aretino col Tiziano fu sin- 
golare e piace vederne le prove nelle lettere che 
egli scrisse a, lui, alle quali n'aggiungemmo una 
3 Veronica Gàmbara, elle pure parla di Ini. — 
D'una ai Tiziano, che fcte (\xialctitì avversa im- 
pressioaHi tocclierem bteveoiftQVfl. 
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Il 17 ottobre IS'i'i Pioiru Ai'utiQO scrivea a Co- 
simo I da Venezia: — « La non poca quantità 
de' denari che M. Tiziano si ritrova e la pur assai 
avidità che tien di accrescerla, causa che egli, 
non dando cura a obbligo che si abbia can amico, 
né a dovere che sì convenga a parente, solo a 
quello con istrana ansia attende che gli promette 
gran cose; onde non è meraviglia dopo rarermì 
iniertenuto sei mesi con la speranza, tirato dalla 
prodigalità di papa Favolo, essere andato a Ro- 
ma senza allrimunli farmi il ritratto dello im- 
mortalìssimo padre vostro, la cui effigie placida 
e tremenda vi manderò io e tosto, e forse con- 
forme alla vera come di mano del prelato pittore 
ascisse: intanto eccovi Io stesso esempio della 
medesima sembianza mìa, del di lui proprio pen- 
nello impressa: cert^ ella respira, batte polsi, e 
muove lo spirito nel modo clPio mi faccio io la vita^ 
e se più fossero stali gli scudi, che gliene ho 
dati invero, e** drappi sariano lucidi, morbidi e ri- 
gidi come il da senno raso, velluto e broccato; della 
catena non parlo e però che ella sola è dipinta; 
ch^ sic transil gloria mvndi. « Il dottor Giovanni 
Gaye nel pubbli car qnesta lettera dice: A par- 
lare del Tizia no e d' un suo stupendo ritratto 
in questo modo et voleva tutta la sfacciataggine 
deWAretino. Se non che PAretino scriveva a Co- 
itmo il 6 aprile lSi6: m Si^n sei mesi che vi miniai 
il mio ritratto; non perchè vedeste m<ì, cha non ne 
son degno, mi parcbÈ la bontà vostrJ si dilettasse 
della virtù di Tiziano che il marita « e il I^ giugno 
dello stesso anno:" Supplico col core, con lo spirito 
e con Tanìma che vanendo Tiziano o essen'lo ve- 
nato a badarvi la mano, cha almanco sigli 
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%yì tKKVktialW. 

dica che il mio ritrailo ha suLo vista da rontri 
cC(Mll6nza. » — Ma v' è meglio: l'Aretino seri* 
vendo allo scultore Leone moitra avere aiutato 13 
gita di Tiziano a Roma. Ecco le sne parole: 
« Ora per non venire al quasi che non aostrgi 
^ììgiiore^ rispondo clie il vecchio sanlissiino' 
(Pdoio lllj non dovena ponere indugio, acci* 
cUe i posteri a onta del tempo e dellj morte' 
si rallegrassero nel contemplare viva e vera la- 
effige ui lui j cho per proprio merito godS' 
di tutte le felicitadi cne oel mondo si poaQo ot^ 
tener dal cielo. È chiaro che il campar mio aoA 
volse andar in Ispagaa, ancora che lo imperatore- 
lo richiedesse a questa sempiterna Signoria; iiu( 
verreht)e a lasciar memoria della sua arte aei rt^ 
tratti dei principi della celeoerrima stirpe Fai4< 
nese. » Vero è ctie nell'ottobre del già citato aond 
Ì5i3 si mostrò un pu' in collera scrivendo a Tii^ 
ziano:« Ancora che io sia in collera eoa voi del<_ 
1'' avermi avuto a ripigliare il getto della tesul 
del sig. Giovanni , senza altrimenti vederlo ras^ 
sembrato di vostra mano, ed insieme con esso ìt 
mio ritratto piuttosto abbozzato clie Unito; non 
però che le vostre lettere non mi siano state ca^ 
rissime, ecc. » Fu dunque una sfumala d'irtf! 
non una alienazione d'animo. 

Alle lettere dell' Aretino al Tiziano aggina'' 
gemmo tutte quelle cht! trovammo del Tiziano'! 
vari, e varranno a compire le linee del prodlj 
elle risulta dal Dialogo. Queste lettere furono gì; 
raccolte in Venezia presso Antonio Curii nel I8t)! 
e riprodotte poi da ^ilefjuo Tiuozzi nelle Vite di 
Pittort VeceUj lii Cadore, Milano, Stella, 1817^ 
a ijuesle ne aggiange'nmo quattro tolte dal Cai* 



leggio degli artisH del già lodalo dottor Gaye e 
sono lo trtì prime e la penullima. 

La prima lettera di Tiziano viene illustrala dalla 
seguente noia dal dottor Gaye che ne ha estratto 
i materiali dai libri del Collegio di Venezia. 

Morto Giovagli Bellini il di 29 NovAoibre 13ifl , tu 
dato a Tiziano il lienellzio della sans^ria al Fondaco 
de' Tedeschi di liO ducati l' anno, come si rileva da un 
decreto del senato del ii Giugno 1S37 pubtiticato dal 
signor abatR Cidorln. Secondo qael cùe dice il Tiziaaa 
in questa lettera sembra che Pietro Perugino noa si 
stasse al contratto col quale gli furono fissati iOJ du- 
cati; può darsi cbe la repubblica Veneta In conseguenza 
delle sue smisurate pretese {Tiziano parla di 800 du- 
cati) lo licenziasse, e che egli per tal cagione trovasse 
il tempo di lare nel I49& un qaadro per la scuola di 
S. Glovanui Ballista a Venezia ed un altro per la chiesa 
di S. Agostino in Cremona. 

Per decreto del tS Genuajo ISIS il Collegio approvò 
la supplica di Tiziano: 

151S 33 iannarii la Collegio. 

t Che per execution de la delibaralion facta ultimi- 
mente nel conseìo de' pregiai sia accepUdo et partilo 
et obiigatlon sopra in onimhus, salvo ohe dove dice qua- 
trocento, dica ducati trecento de pagamento, et cbe di 
conto suo sia pagalo ducati tre al mese ad no siio 
Rarson,come el dominda, et non habi pltt di ducati diexe 
de colori et le on^e tre de azuro non prefnilcanlo però 
per questi alia espectativa della sansaria a lui concessa 
per el conseio nosiro de' X, In caso cbe hoc interim le 
venisse a vacare, com' è luslo e conveniente. 

Antoiiitts Mytgarolas DacaiU 
Nolarius. 

Federigo Gonziga, marchese di Mantova, so IJi- 
sfaHo del quadra di S. Girotanio fattogli da. Tt 
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ziano, scriveagli in data del li marzo 1S31, i 
mettendogli iuta santa Maddalena lacrimosa pift. 
che si può, e quando questo quadro fu compito^ 
ne Io commendava con lettera del 10 aprile ISSI 
dicendo: Conosco che in questa bellissima operfi 
avete voluto esprimere T amor che mi portate ith 
sieme con la singular eccellenza roslra, 
queste due cose unite insieme ve ne hanno fa(H 
far questa figura tanto bella che non è puiUi 
che desiderar meglio. « A queste due lettere si ri^ 
feriscono la seconda e la terza delle nostre di 
Tiziano del 14 e 28 aprile 1331. 

Ci pare che questo volumetto risponda : 
ntTo principale intento di dar libri rappresen- 
tativi del tempi, in cui furono scritti o a cai i 
riferiscono. NelPaiUpio cielo dell'arte noi dlris 
/.iamo rocchio in una costellazione, ove RpiccaiB 
principalmenle T Aretino, il Tiziano. Assistìani 
ai loro studj , alle loro conversazioni-, vedtaoj 
nascere ì capolavori di quel pittore che se, 
detto di Michelangelo, non ebhe finezza di disQ 
gno, fu sommo nel colorire, nel vivo rapprese!^ 
lare, e forse la correzione piuttosto gli fu lalof 
interrotta dalla fretta, che non sapesse osservarli 
Vediam nascere la critici dell'arte, e reatusianm 
dar una vita inusata allo stile deir Aretino, t 
aggiunge talvolta il fervore e la bellezza di 1 
derot ne'' suoi celebrati Salons. Crediamo che | 

lettere piaceranno , e faranno ammirare 
cultura d' mretà, in cui gli abborracciatori dell) 
lettere scrivevano corno non fanno oggi molli chi 
le insegnano e vanno per la migliore. 

Carlo Téoli. 
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Aretino. Oggi fanno appunto quindici giorni, Fabrìni 
mio, ctie ritrovandomi nelia bellissima chiesa de* santi 
Giovanni e Paolo , nella quale m' era ridotto insieme col 
dottissimo Giulio Camillo per la solennità di san Pietro 
martire, che si celebra ogni giorno all'altare (ove è 
posta quella gran tavola della storia di cotal santo, rap- 
presentata divinamente in pittura dalla delicatissima mano 
del mio illustre signor compare Tiziano ) parvemi di ve- 
dervi tutto intento a riguardar quell'altra tavola di san 
Tommaso d'Aquino, che in compagnia di altri santi 
fu dipinta a guazzo, molti anni sono, da Giovanni Bel- 
lino (i) pittor veneziano. E se non che ambedue fummo 
sviati da messer Antonio Anselmi^ che ci menò a casa 
di monsignor Bembo, vi facevamo allora un improvviso 
assalto, per tenervi tutto quel giorno prigione con esso 
noi. Ora sovvenendomi di avervi veduto tutto astratto 
in quella contemplazione, vi dico che la tavola del 

(4) Giovanni Bellino morì in Venezia d^anni 90 nel lUi o fu 
sepolto in san Giovanni e Paolo. Vcdesi in Venezia uu s^<^ Vf^V 
quadro neUa chiesa di san Zaccaria. 

Pf)/rr. V 
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Bellino non è indegna di laude : perciocché ogni figura 
sta bene , e , vi sono di belle teste : e così le carni , e 
non meno i panni non si discostano molto dal natu- 
rale. Da che si può comprendere agevolmente che il 
Bellino , per quanto comportava quella età, fu maestro 
buono e diligente. Ma egli è stato da poi vinto da 
Giorgio da Castelfranco; e Giorgio lasciato a dietro in- 
finite miglia da Tiziano : il quale diede alle sue figure 
una eroica maestà , e trovò una maniera di colorito 
morbidissima, e nelle tinte cotanto simile al vero, che 
si può ben dire con verità ch'ella va di pari con la 
natura. 

Fabrini, Signor Pietro, non è mio costume di biasi- 
mare alcuno. Ma voglio ben dirvi sicuramente questo, 
che chi ha veduto una sola volta le pitture del divino 
Michelangelo, non si dovrebbe in vero più curare, per 
così dire, di aprir gii occhi per vedere opera di qual- 
sivoglia pittore. 

Aretino. Voi dite troppo, e fate ingiuria a molti pit- 
tori illustri ; come a Raffaello da Urbino , ad Antonio 
da Correggio, a Francesco Parmigiano, a Giulio Romano, 
a Polidoro, e molto più al nostro Tiziano Vecellio; i 
quali tutti con la stupenda opera delle loro pitture 
hanno adornata Roma, e quasi tutta Italia, e dato un 
lume tale alla pittura , che forse per molti secoli non 
si troverà chi giunga a questo segno (1). Taccio di 
Andrea dal Sarto, di Pierino del Vaga, e del Pordenone ; 
che pure sono stati tutti pittori eccellenti, e degni che 
le loro opere siano e vedute e lodate da' giudiziosi. 

Fabrtni. Siccome Omero. è primo fra'poeti greci, Vir- 
gilio fra' latini, e Dante fra' toscani, così Michelangelo 
' fra' pittori e scultori della nostra età. 

(I) L'autore fu indovino: imperocché dal fine del XIV secolo, 
sino alia metà del XVI, in cui fiorirono Leonardo da Vinci, Mi- 
chelangelo, Raffaello, Giorgione , Tiziano, Correggio, il Parmigia- 
no, Alberto Durerò, non si sono più veduti pittori uguali a loro. 
Si sono però incontrati dopo degli uomini insigni, ma non affatto 
simili a questi. 



ARETINO. Noti vi iiìL'ga cbe Miclielangelo a' nostri dt 
non sìa un raro miracolo dell' arte e della uatara. £ 
quelli che non ammirano le cose sue, non hanno punto 
di giudizio : e massi mameiit» d' intorno alla parte del 
disegno, nella qaale senza dubbio È prolondissimo. Per- 
niocchè egli fi stalo il primo, ohe in questo secolo ha 
dimostro ai pìUori i bei dintorni, gii scorti, il rilievo, 
le movenze, e tutto quello, che si cerca In tare un 
nudo a perleieione : cosa che non si era veduta in- 
nanzi a lui: lasciando perù da pane gli Apelli ed i 
Zeus!: 1 quali, noumeno per testimonio de; poeti e scrit- 
tori antichi, che per quello, clfc di leggeri si può co- 
noscere dalla eccellenza di quelle poche statue, che ci 
sono slate lasciate dalle Ingiurie del tempo, e delle na- 
zioni nemiche, possiamo giudicare che fossero mìrabi- 
Jisslmi. Ma per questo non dobbiamo fermarci nelle 
laudi d'un solo: avendo oggidì la liberalità de' cieli 
prodotti pittori eguali, ed anco in qualche parie mag- 
giori di Michelangelo , come furono senza fallo alcuni 
dei sopraddelli , e, come ce n' ft oggidì uno, cbe hasta 
per tulli. 

Fabhisi. Voi, signor Pietro, perdonatemi, v'ingan- 
nate, se avete questa opinione. Perchè la eccellenza 
di Michelangelo è tanta, che si può senza avanzare il 
vero, pareggiarla degnamente alla lune del sole, la quale 
di gran lunga vince ed olTusca ogni altro lume. 

L, Abetino. Le vostre sono parole poetiche, e lali quali 

|B&ol trar di bocca altrui l'afTeElone; 

■ ■ Chi spesso occhia (ibii san fa veder torlo. • 

Ma non ó meraviglia, che, essendo voi florenlino, l'a- 
mor, che portale ai vostri, viracela talmenie cieco, cbe 
riputiate oro solamente le cose di Mìcbelangelo , e le 
altre vi palano piombo vile. Il che, quando non fosse, 
vi raccordereste, che l'età di Alessandro Magno innal- 
zava InBno al cielo Apelle: né però rimaneva di lo- 
H^dare e di rclebrarZensi. Prnlo5ene,T\mM\\a.Vt)\\i'^'^v;n 
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ed altri eccellenti piltori. Cosi fu sempre tra' Latini nella 
poesia tenuto Virgilio divino ; ma non si sprezzò giam- 
mai, nò si lasciò di leggere Ovidio, Orazio, Lucano, Stazio, 
ed altri poeti. 1 quali, sebbene si veggono dissimili l'uno 
dall'altro, tutti nel suo genere, o diciamo maniera, 
sono perfetti. E perchè Dante sia pieno di tanta dot- 
trina, chi è colui che non prezzi sommamente il leggia- 
dri ssimo Petrarca? Anzi a lui la maggior parte lo pone 
innanzi. E se Omero fra' poeti greci fu solo, è perché 
altri non iscrìssero in quella lingua soggetti d'arme: 
se non di poi un Quinto Calabro, che lo seguitò, e non 
gli andò molto appresso ; ovvero Apollonio, che scrisse 
l'Argonautica. Ma sono alcuni al mio ^udizio poco in- 
tendenti, i quali indirizzando tutte le cose ad una sola 
forma, biasimano chiunque da lei si discosta. Di qui, 
come ho udito dire, Orazio si fa beffe d'un certo sciocco, 
il quale era di tanto delicato gusto, che mai non can- 
tava, né recitava altri versi, fuor che quelli di Catullo 
e di Calvo. Il quale Orazio, se vivesse oggidì, si ride- 
rebbe di voi molto più, ascoltando le vostre parole, 
poi che volete che gli uomini si cavino gli occhi, per 
non vedere altre pitture, che quelle di Michelangelo, 
avendo, come ho detto, il ciclo prodotto alla nostra età 
pittori eguali, ed anco a lui superiori. 

Fabrini. e dove troverete voi un altro Michelangelo, 
non che maggiore? 

Aretino. È costume da fanciullo tornare a replicar 
molte volte una cosa. Pure vi dirò da capo, che sono 
stati ai nostri di alcuni pittori eguali, ed eziandio in 
qualche parte maggiori a Michelangelo ; ed ora ci è Ti- 
ziano, il quale, come ho accennato, basta per quanti 
ci furono. 

Fabrini. Ed io tornerò sempre a dirvi che Michelan- 
gelo ò solo. 

Aretino. Non vorrei venir sul paragone per fuggir le 
comparazioni, le quali sono sempre odiose. 

Fabrini. Stimo che fra noi si possa ragionar libera- 
mente: e mi Oa grato che abbiate a scegliere uno di 
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questi vostri illustri pittori, e confrontarlo con Michelan- 
gelo, che forse avverrà, che io, udite le vostre ragioni, 
muterò parere. 

Aretino. É difficile a sveller dall' animo altrui una 
opinione, che, piantata dair affezione , per qualche 
tempo V' abbia fermate le sue radici. Pure io farò quello, 
che potrò: si perchè la verità non si dee tacere, si 
per isvilupparvi dall'errore, nel quale siete involto. 

Fabrini. Ve ne saprò grado , e confesserò di aver da 
voi ricevuto un beneficio molto grande. 
Aretino. E che direte, se io comincerò da Raffaello ? 
Fabrini. Che Raffaello è stato gran pittore, ma non 
eguale a Michelangelo. 

Aretino. Il vostro è giudizio particolare; e non do- 
vreste voi giudicar cosi risolutamente. 
Fabrini. Anzi è giudizio comune. 
Aretino. Forse di quei, che non sanno, i quali senza 
intender altro, corron dietro il parer d'altrui, come fa 
una pecora dietro l'altra; ovvero di alcuni pittoracci, 
che sono scimie di Michelangelo. 
Fabrini. Anzi de' periti dell'arte, e di molti dotti. 
Aretino. So bene io, che in Roma, mentre che Raf- 
faello viveva, la maggior parte, si de' letterati, come 
de' periti dell* arte, lo anteponevano nella pittura a Mi- 
chelangelo. £ quelli, che inchinavano a Michelangelo, 
erano per lo più scultori: i quali si fermavano sola- 
mente sul disegno e sulla terribilità delle sue figure, 
parendo loro , che la maniera leggiadra , e gentile di 
Raffaello fosse troppo facile, e per conseguenza non di 
tanto artificio: non sapendo che la facilità è il prin- 
cipale argomento della eccellenza di qualunque arte, e 
la più difficile a conseguire: ed è arte a nasconder 
l'arte: e che finalmente, oltre al disegno, al pittore si 
richieggono altre parti tutte necessarissime. Ma oggidì, 
se noi vogliamo porre nel numero di questi periti del- 
l' arte alcuni pittori di gran nome, gli troveremo pure 
in favor di Raffaello: e se fra la moltitudine intende- 
leino qjyiellixChe sono lontani dal volgo» gli trova- 
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remo similmente in suo favore. Poi se la moltitudine 
corre a veder l' opere dell'uno e dell' altro , non è dub- 
bio, che tutti non esclamino per Rafifaello. E già i 
fautori di Michelangelo lo affermano , che Raffaello non 
seppe mai far cosa, che non piacesse sommamente. Ma 
lasciamo da parte le autorrità, e fermiamoci sopra qual- 
che sodo fondamento di ragione. 

Fabrini. Io v'ascolto volentieri, come uomo inten- 
dentissimo , e parimente ^ giudiziosissimo di qualunque 
cosa, e massimamente di pittura. 

Aretino. Voi dovete ben sapere, che Raffaello vi- 
vendo mi fu carissimo amico, ed altresì è ora amico 
mio Michelangelo. Il quale, quanta sia la stima, che 
faccia del mio giudizio, ne fa fede quella sua lettera in 
risposta d'una mia sopra l'istoria della sua ultima pit- 
tura. E quanta ancora ne facesse Raffaello, ne sarebbe 
testimonio Agostino Chigi, se egli vivesse : essendo che 
Raffaello mi soleva dimostrar quasi sempre ogni sua 
pittura, prima ch'egli la pubblicasse: ed io fui buona 
cagione d' indurlo a dipingere le vòlte del suo palazzo. 
Ma tulto-€h^ ambedue mi siano stati amici, e l'uno 
serbi, ancor vivendo, viva l'amicizia meco, m'è più 
amica la verità. Soddisferò adunque al vostro deside- 
rio in cosa non necessaria (perchè io mi credo, che 
questa disuguaglianza in favor di Raffaello appresso 
gl'intendenti sia già decisa) ma utile in questo, che 
prima mi converrà fare un poco di discorso d'intorno 
all'importanza della pittura. Dirò adunque primiera- 
mente quello eh' è pittura, e l' ufficio del pittore: e 
poi discorrendo per tutte le sue parti, nel fine verrò 
al paragone di costor due : ed ancora vi ragionerò di 
alcuni altri; e principalmente di Tiziano. 

Fabrini. So che molti hanno scritto onoratissima- 
mente di Raffaello , come il Bembo, che lo mette uguale 
a Michelangelo ; e scrisse ciò al tempo che Raffaello era 
giovinetto, il Castiglione, che gli dà il primo luogo, e 
Polidoro Virgilio, che lo eguaglia ad Apelle : e il simile 
^ il vostro Vasari ^Telmoufc\\^N^v^^«^^'^^^v^^^-^^^'t^l- 
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Ira parte, che l'Aiioslo nel principio del troiiteslmo- 
itTio canto del suo Furioso distingue in tal guisa Ml- 
(■belangeio dagli aliri pittori, che lo fa divino, Ma io 
non voglio rapportarmi, come dite, ad autorità di al- 
r'uno, per gran letterato, ehe sia, ma solo alla ragione : 
che, se io volessi accostarmi al parer di altrui, senta 
dubbio dovrei anteporre il vostro a quello di ciascun 
altro 

\betino ìoi di troppo iqÌ onorate. E vi dico, che 
I 4rioj(to In tutte le parti del sno poema ha dimostrato 
sempre un ingegno acutissimo, Fuor che in questa : non 
dico di lodar Michelangelo, che è degno d'ogni gran 
lode ma di porre fra ti numero di quei pittori illustri, 
oh egli nomina i due Dossi Ferraresi ide'qualiuuo stette 
qui a Venezia alcun tempo per imparare a dipingere con 
Tiziano: e l'altro in Horna con Baffaeilo ; e presero una 
maniera in contrarlo tanto goffa, che sono indegni della 
penna d'un lauto poeta. Ma questo errore sarehhe an- 
cora tollerabile: perchè si potrebbe dire che egli dal- 
l'amor della patria fosse slato ingannato ; se non ne 
avesse egli fatto uno maggiore hel mescolar Bastiano (1) 
con RalTacllOj e con Tiziano : atteso, che ci sono stati 
molti pittori assai più eccellenti di costui, i quali non 
sono però degni d'esser paragonati con niuno di ijue- 

(l)S6b99tlaDD da Venezia, tn disceiiolodi Bellino e poidiGiorgio- 
iic. e venne In Rama eoa Agostino CIiIrì, dvb tu parugunilo md 
lUITaello.inaalorlo.Vi mori nel mese di giugna dell'anno 4UT, In 
eli di 6ì unni, e (u sepolta nella clilesa della Mndonnu del l'opalo. 

Fu cliianiiiti) fra Sebasllano del Plocabo dallu carica, che sii 
ilioriu Clemoule VII. ChlanavJsi prima Sebasliano Veneziano. 
Questa carica consiste lo apporre il piombo alle bolle, e porta 
non mediocre Knadiigno. Antleamenie l' Hercliaiono i frali ci- 
slerclensl. Quindi fu data a persona privale, comesi vede in Seba- 
stiano Veneziano, E alccome per luni;o tempo fu in mano de'f rati, 
queslooome di fra, o (rateilo rimase acotul, chela possedette in 
appresso, cotne si vede in itcrsona di Guglielmo delia Parla scdI- 
lore milanese, a coi fa conferita da Paolo 111 dopo mono Scba- 
siiuno. l'anno I34T. Guglielmo fece il mausoleo di qneslo papa 
in S. Pietro. Non so se quello che ossidi eserclla questa carina 
abbia maBtennlo Unorocdi fiale; ho EenliUvh««'id\VmÀ¥^^ 
Uitaìi. ^H 
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sti due. Ma uu tal peccadiglio (per usar questa voce 
spagnuola) non toglie, che l'Ariosto non fosse quel per- 
fetto poeta^ ch'è tenuto dal mondo : perciocché siffatte 
cose non sono di quelle che appartengono airujQQclo 
del poeta : né voglio però inferire , che Bastiano non 
fosse assai huon pittore : ma avviene spesso , che una 
gemma o altra cosa sola tenendosi, potrà bella appa- 
rire, e, paragonata con altra, perderà riputazione, e non 
parerà più quella. Poi é noto a ciascuno^ che Miche- 
langelo gli faceva i disegni : e chi si veste delle altrui 
piume, essendone dipoi spogliato^ rimane simile a quella 
ridicola cornacchia, ch'é descritta da Orazio. Ricordami, 
che essendo Bastiano spinto da Michelangelo alla con- 
correnza di Raffaello, Raffaello mi soleva dire : oh quanto 
egli mi piace, M. Pietro, che Michelangelo aiuti questo 
mio novello concorrente^ facendogli di sua mano i di- 
segni: perciocché dalla fama, che le sue pittare non 
stiano al paragone delle mie, potrà avvedersi molto 
bene Michelangelo, ch'io non vinco Bastiano (perchè 
poca lode sarebbe a me di vincere uno che non sa di- 
segnare), ma lui medesimo che si reputa e, meritamente, 
la idea del disegno. 

Fabrini. Invero , che Bastiano non giostrava di pari 
con Raffaello, sebbene aveva in mano la lancia di Mi- 
chelangelo : e questo, perchè egli non la sapeva ado- 
perare : e molto meno con Tiziano, il quale non è molto 
che mi disse, che nel tempo che (1) Roma fu saccheg- 
giata dai soldati del Borbone, avendo alcuni tedeschi, 
dai quali era stato occupato il palazzo del papa, acceso 
con poco rispetto il fuoco per uso loro in una delle 
camere dipinte da Raffaello , avvenne che il fumo , o 
la mano degli stessi, guastò alcune teste. E partiti i sol- 
dati^ e ritornatovi papa Clemente, dispiacendogli che 
cosi belle teste rimanessero guaste, le fece rifare da 
Bastiano. Trovandosi adunque Tiziano in Roma, e an- 

(1) noma fu saccheggiata dairarmata del contestabile Carlo Ber- 
bone, il quale fu ucciso ue\ me^e ^ m^t(^\Q d«U'auDD iftS3. 
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riandò un giorno per quelle; camfire in compagnia di 
Bastiano, Dsso coi pensiero e rogli occhi a riguardar 
le pitturo di Raffaello, che da lui non erano state pift 
vedute, giunto a quella part^, dove aveva rifatte le teste 
UaBliauo, gli domandò, chi era stato quel prasantuoso 
ed ignorante che aveva imbrattali quei volti, non sa- 
pendo però che Bastiano gli avesse rilorjnati: tnaveg- 
nendo solamente la sconcia differenza che era dall'altre 
teste a quelle. Ma lasciamo colali disparità , che elle 
poco importano e veniamo alla pittura. 

Abetino, il medesimo ho udito io ancora da altri. 

Fabbini. DeOaitemi adunque prima quello che pro- 
priamente è pittura. 

Aretini. Farollo, beucliè è cosa facile, ed inlesa da 
lutti. Dico adunque la pittura , brevemente parlando , 
non essere altro che imitazione della natura: e colui 
cita pia nelle sue opere le si avvicina, è più perfetto 
maestro. Ma perchè questa deflnizione è alquanto ri- 
stretta e manchevole, parcloccliè non distingue il pit- 
tore dal poeta, essendo che il poeta si affatica ancor 
esso intorno all'Imitazione, aggiungo, che il pitture & 
intento a imitar per via di linee e di colori (ossia in 
un piano di tavola, di muro o di tela) tutto quello che 
si dimostra all'occhio: ed il poeta col mezzo delle pa- 
role va imitando, non solo ciò che si dimostra all'oc- 
chio, ma che ancora si rappresenta all'intelletto. Laonde 
, essi in questo sono differenti, ma simili in tante altre 
parli, chi si possono dir quasi fratelli. 

Fabbini. Questa deHnlzione è facile e propria; e sl- 
milmente e propria la similitudine tra il poeta ed il 
pittore : avendo alcuni valenti uomini chiamato U pit- 
tore poeta mutolo, ed il poeta pittore che parla. 

Arstiho. Puossi ben dire, che quantunque 11 pittore 
non possa dipìnger le cose, che soggiacciono al tatto, 
come sarebbe la freddezza della neve, o al gusto co^e 
la dolcezza del mele, dipinge nondimeno i pensieri e 
gU affetti dell'animo. 

F&BBiNi. Ben dite, signor PicVio. «v^i^uMJà, ^■vt«*À. 
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atti esteriori si comprendono: e spesso per uno inar- 
car di ciglia, increspar di fronte, o per altri segni 
appariscono i segreti interni, tal che molte volte non 
fa bisogno delle finestre di Socrate. 

Aretino. Cosi è veramente: onde abbiamo nel Pe- 
trarca questo verso 

E spesso nella fronte il cor si legge» 

Ma gli occhi sono principalmente le finestre dell'ani- 
mo: ed in questi può il pittore esprimere acconcia- 
mente ogni passione ; come l'allegrezza, il dolore, l'ire, 
le teme, le speranze ed i desiderj. Ma pur tutto serve 
all'occhio de* riguardanti. 

Fabrini. Dirò ancora, che, sebbene il pittore è de- 
finito poeta mutolo , e che muta si chiami altresì la 
pittura, sembra pure a un cotal modo, che le dipinte 
figure favellino, gridino, piangano, ridano e facciano 
cosiffatti effetti. 

Aretino. Sembra bene; ma però non favellano, né 
fanno quegli altri effetti. 

Fabrini. In ciò si può ricercare il parere del vostro 
virtuoso Silvestro eccellente musico e sonatore del 
Doge, il quale disegna e dipinge lodevolmente, e ci 
fa toccar con mano , che le figure dipinte da buoni 
maestri parlano, quasi a paragone delle vive. 

Aretino. Questa è certa immaginazione di chi mira, 
causata da diverse attitudini, che a ciò servono, e non 
effetto proprietà della pittura. 

Padrini. Cosi è. 

Aretino. L'ufficio adunque del pittore è di rappre- 
sentar con l'arte sua qualunque cosa, talmente simile 
alle diverse opere della natura, eh' ella paia vera. E 
quel pittore, a cui questa similitudine manca, non è 
pittore : ed all' incontro colui tanto più è migliore e 
più eccellente pittore, quanto maggiormente le sue pit- 
ture s'assomigliano alle cose naturali. Laonde, quando 
ia vi avrò dimostralo que^^U^^il^iXQvvfòVt^^^x^vcaolio 
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pili nelle pitture del Sanjilo olle del Buonarroti, senza 
fallo ne seguirà quella che io vi lio replicato più volte. 
Né ciò farò per diminuire la gloria di Michelangelo, d6 
per accrescere quella di Raffaello (chfi a nino dei due 
si può aggiuugere ne Ibvìir') ma per gradire, come bo 
detto, a voi, che lo mi chiedete, e per dire la verità; 
In servizio della quale ho spesso indirizzata contro i 
i principi, come sapete, la spaila della mia virtù, poco 
curandomi che la verità partorisca odio. 

FARRiNr. Ad ogni modo non v' fi alcuno che ci ascolti. 

Aretino. Ed io vorrei die ci fossero molti : perchè 
oltre che lio a ragionar di soggetto nobile (che no- 
bile veramente è la pittura), le cose vere si debbono 
dire a tutti, quando il Unti non è di mordere , ma di 
giovare: come chi paragonando insieme Platone ed 
Aristotele, conchiudesBe in favore dell'uno o dell'altro, 
non sarebbe tenuto Inalediro, quando egli dimostrasse, 
ambedue essere stati gran flIosoO, ma l'uno all'altro 
superiore. Ed io nei discorrer sopra questi due pittori 
spero di toccare alcune bellissime difflcoilii dell'arte; 
le quali, ove da voi o da altri fossero raccolte e scrìtte, 
non sarebbero elle senza utile di molti , che , se ben 
dipingono, poco intendono quello che sia pittura; la 
quale ignoranza è cagione che divengano arroganti e 
mordaci, stimando che il dipinger sia Impresa facile, 
e da lutti, ove in contrario e difSciiissima, e da po- 
chi. Gioverebbe anche questo ragionamento per avven- 
tura non poco agli studiosi di lettere per la conlor- 
mità che ha il pittore con lo scrittore. 

Fabrini. lo per la domestichezza, signor Pietro, che 
tenemmo insieme , non avrò rispetto di ritirarvi al- 
quanto fuor di strada; cioè dall'ordine da voi propo- 
sto : ricercando, che prima non vi sia grave dì spen* 
(lere alquante parole intorno alla dignità della pittura : 
chÈ, sebbene io ne Lo letlo altre voile, non l'ho per- 
ciò a memoria : senza che la viva voce apporta sem- 
pre con osso lei non so che di più. E prima anco voc- 
Hiei che mi dichiaraste, se uuo, c\te aoa 'ìl\3. \!\x.\«it(s~^ 
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atto a far giudizio di pittura. £ vero che io trovo 
l'esempio in voi^ che senza mai aver tocco pennello, 
%ite, come ho detto, giudiziosissimo in quest'arte : ma 
non c'è ipìih che un Aretino. E desidero d'intendere 
ciò per questa cagione, che sonvi alcuni pittori, i quali 
si sogliono ridere, quando odono alcun letterato ra- 
gionar della pittura. 

Aretino. Costoro debbono esser di quelli che di pit- 
tore non tengono altro che il nome; perciocché, se 
avessero favilla di giudizio, saprebbero gli scrittori es- 
ser pittori. Che pittura è la poesia; pittura la storia; 
e pittura qualunque componimento de' dotti. Di qui il 
nostro Petrarca chiamò Omero 

Primo pittor delle meìnorie antiche^ 

Ma ecco, che io voglio di queste vostre altre di- 
mande a tutto mio podere, Fabrìnì, contentarvi: mas- 
simamente avendo oggi assai comodo tempo da ragio- 
nare ; che non ci sarà alcuno, che venga a disturbarci, 
per esser la maggior parte della città occupata in ve- 
der gli apparecchi, che si sono fatti per la venuta della 
regina di Polonia (1) , che in cotal giorno deve arri- 
vare. E dico che nel l'uomo nasce generalmente il giu- 
dìzio dalla pratica e dalla esperienza delle cose. E non 
essendo alcuna cosa più famigliare e domestica all'uomo 
di quello eh' è l'uomo , ne seguita che ciascun uomo 
sia atto a far giudizio di quello che egli vede ogni 
giorno; cioè della bellezza e della bruttezza di qua- 
lunque uomo. Perciocché non procedendo la bellezza 
da altro che da una convenevole proporzione , che 
comunemente ha il corpo umano , e particolarmente 
tra sé ogni membro ; ed il contrario derivando da spro- 
porzione (essendo il giudizio sottoposto all'occhio) ; chi 



{i) Buona Sforza, figliuola di Galeazzo Sforza duca di Milano 
e d^Jsabella d^Aragona, moglie di Sigismondo I re di Polonia^ ar- 
ii%ò io. Venezia neiraimo 15^^ oy.^ \S!kiAv ly^VA^S^. 



1^ colui , rMe non conosci il IwUo ilal brutto ? Niuno 
pt;r certo, se non ù in tutto privo d'occlii e d'intel- 
letto. Onde avendo l'uomo, come ba, questa rognizloiti* 
intorno alla forma vera, cbe è questo indivìduo, ciai> 
l'uomo vivo, percliè non la dee aver molto più in- 
torno alla Anta, cbe è la morta pittura? 

Fabhinì. Risponderanno per avventura, signor Pie- 
tro, i pittori, eh' essi non niegano, clie, siccome la na- 
tura, comune madre di tutte le cose create, ha posta In 
tutti gli uomini una certa intelligenza dei bene e del 
male, cosi non l'abbia posta del bello e del brutto; 
ma nella ^isa cbe per conoscer propriameni« e p{e- 
namenie quello, ch'è bene e malo, è mestioro di lettere e 
di dottrina, cosi per saper con Condamento discernere 
il bello dal brutto, fa bisogno d'un avvedlTnento sot- 
tile, e d'un' arte separala. La qual cosa e propria del 
pittore. 

Aretino. Questo non è, in vero, argomento che con- 
ctaiuda ; perchè altra cosa i 1' occhio, altra l' Intelletto. 
L' occhio non ai può ingannar nel vedere , se non è 
infermo^ o losco, o impedito da qualche altro accidente. 
S'Inganna bene, e molto spesso l'inielletto, essendo 
adombrato da ignoranza, o da affezione. L'uomo desi- 
dera naturalmente il bene; ma può errar nella elezione, 
gindicando bene quel che ò male ; come colui. Il quale 
é pift pronto a seguir quello che stima utile, che l'o- 
nesto. E dì qui ha bisogno del filosofo. 

Fabrini. Il medesimo si può dir dell' occhio, che in- 
gannalo da certa apparenza, prende molte volte per bello 
quel eh' È brutto, e per brutto quel eh' è bello. 

Aretwo. oh v'bo detto, cbe la pratica fa il giudi- 
zio; e vi affermo, ch'è più agevole che l' inlellelto , 
che l'occhio, s'ingannL Nondimeno tenete pur fermo, 
che in tutti è posto natnralmente un certo gusto del 
bene e del male, e cosi del bello e del brutto, in 
modo cli'e" lo conoscono : e si trovano molti, che senza 
lettere giudicano rettamente sopra i poemi, e le altre 
i»w' scrille. anzi la mollltvL&inc ì-, (\m*ì\\;ì, tV* d'i «sì- 
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munemente il grido e la riputazione a poeti ^ ad ora* 
tori, a' comici, a' musici, ed anco, e molto più, a' pit- 
tori. Onde fu detto da Cicerone; che essendo così gran 
differenza dai dotti agl'ignoranti, era pochissima nel 
giudicare. Ed Apelle soleva metter le sue figure al giu- 
dizio comune. Potrei anco dire, che il giudizio delle 
tre dee fu rimesso a un pastore. Ma io non intendo in 
generale della moltitudine^ ma in particolare di alcuni 
helli ingegni, i quali avendo affinato il giudizio con le 
lettere e con la pratica^ possono sicuramente giudicar 
di varie cose , e massimamente della pittura , che ap- 
partiene all'occhio, istru nento meno errabile, e la quale, 
si accosta alla natura nella imitazion di quelle cose 
che noi abbiamo sempre innanzi. Vedete che Aristotele 
scrisse della poesia, e non fu poeta: scrisse dell'arte 
oratoria , e però non fu oratore : scrisse anco (perchè 
mi potreste dire, eh' egli quelle facoltà avesse imparate, 
se ben non le esercitava) di animali e di altre cose, 
che non erano di sua professione : e similmente Plinio 
trattò di gemme, di statue, e di pittura : né fu lapida- 
rio, ne statuario, né pittore. Non niego già che il pit- 
tore non possa aver cognizione di certe minutezze, di 
che non avrà contezza un altro, che pittore non sia. 
Ma queste, se ben saranno importanti nell' operare, sa- 
ranno elle poi di poco momento nel giudicare. Parmi 
per queste poche parole abbastanza aver dimostro, che 
ogni uomo ingegnoso, avendo all'ingegno aggiunta la 
pratica, può giudicar della pittura, e tanto più se ei 
sarà avvezzo a veder le cose antiche, e le pitture dei 
buoni maestri: perchi^ avendo nella mente una certa 
imagine di perfezione , gli sia agevole di far giudizio , 
quanto le cose dipinte si accostino, o si allontanino da 
quella. 

Fabrini. In questa parte rimango soddisfatto. Seguite 
in ragionar della dignità della pittura; perciocché sono 
alcuni, clic poco prezzandola, si danno a credere ch'ella 
sia arte meccanica. 

ARETim. Costoro, FabTluV, non conoscono, quanto 
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ella sìa utile, necessaria, e Al ornamento al inondo e<l 
alle cose nostre. Xon é dnliLio, _clie ciascun' arte <• 
tanto più nobile, quanto ella ò più stimata da uomini 
Ili alta fortuna, e da pellegrini intelletti. La pittora fu 
sempre in tutte l'età avuta in sommo pregio da re, da 
imperadori, e da uomini prudenti ssimi. Ella adunque è 
nobilissima. Questo si prova agevolmente con gli csempj, 
elle si leggono in Plinio, ed in diversi autori, i quali 
scrivono, che Alessandro Magno prezzò si fatiameme 
la mirabile eceeltenza di Apelle, ch'ei gli fece dono non 
pur di gioie e di tesori, ma delta sua cara amica Cam- 
paspe, solo per aver conosciuto cbe Apeite , il quale 
l'aveva ritratta ignuda, se u'cra di lei innamorato: 
lìberaUtà incomparabile e maggiore, che se e eli donata 
gli avesse un regno, essendo cbe più importa donar le 
aftezioDi degli animi, che i regni e le corone. 

FiBRiNt. Oggidì non si trovano degli Alessandri. 

Abetino. Appresso ordinò, cbe a niuno, fuorché ad 
Apelle, fosse lecito di dipingerlo dai naturale. E pren- 
deva tanto diletto della pittura, che spesso lo andava 
a trovare alla sua stanza, e siteudeva di molte ore In 
ragionare seco domesticamente, ed in vederlo dipingere. 
E questo fu quell'Alessandro, il quale oltre ch'era stato 
molto bene introdotto nella cognizion della fliosoHa da 
Aristotele, che gii fu maestro, aveva posto il Qoe d'o- 
gni sua gloria nell'arme, e nel vincere e soggiogare il 
mondo. Leggesi ancora, che trovandosi il re Demetrio 
con un grande esercito accampato a Rodi, e patendo 
con molta facilita prender questa citta, se vi faceva ac- 
cendere li fuoco in certa parte, dov' era posta una ta- 
vola dipinta da Protogene, come ch'egli ardesse ài 
desiderio d'impadronirsi di cosi nobile città, elesse di 
perderla, perche l'opera di I^ologene non si abbra- 
dasse; facendo maggiore slima d'una pittura, che 
d'una cltl^. 

FABitiMi. Bellissimo es-;nipio in lode della pittura. 

Abbtiko. Ce ne sono degli altri : come, essendo con- 
^_dotto Apelle da ano, che gli portava Iti'iWvv ^^ '"«^- 
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Vito di certo re suo nemico, li re conosciutolo con 
fiero sguardo gli domandò perchè egli fosse stato co- 
tanto audace, che avesse avuto Tardimento di venire alla 
sua presenza? Apelle non trovando colui che quivi lo 
aveva menato, prese un carbone in mano e disegnò 
prestamente sul muro la faccia di quel suo nemico, 
tanto simile alla vera, che dicendo al re, costui è quello 
che mi vi ha condotto , il re conosciutolo da quel poco 
di macchia fatta da Apelle, gli perdonò, mosso solamente 
da meraviglia della sua virtù. Dovete anco sapere, che 
ì Fabii, nobilissima famiglia romana , furono cognomi- 
nati pittori, per avere il primo di tal cognome dipinto 
in quella città il tempio della Salute. 

Fabrini. Ricordomi che Quinto Pedio nipote di Ce- 
sare, da lui lasciato a parte dell'eredità con Ottavio, 
dipoi cognominato Augusto, essendo nato mutolo, fu 
da Messala oratore posto ad imparare a dipingere : il 
cui consiglio fu lodato dal detto, conoscendo quel pru* 
dente imperatore, che dopo le lettere non si trova arte 
più nobile della pittura ; e volendo con quest'arte sup- 
plire al difetto della natura. Ricordomi parimente che 
alcuni uomini dotti furono pittori, come Pacuvio an- 
tico poeta, Demostene principe de'greci oratori: Metro- 
doro fu parimente pittore e filosofo; ed anco il nostro 
Dante imparò a disegnare. 

Aretino. E oggidì qui in Venezia monsignor Barbaro 
eletto patriarca di Aquileia, signore di gran valore, e 
d'infinita bontà; e parimente il dotto gentiluomo messer 
Francesco Morosini, i quali due disegnano e dipingono 
leggiadramente; oltre una infinità di altri gentiluomini, 
che si dilettano della pittura, tra i quali v'è il magni- 
fico messer Alessandro Gontarini, non meno ornato di 
lettere, che di altre rare virtù. Ma seguendo le gran- 
dezze de'principi, dirò di Carlo V, che, come emulo di 
Alessandro Magno, per le molte cure e per i travagli 
quasi continui che gli apportano le cose della guerra, 
non lascia di volger molle volte il pensiero a questa 
arte; la quale ama ed ap^teii.^ VawIo , che essendogli 



prrv(>nuia all'orecchio la fama del divln Tiziano, con 
biìnigni ed amorevoli Inviti, due voile lo chiamò alla 
corte, dove oltre all'ayerlo onorato al pari de' primi 
personaggi che erano in essa corte, gli concesse privi- 
legi, provvisioni e premi grandissimi: e d'un sol ritratto 
cli'ei gli fece in Bologna, mille scudi ordinò che gli 
(ossero dati. Ed anche Alfonso, duca di Ferrara, si mo- 
fitrò molto amico delia pittura: e diede ai medesimo 
trecento scudi per un ritratto di sé stesso latlo dalla 
sua mano. Il quale veduto poi da Michelangelo , ei lo 
ammirò e lodò iufl ultamente, dicendo ch'egli non aveva 
creduto che l'arie potesse far tanto, e che solo Tiziano 
era degno del nome di pittore. 

FABHiNi. Per certo l'eccellenza di quest'uomo è tanta, 
che quando l'imperatore ed il duca di Ferrara gli aves' 
sero donata una città, non l'avrebbero premiala abba- 
stanza. Ma non resta che Michelangelo non sia Miche- 
langelo. 

Aretino, Aspettate pure. Il re Filippo ancora degno 
figliuolo dì tanto principe, ama ed onora la pittura: 
e delle molle opere che gli manda spesso Tiziano, spero 
che un giorno se ne vedranno premi degni della gran- 
dezza di si ratto re, e della virtù di cotal pittore. Ho 
similmente inleso, che l'uno e L'altro saimo disegnare. 
E messer Enea Vico parmigiano, non solo intagliatore 
di eUmpe di rame oggidì senza uguale, ma letterato e 
sottile investigatore delle cose appartenenti alia cogni- 
zione delle storie (come si vede ne'lihri delle sue me- 
daglie e della genealogia de'Cesari) essendo già da ipiai- • 
che anno ritornato dalia corte, mi raccontò che pre- 
sentato ch'egli ebbe a Cesare il rame del suo politis- 
simo intaglio, nel quale fra diversi ornamenti di ligure 
che dinolano le imprese e la gloria di sua maestà, si 
conliene il suo ritratto , Cesare presolo in mano ed ap- 
poggiatosi a una Qneslra, lo drizzò al suo lume; e dopo 
averlo riguardato intenlamente buona pezza, oltre al 
desiderio che dimostrò che di quello si stampassero 
molle carte, non potendosi ciò fare pereti Ui^tos. %■«. 
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indorato, discorrendo seco minatamente iutórno all'in- 
venzione ed al disegno, diede un buon saggio d'esserne 
intendente tanto quanto molti altri che ne facciano U 
professione o poco meno: e fece annoverare al mede- 
simo dugeuto scudi. 

Fabrini. Mi viene in memoria di aver letto in Sve- 
touio, cbe ancora Nerone imperatore, per altro vizioso 
e crudele, dipingeva e faceva di sua mano rilievi di 
terra bellissimi: e Giulio Cesare parimente soleva esser 
vagbissimo di pitture e d'intagli (1). 

Aretino. Dilettossene eziandio Adriano imperatore ed 
Alessandro Severo figliuolo di Mammea, ed alcuni altri. 
E se vogliamo riguardare a' prezzi, con che furono com- 
perate diverse pitture, gii troveremo quasi infiniti. Per- 
ciocché si legge che Tiberio ne pagò una sessanta se- 
sterzii, cbe fanno cento cinquanta libbre d'argento ro- 
mane. Ed il re Attalo comperò una tavola d'Aristide 
Tebano per cento talenti, cbe valgono, riducendogli 
alla nostra moneta, sessantamila scudi. 

Fabrìni. So cbe si trovano similmente alcuni pittori, 
tra i quali fu Zeusì, i quali» stimando che né l'argento 
uè l'oro bastassero a pagar compiutamente le loro opere, 
le donavano. 

Aretino. È ben vero che a' Jiostri di comunemente i 
principi sono molto più ristretti ne* premi di tali glo- 
riose fatiche , cbe gli antichi a quc' buoni tempi non 
erano, come avviene anco degli onorati sudori de'lct- 
terati. 

Fabrini. E questo diede cagione all' arguto e piace- 
vole Marziale di dire: 

Trovinsij Fiacco, par de* mecenati, 
Che Virgili oggidì non mancheranno. 

(1) Per intaglio solo si devono intendere ^^r intagli di pietrf» 
preziose. L'arte dMntagliare in rame, o in qualan<iue altro me- 
luUo, donde si tirano le stampo, la quale è stata portata al sooiino 
^^ado di perfezione, fu ritrovata nel XV secolo in Firenze da 
Maso Finiguerri oreflce. So ijcno che alcuni vo;;liono che priuiu 
lusso ritrovata in Fiandra. Ma la ma. ^ Q\^inioue più comune. 
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Ahktind, .Nondimeno oltre a quello cbe s'è detto Ai 
Tiziano. Leonardo da Vinci gran pittore fu largamenit; 
donato, ed inflnitamente onoruto da Filippo duca di 
Milano e dalliberaUssìmo Francesco re di Francia, nelle 
mi braccia egli si mori (1) vecchissimo di molti anni. 
Rallaello da papa Giulio II e poscia da Leone X , e Mi- 
chelangelo da que' due pontefici e da papa paolo IH: 
dal quale ancora fu onorata pur Tiziano nel tempo che 
egli fece il suo ritratto in Roma; e quella bellissima 
nuda per il cardinal Farnese , che fu con meraviglia 
più d'una volta veduta da Michelangelo. È stato egli, 
oltre a ciò, più volte ricercato da tulli i duchi e si- 
gnori, cosi italiani come tedeschi. 

Fabhinl Meritamente furono sempre stimati i pittori : 
perchè e' pare elle essi d'ingegno e di animo avanzino 
gli altri uomini : poiché le cose, che Dio fatte lia, ar- 
discono con l'arie loro d'imitare e ce le presentano In 
modo che paiono vere. Onde non mi fo meraviglia che 
i Greci conoscendo la grandezza della pittura, proibis- 
sero ai servi il dipingere; e che Aristotele separi que- 
st'arte dalle meccaniche, dicendo che si dovrebbe per 
le cittì inslituir pubbliche scuole, onde i fanciulli l'Im- 
parassero. 

Abetino. Fin qai dunque abbiamo veduto in buona 
parte la nobiltfi della pittura; ed In quanto pregio fos- 
sero e siano i buoni pittori: vediamo ora quanto sia 
utile, dilettevole e di ornamento. Prima non è dubbio, 
ch'È di gran beneficio agli uomini il veder dipinta l'im- 
magine del nostro Redentore, delia Vergine e di diversi 
santi e sante. E pnossi prendere argomento da questo, 
che ancora che alcuni imperatori e massiraatnenle greci, 
proibissero l'uso pubblico delle immagini, esso da molti 
pontetlui ne' sacri concilj fa approvato , e la Chiesa 
danna per eretici coloro che non le accettano. Perc.liò 
le iumjagini non pur sono, come si dice, liliri degl'l- 
t^noranti, ma, quasi piacevolissimi sveglialoi, destano 

' 10 I» Fyuialnchleau, l'unno hW, m t\.ii 4"avin\ T* 



I 

I 



anno a devozione gì' intendenti : qaesti e queiij innal- 
zando alla considerazione di ciò ch'elle rappresentano. 
Onde ai legge, tìte Giulio Cesare vedendo in Spagna ona 
statua di Alessandro Magno e mosso da qaolla a con- 
tìderar cbe Alessandro negli anni, ne'qnali esso allora 
si trovava, aveva quasi acquistato 11 mondo e cbe da 
)ni non si era ancor fatta cosa degna di gloria, pianse: 
« tanto B'infliminó nel desiderio della Immortalità, che 
b1 mise dipoi a qnelle alle imprese, per le quali non 
Bolo si lece eguale ad Alessandro, ma lo superò. Scrive 
anco Sallustio, che Quinto Fabio e Publio Scipione ^- 
levano dire, cbe quando riguardavano le immagini dei 
maggiori si sentivano accendere latti alla virtù: non 
che la cera o il marmo, di ch'era latta l'immagine, 
avesse tanta (orza, ma cresceva la Qamma negli animi 
di quegli egregi uomini per la memoria de'Iatti lilustii: 
né prima si acquetava, che essi con le loro prodesie 
non aveano eguagliata la lor gloria. Le immagini adnn- 
que de' buoni e de' virtuosi infiammano gli uomini, 
come io dico, alla virtù ed alle opere buone. Ed oltre 
alle cose della religione, apporta ancora quest'arie utile 
ai principi ed ai capitani, vedendo essi spesse volte di- 
segnati i siti deinoghi, e delle città, prima che incam- 
minino gU eserciti, e si pongano a verun assalto : onde 
si può dire, cbe la sola mano dei pittore sia lor gnidi; 
«ssendo cbe il disegno è proprio di esso pittore. Hassl 
ancora a riconoscere dal pittore la carta del navigare; 
e parimente da lui hanno origine e (orma tutte le arti 
manuali. Perchè architetti, muratori, intagliatori, ora- 
0cij ricamatorl, legnaiuoli ed Insino i fabbri , tatti ri- 
Corrono al disegno, proprio, come s'6 detto, del pittore. 

F^naiNi. Non si può negare: perciocché di qualunque 
cosa, volendo significare che ella sia bella, si dice,lel 
aver disegno. 

Aretino. Quanto al diletto, benché ciò ai possa com- 
prender dalle cose delle ìunanzi, aggiungo che non è 
cosa, che tanto soglia tirare a sé e pascer gli occbi 
de'ri^uardanli, ([uanlo ta.\a.\Ày.\i,tìs.-. ■sìqix iiiqpmme, non 
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l'oro islesso. Aqxì questo e quelle sono tùi'i slimali, se 
qualche inUglio, o lavoro di mano di artiflcioso mac- 
alro in s^ contengono : o che siano figure d'norainl o 
d'animali, o altra cosa cba abbia disegno e vaghez/a. 
E questo non solamente avviene a coloro che sanno, 
ma al volgo ignorante ed anco al fanciulli, i quali, lator 
vedendo qnalcbe immagine dipinta, la dimostrano quasi 
sempre col dito; e pare che tutti s 'Ingo mitri no di dol- 
cezza i lor pargoletti cuori. 

Fabriri. 11 medesimo scrive il Castiglione In una 
sua bellissima elegia latina (1) , che avveniva a' suoi 
piccioli figlioletti nel riguardare 11 suo ritrailo fatto 
da Haffaello, che ora si trova in Mantova, ed è opera 
degna del suo nome. 

Armino. Infine chi è colui che non comprenda l'or- 
namento, che porge la pittura a qualunque cosa? Per- 
cloccliè i pubblici ediflcj ed i privati, bencbè siano ì 
muri di dentro vestiti di finissimi arazzi , e le casse, 
e le tavole coperte di bellissimi tappeti, senza l'orna- 
mento di qualche pittura, assai di bellezza e di grazia 
perdono. E di fuori molto più dilettano agli occhi altrui te 
facciate delle case e de' pala^ dipinte per mano di buon 
maestro, che con la incrostatura di bianchi marmi, di 
porfidi, e di serpentini fregiati d'oro. 11 simile vi dico 
delle chiese e de' sacri chiostri. Onde non senza ca- 
gione i pontefici da me detti procurarono, che te stanze 
del palazzo papale fossero dipinte da Rattaello, e le cap- 
pelle di san Pietro e di san Paolo da Michelangelo: e 
questa Illustrissima Signoria fece dipinger la Sala del 
gran consiglio a diversi pittori ]iiù o meno valentii ac- 

(1) Uxori Hlppolyl^ 

Sola tuoi iTultiu refereni Rapkaelii imayo 

Pietà fflanu, curai alUent titqaemcal. 
Huie cgadelietas foeio, arrideoqiu.jocorqM, 
AltoquoT, et tangtiam reddtre verbo quea', 
àueiwi, ìoUnque milii tape Illa viJelur 
Ulcere velie aliqiild, et taa verba taqui. 
I Jpnixell, batboque pairem pu«r ore salaVil, 

L Mae tutor longot, deeipiogiu dies. 
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condo quelle età rozze, e non ancora capaci dell'eccel- 
lenza della pittura. E dipoi vi ha fatto far due quadri 
a Tiziano : il cui pennello volesse Dio che l'avesse tutta 
dipinta : che forse oggidì la medesima sarebbe uno dei 
più belli ed onorati spettacoli, che si vedesse in Italia. 
Fece ancora, ma molto a dietro, dipinger dal di fuori 
il fondaco de' tedeschi a Giorgio da Castelfranco : ed a 
Tiziano medesimo, che allora era giovanetto, fu allo- 
gata quella parte, che riguarda la merceria. Di che dirò 
al fine alquante parole. Ma di questa parte non accade 
dire altro: se non che fra* costumi barbari degl'infe- 
deli, questo è il peggiore , che non comportano che 
fra di loro si faccia alcuna immagine di pittura, né di 
scultura. È ancora la pittura necessaria; perciocché 
senza il suo aiuto noi non avremmo, come s'è potuto 
conoscere, né abitazione, né cosa alcuna, che appar- 
tenga all'uso civile. 

Fabrini. Voi avete, signor Pietro, secondo il mio pa- 
rere, ragionato mollo a pieno della dignità della pit- 
tura. Ora vi sia in grado di seguir la materia ordinata, 
acciocché io sappia fare il giudizio, ch'io ricerco. 

Aretino. Avrei potuto assai più dilungarmi : ma non 
essendo ciò appartenente al paragone, per cui parliamo, 
basterà questo a soddisfazione della vostra richiesta. E 
tornando nel cammino, donde uscito io sono, avendo 
definita la pittura, ho detto qual sia 1' uflBcio del pit- 
tore; seguirò ora ogni sua parte. 

Fabrini. Già mi diletta molto questo ragionamento: 
e veggio che voi ragionate copiosamente, e con molto 
ordine. 

Aretino. Tutta la somma della pittura a mio giudi- 
zio è divisa in tre parti: invenzione, disegno e colo- 
rito. La invenzione è la favola, o istoria, che il pittore 
si elegge da sé stesso, o gli é posta innanzi da altri 
per materia di quello che ha da operare. Il disegno è 
la forma con che egli la rappresenta. 11 colorito serve 
a quelle tinte, con le quali la natura dipinge (che cosi 
si può dire) diversameule \ft co?>^ mwxNax^ <è.\ Sxvasvv- 
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mate: aoimalo, come sono gli nomini, e ([li anintiLli 
bruti '. inanimale, come i sassi, l'erbe, le [lianie, e cose 
lali : tiennlkd (fucsie ancora siano nella spezie loro ani- 
male, essendo elleno partecipi di quell'anima, ciie è 
detta vegetativa, la quale le perpetua e mantiene. Ma 
ragionerò da pittore, e non da filosofo, 
Fabrini. a me parete l'uno e l'altro. 
Aretino. Piacemi, se così è. E cominciando dalia in- 
venzione, in questa dico cbc vi entrano molte parli , 
tra le quali sono \e principali l'ordine e la ronvene- 
voleua. PercioceiiÈ se il pittore, per cagion d'esempio, 
avrft a dipinger Cristo, o san Paolo clie predichi, non 
isia bene die lo faccia ignudo, o lo vesta da soldato, 
oda marinalo; ma bisogna eh' e' consideri un abito 
conveniente all'uno ed all'altro; e principalmente di 
dare a Cristo una efQgie grave accompagnata da una 
amabile benignità e dolcezza; e cosi di lar san Paolo 
con aspetto, che a tanto Apostolo si conviene, in modo 
che l'occhio, che riguarda, stimi dì vedere un vero ri- 
tratlo, si del datore della salute, come del vaso di ele- 
zione, (Inde non j^enza cagione [a detto a Donatello, li 
quale aveva fallo un Crocifisso dì legno, ch'egli aveva 
messo in croce un contadino, ancora che a Donatello 
nell'arte della scoiiora si trovasse ne'lempì moderni 
niun pari, e un solo Michelangelo superiore. Similmenle 
avendo il pittore a dipìnger Mosè, non dovrà fare una 
llgura meschina, ma tutta piena di grandezza e di mae- 
stà. Di qui territ sempre riguardo alla qualità delle 
persone, ne meno alle nazioni, a' costumi, a' luoghi, 
ed a' tempii tal che se dipingerà un fatto d'arme di 
Cesare, o di Alessandro Magno, non conviene che armi 
I soldati nel modo, che si costuma oggidì ; e ad al- 
tra guisa fari le armature a' Macedoni, ad altra a' Ro- 
mani: e se gli verri imposto carico di rappresentare 
una battaglia moderna, non si ricerca che la divisi 
all'amica. Cosi volendo raffigurar Cesare , sarta cosa 
ridicola ch'ei giimeilesse in lesta un invoglio diTiK^-a. 
o una herreiia delle nostre, oppure. a.tta- ^ft'ftftiX'»^'''- 
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Fabrini. Questa parte della convenevolezza è ancora 
necessarissima agli scrittori^ tanto che senza essa non 
possono far cosa perfetta. Onde ben disse Orazio^ che 
in una commedia importa molto che abbia a favellare 
il servo^ il padrone. Onde e' va toccando le condi- 
zioni^ che si debbono serbare in Achille^ e quelle che 
in Oreste^ in Medea^ ed in altri. 

Abetino. Errò nella convenevolezza non solo degli 
abiti, ma anco de' volti Alberto Duro: il qoale^ perchè 
era tedesco^ disegnò in più luoghi la madre del Signore 
con abito da tedesca^ e similmente tutte quelle sante 
donne che Taccompagnano. Né restò ancora di dare 
a' Giudei effìgie pur da Tedeschi^ con que* mostacehi e 
capigliature bizzarre^ ch'essi portano^ e con i panni^ 
che usano. Ma di questi errori^ che appartengono alla 
convenevolezza della invenzione, ne toccherò forse al- 
cuno^ quando verrò al paragone di Raffaello e di Mi- 
chelangelo. 

Fabrini. Vorrei^ signor Pietro^ che non solamente 
toccaste gli estremi viziosi, ne' quali non caggiono se 
non gli sciocchi; ma che ragionaste ancora di qnelie 
parli, le quali confinano col vizio, e con la virtù : ove 
anco i grand'uomini alle volte inciampano. 

Aretino. Questo farò. Ma stimate voi, che fosse per 
avventura sciocco Alberto Duro? Egli fu valente pit- 
tore, ed in questa parte della invenzione stupendo. 
E se egli fosse nato in Italia, come nacque in Ger- 
mania ( nella quale avvenga che in diversi tempi 
vi abbiano fiorito ingegni nobilissimi, cosi nelle let- 
tere come in varie arti, la perfezione della pittura non 
vi fu giammai), mi giova credere, ch'ei non sarebbe 
stato inferiore ad alcuno. E per testimonio di ciò vi 
affermo, che l'istesso Raffaello non si recava a vergo- 
gna di tenere le carte di Alberto attaccate nel suo stu- 
dio, e le lodava grandemente. E, quando egli non avesse 
avuto altra eccellenza, basterebbe a farlo immortale 
l'intaglio delle sue stampe di rame, il quale intaglio 
con una minutezza \ucomv^T^\iV\^ ^^^^g^^'Sj^yjvva. y vero 
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eli il vivo della natura, di inodu eXta le uose suo pa- 
iono non disegnate, ina dipinte; e non dipinte, ma vive. 

Fabbiki. Ho vedute alcune sue earte, le qnali nel vero 
in questa parte m'hanno fatto stupire. 

Abktino. Questo (■. quanto alla convenevolezza. Quanto 
all' ordine, è mestiero che il pittore vada di parte in 
parte rassembrando il successo della istoria, che ha 
presa a dipingere, cosi propriamente che i riguardanti 
stimino, che iinel fatto non debba essere avvenuto al- 
trimenti da quello che da lui ^ dipinto Né ponga quello, 
cbe ba ad essere innanzi, dappoi; né quello, e be ba ad 
esser dappoi. Innanzi ; disponendo ordinatissimamente 
le cose nel modo che elle seguirono. 

Fabrini. Questo istesso Insegna Aristotele nella sua 
Poetica agli scrittori di tragedie e di commedie. 

Ahetiho. Ecco Tlmante, uno de' lodati pittori anti- 
cbi , il qaale dipinge Iflgenia liglinola di Agamennone, 
di cui Euripide compose quella bella tragedia, che fu 
tradotta dal Dolce, e recitata qui in Venezia alcuni 
anni sono: la dipinse dico innanzi all'aitare, ove essa 
aspettava di essere uccisa In sacrifìcio a Diana; ed 
avendo il pittore nelle /accie dei circostanti espressa 
diversamente ogni immagine di dolore, non assicuran- 
dosi di poterla dimostrare maggiore nel volto del do- 
lente padre, lece ch'egli se lo copriva con un panno 
di Uno, ovvero col lembo delia veste: senza che ri- 
mante ancora serbò in ciò molto bene la convenevo- 
lezza: perchè, essendo Agamennone padre, pareva ch'eì 
non dovesse poter soffrire di veder co' propri occhi am- 
mazzare la flgiiuola. 

Fabrini. Bellissima nei vero Invenzione fu questa. 

Abetino. Parraslo slmilmente illustre pittore di quella 
età, fece due fìgure: l'una delle quali, contendendo 
della vittoria, pareva cbe sudasse : l'altra si disarmava, 
e sembrava che ansasse. Questi due csempj di pittori 
antichi possono dimostrare di quanta Importanza ai 
pittore sia la invenelone; perchò da lei derivano, ov- 
I T<ero seco si accompagnano, luUe \tì \ie\\ft ^KtM\&t\ *iV 



26 DULOGO 

segno : né resterò più innanzi di dirne alcuno dei pit« 
tori moderni. Non meno dee immaginarsi il pittore i 
siti e gli edifizj simili alla qualità de' paesi , in guisa 
che non attribuisca ad uno quello eh' è proprio del- 
l'altro. Onde non fu molto prudente quel pittore , il 
quale dipingendo Mosè, che con la verga percotendo 
il sasso ne fece uscir miracolosamente fuori V acqua 
desiderata dagli Ebrei, finse un paese fertile, erboso e 
cìnto di vaghe montagnette: si perchè la storia pone 
che questo miracolo avvenisse nel deserto , si ancora, 
perchè ne' luoghi fertili v'è sempre abbondanza d'acqua. 
Fabrini. Bisogna certamente che il pittore abbia un 
fiorito ingegno e non dorma punto nell'invenzione. Ve- 
dete, come bene Orazio, nel principio della sua Poetica, 
scritta ai due Pisoni, volendo favellar pur della in- 
venzione , e prendendo la similitudine dal pittore , 
per essere il poeta e il pittore, come s' è detto, insieme 
quasi fratelli , ci rappresenta una* sconvenevolissìma 
invenzione: il senso dei cui versi può esser tale: 

Se collo di cavallo a capo umano 
Alcun pittor per .suo capriccio aggiunga^ 
Quello di varie piume ricoprendo: 
E porga al corpo suo forma si strana 
Che fra diverse qualità di membra 
Abbia la coda di difforme pesce, 
E la testa accompagni un dolce aspetto 
Di vaga e leggiadrissima donzella ; 
A veder cosa tal, sendo chiamati. 
Potreste amici ritenere il riso ? 

Aretino. E questo al mio parere dinota, che in tutto 
il contenimento della istoria, la quale abbracci molte 
figure^ si faccia un corpo che non discordi: come sa- 
rebbe, se io avessi a dipingere il piover della manna 
nel deserto, dovrei fare che tulli gli Ebrei, che in tal 
cosa si vanno rappresentando, con varie attitudini rac- 
cogliessero questo cibo celeste, dimostrando allegrezza 
e desiderio grandissimo , in guisa che non paresse 
che alcuno si stesse iutono*. covw^ ^\'sfe^'$:\\ft\\a.<!,a.Tta 
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di Raffaello, il quale olire ciò si ha iiumagliiato un 
ileierlo vero con casamenti di le^uami e n uve aitali al 
tempo ed al luogo , e dato a Mosè effigit; grave , ve- 
stendolo d'abito lungo, ed hallo fatto dì statura grande 
ed augusta, dando ìuslno alle Giudee vesti con ricami, 
siccora'elle usavano. ìiè debbo tacere, poiclié non si 
deve tacere la verità, clie intorno alla istoria colui 
che dipinse nella sala detta di sopra, appresso il qua- 
dro della hatiaglia dipinta da Tiziano , l'Istoria della 
scomunica fatta da papa Alessandro a Federico Bar- 
harossa imperaiorej avendo nella sua invenzione rap- 
presentata Roma, usci al mio parere scoaclamente fuori 
della co nveney olezza a farvi dentro que' tanti sena- 
tori veneziani, che fuor di proposito stanno a vedere : 
conciossiacosaché non ha del verisimile, che essi cosi 
tutti a un tempo vi si trovassero: né hanno punto da 
far con la storia. Serbo bene, e divlnamenle, all' In- 
contro la convenevolezza Tiziano nel quadro , ove 11 
detto Federico s'inchina ed umilia innanzi il Papa, ha- 
cìandogii il santo piede: avendovi dipinto giudiziosa- 
mente il Bembo, il Navagero ed 11 Sannazaro , che ri- 
(Tuardano. Perciocché quantunque l'avvenimento di que- 
ste cosa losse molti anni addietro, i primi due sono 
immaginati in Venezia iialria loro ; e non è lontano 
dal vero che '1 temo vi sia stato. Senza che non era 
disconvenevole, che uno de' primi pittori del mondo 
lasciasse nelle sue pubbliche opere memoria dell'aspetto 
de' Ire primi poeti e dotti uomini della nostra età: due 
de' quali erano gentiluomini veneziani, e l'altro fu tanio 
affezionato a qjtesta nobilissimi citlii di Venezia, che 
in un suo epigramma l'antepose a Uoma. L'epigramnia 
ridotto nella lingua nostra e questo 
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Vedendo la città d'Adria Tlettitno 
Gloriosa cederli in mezzo a fonde, 
E porre a tulio 't mar legge ed impero, 
Giaee, guanto a te par ilupendo dUse, 
Del gran monte Tarpeo li gloria e naula., 
B 1/^ mura di Marie appressa v. Voio.. 
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Si! innanzi al fanre il lim bel Tetro f 
d'una e l'altra città fi'fruarda e m 
E ti rijraf lu poi.' '/uelJa ebbe far 
Già per le man degli uomini ntnrlall.' 
ila guejta fabbricar j;1i eterni Del. (1) 

ti medeslino epigramma fu leggiadramente tradoUO'l 
in un sonetto dal virtuosissimo giovane M. GiOTaniii>l 
Mario Verdizotli, il quale, molto di pittura dilettanr'l 
dosi, l'accompagna con le lettere, alle volte ancora egì^■^ 
disegnando e dipingendo. 

Aretino. Sono colali lodi nel vero grandi , ma de- 
gne di questa clttfi. Ora presuppongasi die questo uomo 
dabbene in citi non sia punto mancato di giudizio (che 
certo, quando quella invenzione non meriti lode per 
altro, si lo merita ella per la dignitì. di que'rar! si- 
gnori che rappresenta, essendo che le immagini spesse 
volte si riveriscono per l'eiSgie di coloro che elle con- 
tengono, se ben sono di mano di cattivi maestri) mo- 
strò di aver bene avuto poca considerazione allora 
eh' ei dipìnse la santa Margherita a cavallo del serpente, 

FjtBRiNi. lo ninna di queste opere lio veduto. Uà del- 
l'invenzione parmi avere udito assai. Passale al disegno, 

.^BBTiNO. Ho da dire ancora d'iulorno alia materia 
dell'invenzione alquarile parole: come, che ogni llgnra. 
(accia bene la sua operazione. Onde se una siede, p 
' ' ella sieda comodamente : se sta in piede, fermi le 
piante de' piedi in guisa, che non paia che trabOGebi^ 
e se ella si muove , sia il movimento facile, i 
circostanze, che tocclierù più avanti. Ed è impossiblla 
: il pittore possegga bene le parti, che convengonai 
all'invenzione, si per conto dell' istoria, come della con- 
venevolezza, se non C pratico delie storie e delle fa* 

(I) 11 Ialino suona cosi : 

Tiierat Hadriaeit Venelam Heptumis (n undii 

Stare wrim, et loto ponete tura mari ; 
Jiunii mihi Tarpejat quimtmnvii, Jvpiter, areu 

Oèjlee, et i&a (ul itwnXa Harlìs, oii. 
Si Pelago Ttfbrim pnafers ; wrliem. o»(i\te MAiroaiiniK, 

IHam honùntì dices, hnne bosuUm Bs,oi. 



vole de' poeti. Onde siccome é di grande ulile a un let- 
terato per le cose, che apparten^oDo all'ufficio dello 
scrivere, il saper disegnare, casi ancora sarebbe di 
mollo beneficio alla profession del pittore il saper let- 
tore. Ma non essendo 11 pittore letterato, 3ia almeno 
intendente, come io dico, delie storie, e delle poesie, 
lenendo pratica di poeti, e d'uomini dotti. Voglio an- 
cora avvertire, che quando il pittore va tflntindo nei 
pHnii schizzi le fantasie, che genera nella sua mente 
la storia, non si dee contentar d'una sola, ma trovar 
più Invenzioni, e poi fare scelta di quella che meglio 
riesce, considerando tutte le cose insieme , e ciascuna 
separatamente; come soleva il medesimo RafTaello, il 
quale tu' tanto ricco d'invenzloue, cbe tstceva sempre 
a quattro e sei modi dilTerenli l'uno dall'altro una 
storia, e tutti avevano grazia e slavano bene. E guardi 
sopra lutto il pittore di non incorrer nel vizio dì colai, 
che avendo cominciato a fare un bel vaso, lo fa riu- 
scire in una scodella, o In altra cosa simile di vile e 
lùccolo prezzo. Questo dico, perché avviene spesso che 
il pittore si avrà immaginata alcuna bell'iuvenzione, 
né riuscirà poi in rappresentarla per debolezza delle 
sue forze. Ondo dovrà lasciarla, e prenderne un'altra, 
che possa condnr bene, in tanto ch'e' non sia sforzato 
di far quello che non era sua intenzione. 

Fabru(i. e quello avviene medesimamente a noi al- 
tri, che per povera di parole spesse volto siamo 
a.ilrettl a scriver cosa, che non avevamo nel pensiero. 

Aretino. Per questo, che s'è detto, appare die la 
invenzione vien da due parti, dalla storia e dall'inge- 
gnodel pittore. Dalla storia egli ha semplicemenle la mate- 
ria: e dall'ingegno, oltre all'ordine e la convenevolezza, 
procedono l'attitudini, la varietà, e la, per cosi dire, eaer- 
^'ia delle ligure, ma questa é parte comune coldlsegno.Ba- 
sta a dire, che In ninna parte di questa invenzione il pit- 
tore sia ozioso; e non elegga più che un numero con- 
venevole di ligure, eonsideranil'> ch'egli le rappresenta 
[..«n'occhio del riguardante, il (juate coRlxi^ti ia.v«.\s'i"*'>i!>. 
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moltitudine s'infastidisce; né è verisimile , che in un 
tempo gli si appresentino innanzi tante cose. 

Fàbrini. Cosi vogliono i giudiciosi che si dia al 
Po^ma, e massimamente alle commedie ed alle tragedie, 
una lunghezza mediocre: adducendo per ragione, cbe 
se una cosa animata è troppo grande, è abborrita; se 
troppo picciola, vien dileggiata. 

Aretino. E perchè abbiamo ristretto il pittore sotto 
queste leggi, si dell' ordine, come della convenevolezza, 
non è che alle volte egli, come il poeta, non possa 
prendersi qualche licenza , ma tale che non trabocchi 
nel vizio ; che non ista bene che si accoppino insieme 
le cose piacevoli con le fiere, come i serpenti con gli 
uccelli, e gli agnelli con le tigri. Ma vengo al disegno. 
Il disegno, come ho detto, è la forma, che dà il pit- 
tore alle cose, che va imitando : ed è proprio un gira- 
mento di linee per diverse vie, le quali formano le fi- 
gure. Ove bisogna che il pittore ponga ogni cura, e 
sparga del continuo ogni suo sudore: perciocché una 
brutta forma toglie ogni laude a qualsivoglia bellissima 
invenzione : né basta a un pittore di esser bello inven- 
tore, se non è parimente buon disegnatore : perciocché 
r invenzione si appresenta per la forma, e la forma non 
è altro che disegno. Deve adunque il pittore procac- 
ciar non solo d' imitare, ma di superar la natura. Dico 
superar la natura in una parte : che nel resto è mira- 
coloso, non pur se vi arriva, ma quando vi si avvi- 
cina. Questo è in dimostrar col mezzo dell'arte in un 
corpo solo tutta quella perfezion di bellezza , che la 
natura non suol dimostrare a pena in mille. Perchè 
non si trova un corpo umano così perfettamente bello, 
che non gli manchi alcuna parte. Onde abbiamo l'e- 
sempio di Zeusi, che avendo a dipingere Elena nel 
tempio de' Crotoniali, elesse di vedere ignudo cinque 
fanciulle: e togliendo quello parti di bollo dall'una 
che mancavano all' altra , ridusse la sua Elona a tanta 
perfezione che ancora ne resta viva la fama. Il che 
può an^o servire per ammowvLvow'^ ^.Wa. teiwerita di co- 
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gì 



i p ar h 

il pilloro dee imitar 1 oro, e noD meltario, come Unno 
1 miniatori, nelle sue pitture in modo, clin ai possa dire, 
que' capelli non sono d' oro , ma par cbe risplendaiio 
come r oro: il che se ben non è cosa degna di avver- 
Limenlo, pur piacemi averla tocca. Ed a questo propo- 
sito ricordoml aver letto in Ateneo , die, quantunque 
si legga ne' poeti. Apollo con questo aggiunto di auri- 
come, elle, come sapete, vuol dire chioma d'oro ; non 
dee un pittore, dipiogendo r immagine d'Apollo , tarlo 
co'capeiU d'oro, né molto meno di color nero, che 
sarebbe maggior tallo: volendo ialerlrc, ch<.^ l' ufficio 
del pittore è d'imitare II proprio di qualunque cosacou 
le distinzioni ch« si convengono. 



!tHV!4rft t(':!^:$»N>i» USI tlsiuKv Hi 3XL f ^iwa da parlate 
^WvM;]i (p^Jurt^*. :^!tPK' Jiilv>^«r: 



S/^ ilAfr w<^- A".-^ Ata àitf riiiw à Afià, 



*-,*i*i»r* u Mn<u»i**,is-. itt « •"!*■» ';t •jfm« ht" issa. « 

; . . ■' • -. - ; • ?■- "7 . i7*"^ 

*v.- *> ■•'. A '•-.■ .' •:^-*"-'^ M»: 

"■■-,• ■*«. *■"•• *■ "•■*..' ; •''^."■»«. 

X t» -^j ■ • ^." : r*- •» ■ *~ »■-•.■.■ - .-f^u^ 

ì .--*, .-* ■ •** - ." ■ -» » »^ . 

N ... ;• ■ . 1 * * ■ ■ ■'»«•'■ ì tO 

\ . ^ v^fK > ■" *ri ■■■*i. 



DELLA PITIUBA. 33 

' Qnlv) adunque eaira una gran falica; die qimiumi- 
i bellezza sia riposta nella proporzione, è diversa : 
perciocché la nailura varia non meno nelle suture de- ■ 
■ gli uomini, elle nelle effigie, e ne' corpi. Unde alcuni 
I se ne veggono grandi, alirl piccoli, altri mezzani, altri 
I carnosi, altri magri, altri delicati, altri muscolosi e 
f- robusti. 

Faghihi. Mi sarebbe grato, signor Pietro, che qui mi 
I deste qualche regola della misura del corpo umano. 

Ahbtino. Farollo volentieri, parendomi gran vergogna, 
■ehe l'uomo ponga tanto stadio in misurar la terra, 
nare, ed I cieli, e non sappia la misura di sé slesao. 
3 adunque che avendo la prudente natura formata 
l lesta dell'uomo, come rocca principale di tutta que- 
~ k mirabll fabbrica cta'É chiamata picciul mondo, nella 
1 elevata parie del corpo, tutte le parti di esso corpo 
lébhono convenevolmente prender da lei la loro mi- 
. Difidesi la testa, o diciamo faccia, in tre parti: 
ì dalla sommìtii della fronte, dove nascono 1 ca- 
lgli, insino alle ciglia: l'allra dalle ciglia insino al- 
!l delle narici: l'ultima dalle narici Insino al 
toento. La prima t tenuta seggio della sapienza ; la ae- 
~. della bellezza: e la terza della bontà. Dieci 
^unque leste, secondo alcuni, forniscono II corpo 
e secondo allri nove, ed otto, ed anco sette. 
1 autori celehralissimi eh' e' non pmi crescere 
I lunghezza piU che sette piedi: e la misura del piede 
i dita. La misura del mezzo della lunghezza 
i piglia dal membro genitale: e il centro del mede- 
bmo corpo umano t naturalmente l'ombilico. Onde po- 
lendosi r uomo con le braccia distese, e tirando linee 
Rall'ombllico inalno all'estremità de' piedi, e delle dita 
"un cerchio pertello. Le ciglia giunte in- 
me formano ambedue I cerchi degli occhi : i semi- 
rcoli delle orecchie debbono essere qiiantoé la bocca 
berla: la larghezza del naso sopra la bocca, quanto é 
) un occhio. Il naso si forma dalla lunghezza d«.t. 
■o; e tanto è un occhici Icia(,?in.o fta.\\" tó'wo.ojsa-vitói. 
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è lungo esso occhio: e tanto la orecchia dal naso, 
quanto (" lungo il dito di mei^zo della mano. Poi la mano 
Tuole essere quanto è il volto. Il braccio è due volte 
e mezzo grosso quanto è il dito grosso : la coscia è 
grossa una volta e mezzo come il braccio. Dirò la lun- 
ghezza pi Ci distinta. Dalla sommità del capo insino alla 
punta del naso si fa una faccia : e da questa punta in- 
sino alla sommità, del petto, che è l'osso forcolare, 
si fa la seconda: e dalla sommità del petto insino alla 
bocca dello stomaco v'ha la terza: da quella insino 
air ombilico si contiene la quarta ; e insino a* membri 
genitali la quinta: che è appunto la metà del corpo, 
lasciando da parte il capo. D' indi in poi la coscia in- 
sino al ginocchio contien due faccie, e dal ginocchio 
alla pianta de* piedi conte ngonvìsi le altre tre. Le braccia 
in lunghezza sono tre faccia, cominciando dal lega- 
mento della spalla insino alla giuntura della mano. La 
distanza eh' è dal calcagno al collo del piede, è dal 
medesimo collo insino air estremità delle dita. E la 
grossezza dell'uomo cingendolo sotto le braccia, è giu- 
sto la metà della lunghezza (1). 

Fabrini. Queste misure molto importano a chi vuol 
fare una figura proporzionata. 

Aretino. Devesi adunque elegger la forma più per- 
fetta, imitando parte la natura. Il che faceva Apelle, il 
quale ritrasse la sua tanto celebrata Venere, che usciva 
dal mare (di cui disse Ovidio che se Apelle non l' a- 
vesse dipinta, ella sarebbe sempre stata sommersa fra 
le onde) da Frine famosissima cortigiana della sua età ; 
ed ancora Prassilele cavò la bella statua della sua Ve- 
nere Gnidia dalla medesima giovane. E parte si deb- 
bono imitar le belle figure di marmo, o di bronzo dei 
maestri antichi. La mirabile perfezion delle quali chi 
gusterà e possederai a pieno, potrà sicuramente corregger 
molti difetti di essa natura, e far le sue pitture ri- 



(i) Vi sarebbe che dire citca. cv^esle proporzioni date qui dal- 
VA re tino. 
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gQardevoH e graltì a cUscauo: lerRiocdift le cose antiche 
contengono mtu la perleziott dell'arie, e possono es- 
sere esemplari di lotto il hello. 

Fabhini. è ben drittOj che avendo gli antichi, cosi 
greci, come latini, avuta la maggioranz.i nelle lettere, 
("abbiano Bimilmenta otlennla In queste due arti; cioè 
pittura e scoitnra, le quali molto più al pregio loro si 
avvicinano. 

Arktino. Essendo adunque il principal fondamento 
del disegno la prò pori! ione , clii questa meglio osser- 
verà, fia in esso miglior maestro. S per fare un corpo 
perfetto, oltre alla imitazione ordinaria della natura, 
essendo anco mestiero d' imitar gli autichi, é da sapere 
che questa imitazione vuole esser fatta cou buon gia- 
dicio, di modo che, credendo noi imitar le parti buone, 
non imitiamo le cattive. Come veggendo che gli anti- 
chi facevano le lor figure per lo piti svelte, v' 6 stalo 
alcun pittore, che, serbando sempre questo costume, è 
spesso trapassalo nel troppo; e quello ch'era vlrtfl, 
ha fatto divenir vizio. Altri si sono messi a fare alle 
leste, massimamente delle donne, il collo lungo; tra ■ 
perchè hanno veduto per la maggior parte nelle ima- 
gini delle antiche romane 1 colli lunghi, e perchè i 
corti non hanno grazia : ma sono ancora ossi passali 
nel troppo, e la piacevolezza hanno rivolta in di- 
sgrazia. 

Fabrini. Questi per certo sono utili avvcrlinienil. 

Ametino. Ora abbiamo a considerar l'uomo in dna 
modi, cioè nudo e vestito. Se lo formiamo nudo, lo 
possiamo far di due maniere : cioè o pieno di muscoli, 
o delicato, la qual delicatezza da' pittori è chiamata dol- 
cezza. E quivi ancora è mestiero che si serbi la conve- 
nevolezza, che abbiamo data all'invenzione. PerciocchÉ, 
se II pittore ha da far Sansone, non gli due attribuir 
morbidezza e delicatezza da Ganimede: Rè se ha da far 
Ganimede, dee ricercare In lui nervi e robustezza da 
Sansone. Cosi ancora, se dipinoe u.n ^^V\o, &«* i-stift)^ 
membri da puliu: m'' dee Sarc au \ct<L\i\o "J-»''^ ^jt-s*-- 



d6 DULOGO 

menti da giovane» Aè un giovane con quei da fanciullo. 
Il simile è convenevole che si osservi in una donna^ 
distinguendo sesso da sesso> ed età da età^ e dando a 
ciascuno convenientemente le parti sue. Né solo in di- 
verse qualità di figure convengono diverse persone ed 
aspetti; ma anco le medesime le più volte si vanno 
variando; perciocché altrimenti si formerà Cesare^ rap- 
presentandolo quando era consolo: altrimenti^ quando 
era capitano: ed altrimenti > quando era imperadore. 
Così nel fare Ercole , il pittore se lo imagìnerà in un 
modo combattendo con Anteo^ in altro portando il cielo^ 
in altro quando abbraccia Deianira^ ed in altro^ mentre 
egli va cercando il suo Ha. Però tutti gli atti e tutte 
le guise serberanno la convenevolezza di Ercole e di 
Cesare. É anco da avvertire a non discordare in un corpo 
stesso^ cioè a non fare una parte carnosa, e l'altra 
magra, una muscolosa , e Y altra delicata. È vero, che 
facendo la figura alcun atto faticoso, o portando qualche 
peso, movendo un braccio, o altra cosa, in quella 
parte della fatica, del peso e del, movimento , è me- 
stiere che salti in fuori alcun muscolo mollo più che 
non fa nelle riposale, ma non tanto che disconvenga. 

Fabrini. Poi che avete diviso il nudo in muscoloso 
e delicato, vorrei che mi diceste, qual di questi due è 
più da apprezzarsi. 

Aretino. Io stimo che un corpo delicato debba an- 
teporsi al muscoloso (1): e la ragione è questa, eh' è 
maggior fatica nell'arte a imitar le carni, che Tossa: 
perchè in quelle non ci va altro che durezza, e in 
queste solo si contiene la tenerezza, ch'è la più diflB- 
cile parte della pittura, intanto che pochissimi pittori 
l'hanno mai saputa esprimere o la esprimono oggidì 
nelle cose loro bastevolmente. Chi adunque va ricer- 

(1) Il bello è il più difficile da farsi nella pittura. La testa d*una 

bella giovane è assai più malagevole da farsi, che la testa di un 

yeccìììo. Tutto ciò ch^ò caricalo riesce assai più facile ad essere 

rappresentalo, di quello cUe Vvat \a sua. giusta proporzione: e il 

Lelio^ per cosi dire, non e beVVotVx^V^t \a.^\^^xia.\itì^s5iaa>. 



oaiido minutame Die i maseoli, cerna ben di mostrar 
l'ossalarR ai luoghi loro, il che é lodevole ; ma spesse 
volte fa r uomo scorticato , o secco , o hrutlo da ve- 
dere ; ma chi fa il delicato, accenna gli ossi , ove bi- 
sogna, ma gli ricopre dolcemente di carne e riempie 
il nnflo di erazia. E se voi qui mi diceste che ne'rl- 
cereamentl de'nudl si conosce, se il pittore è intendente 
dell'anatomia, parie mollo bisognevole al pillore (per- 
chè senza le ossa non sipiiò formar né vestir di carni 
l'norao) vi rispondo che il medesimo si compreade negH 
■• accennamenti e maccature. E per conchludere, olire 
che all'occhio naturalmente aggradisce pia un nudo 
gentile e delicato, che un robusto o muscoloso, vi ri- 
metto alle cose degli antichi, i quali per lo più hanno 
usato di far le lor ligure delicatissime. 

FABmsi. La deileateMa delle membra più appirtiene 
alla donna che all'uomo. 

Aretino. Questo fi vero, e ve l'ho detto di sopra, 
facendo motto ohe non bisogna confondere 1 sessi. Ma 
non 1^ però che non si trovino mollissimi uomini de- 
licati: come sono per lo più 1 gentiluomini, senza che 
ei trapassino a conformila di donna, M di Ganimede, 
£ vero che alcuni pittori danno alla loro ignoranza 
nome di delicatezza i perciocché sono molli, che non 
sapendo la positura, né il collegamento degli ossi, non 
[anno o veruno o pochissimo accennamento, dove essi 
stanno (i), ma con i principali dintorni solamente con- 
ducono le loro ligure: ed all'incontro non pochi, i 
quali ,muscoiandole e ricercandole di soverchio, e fuor 
di luogo, si danno a credere di essere In disegno Mi- 
chelangeli , ove essi vengono dileggiali per goRl da co- 
loro che hanno giudizio : perciocché può avvenire cbe 
alcun pittore avrà cavato o dall' antico o da gualche 
valente pittore moderno (o sìa Michelangelo o Baf- 



fi) Cosi appurilo un vlrlDOSO poco pratico d'anaLomia, isirnendo 
un suo scolaro gli dlcevai dv« tu luin bene conosct tt musmloi 
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faello Tiziano o altro) qualche parte buona, ma 
non sapendo metterla al suo luogo, ella riuscirà di- 
sgraziatissima , come avrebbe a veder l'occhio, che'è 
la più bella e graziosa parte del corpo, attaccato con 
un'orecchia o nel mezzo della fronte: di tanta impor- 
tanza è a poner le cose in luogo, o fuor di luogo. 

Fabrini. Bellissima similitudine. 

Aretino. Seguita la varietà, la quale deve essere ab- 
bracciala dal pittore come parte tanto necessaria, che 
senza lei la bellezza e Tartificio diviene sazievole. Deve 
adunque il pittore variar teste , mani, piedi, corpi, atti 
e qualunque parte del corpo umano: considerando che 
questa è la principal meraviglia della natura; che in 
tante migliaia d'uomini, appena due o pochissimi si tro- 
vano che si assomigliano tra loro in modo , che non 
sia d'uno ad altro grandissima differenza. 

Fabrini. Certo un pittore che non è vario , si può 
dire che non sia nulla: e questo è anco proprissimo 
del poeta. 

Aretino. Ma in tal parte è ancora da avvertire di non 
incorrer nel troppo : perciocché sono alcuni, che avendo 
dipinto un giovane , gli fanno allato un vecchio o un 
fanciullo, e cosi accanto una giovane una vecchia: e 
parimente avendo fatto un volto in profilo, ne fanno 
un altro in maestà, o con un occhio e mezzo. 

Fabrini. Non intendo quello che sia maestà (1), nò 
un occhio e mezzo. 

Aretino. Chiamano i pittori un volto in maestà, 
quando si fa tutta la faccia intera, che non gira più 
ad una parte , che ad altra : e un occhio e mezzo , 
quando il viso svolta in guisa che si vede l'un degli 
occhi intero e l'altro non più che mezzo: ma queste 
sono cose facili (2). 

Fabrini. Io non le sapeva (3). 

(1) S'egli non intende la parola maestà in questo luogo, non 
l'intendo nemmeno io, neppure col commento che segue., 

(2) Non quanto si vorrebbe dire, 

(3) Né io pure. 
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Aretino. Se avranno appresso fatto un uomo volto 
in ischiena, ne faranno subito un altro che dimostri 
le parti dinanzi, e vanno sempre continuando un tale 
ordine. Questa varietà io non riprendo (1): ma dico, 
die essendo rufficio del pittore d'imitar la natura, non 
bisogna che la varietà appaia studiosamente ricercata, 
ma fatta a caso. Però dee uscir dall' ordine, ed alle 
volte far due o tre d'una età, d'un sesso e d'un' atti- 
tudine , pur che si dimostri vario ne' volti, e varii le 
attitudini e 1 panni. 

Fabrini. a questo proposito si conformano molto 
questi versi del giudiziosissimo Orazio nella sua Poe^ 
Uva : 

Colai che variar cerca una cosa 
Più delV onesto, fa qiial chi dipinge 
Nelle selve il delfi/no, e*l porco in mare. 

Aretino. Resta a dire delle movenze, parte ancora 
ella necessarissima ed aggradevole e di stupore: ch^. 
aggradevole è nel vero, e fa stupir gli occhi de' ri- 
guardanti, vedere in sasso, in tela o in legno una cosa 
inanimata, che par che si mova. Ma queste movenze 
non debbono esser continue e in tutte le figure (per- 
chè gli uomini sèmpre non si movono) né fiere si, che 
paiano da disperati: ma bisogna temperarle, variarle, 
ed anco da parte lasciarle, secondo la diversità e con- 
dizlon de' soggetti. E spesso è più dilettevole un posar 
leggiadro, che un movimento sforzato e fuori di tempo. 
È mestieri ancora, che tutte facciano l)eue (come ho 
detto parlando dcirinvenzione) l'ufficio loro, in modo, 
che se uno avrà a tirare un. c(dpo di spada, il movi- 
iiìcnto del braccio sia gagliardo e la mano stringa il 
manico, nella guisa clic conviene; e se alcuno corre, 
dimostri che ogni parte del corpo serva al corso; e se 

(1) Cotesti precetti sono eccelleBti, e sono dettati da \\n maestro 
consmuato iu tutta la finezza e la maggior de licuteziVi deli^acte,. 
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è vestito^ cbel vento ferisca ne'panni verosimilmente: 
considerazioni tutte importanti^ e che non entrano nella 
mente de'goffi. 

Fàbrini. Chi non serba questo^ bisogna che lasci di 
dipingere. 

Aretino. Avviene anco che le figure o tutte o alcuna 
parte di esse scartino. La qua! cosa non si può far 
senza gran giudizio e discrezione. Ma si debbono al mio 
parere gli scorti usar di rado : perchè essi quanto sono 
più rari, tanto porgono maggior meraviglia, ed allora 
molto più^ quando il pittore astretto dal luogo^pervia 
di questi fa in piccol campo stare una gran figura : ed 
anco gli può usare alle volte per dimostrar che gli 
sa fare. 

Fabrini. Ho inteso che gli scorti sono una delle 
principali difficoltà dell'arte. Onde io crederei che chi 
più spesso li mettesse in opera, più meritasse laude. 

Aretino. Bisogna che voi sappiate che il pittore non 
dee procacciar laude da una parte sola^ ma da tutte 
quelle che si ricercano alla pittura e più da quelle che 
più dilettano. Perciocché essendo la pittura trovata prin- 
cipalmente per dilettare, se il pittore non diletta, se 
ne sta oscuro e senza nome. E questo diletto non in- 
tendo io quello che pasce gli occhi del volgo o anco 
degl* intendenti la prima volta , ma quello che cresce 
quanto più rocchio di qualunque uomo ritorna a ri- 
g,uardare: come occorre ne' buoni poemi, che quanto 
più si leggono, tanto più dilettano e più accrescono il 
desiderio neir animo altrui di rileggere le cose lette. 
Gh scorti sono intesi da pochi ; onde a pochi dilettano 
ed anco agl'intendenti alle volte più apportano fastidio, 
che dilettazione. Voglio ben dire, che quando ei sono 
ben fatti, ingannano la vista di chi mira, stimando 
spesso il riguardante che quella parte, che non è lunga 
un palmo, sia a debita misura e proporzione. Di qui 
leggiamo in Plinio, che Apelle dipinse Alessandro Magno 
nel tempio di Diana Efesia con un folgore in mano : 
ove pareva che le dita lessero rile^catOj, e che il folgore 



uscisse della tavola. 11 che non poteva Apelle aver fintOj 
se non per via di scorti, Ma pure lo sod di parere, ctae 
per le cagioni detto essi non si vadano a belio studio 
Bcmpre ricercando ; anzi dico rade volte, per non tur- 
bare il diletto 

Fabrini. lo, se (ossi pittore, sH userei non glA sem- 
pre, ma sì bene spesse volte, stimando di doverne ri- 
trarre maggior onore, che quando poehe volte gli fa. 

Aretimo. Voi siete nato Ubero, e potreste operare a 
modo vostro ; ma vi dico bene ehe appresso altro ci 
vuole per esser buono e compito pittore. Ed una sola 
ngura, che convenevolmente scorti, basta a dimostrare 
che il pittore, volendo, le saprebbe tare Iscortar tutte. 
Del rilievo che bisogna dare alle figure dirò parlando 
del colorito. 

Fabrihi. Senza questa parte , le fìgurc paiono quel 
ch'elle sono, cioè piane e dipinte. 

Aretino. Ho detto dell'uomo ignudo; seguirò ora del 
vestito, ma poche parole: perchÈ, quanto alla convo- 
nevolexza, si dee, come ho detto, conformar l'abito al 
costume delle nazioni e delle condiiilonl. E se il pit- 
tore larà un apostolo, non lo vestirà alla corta : nem- 
meno volendo fare un capitano, gli metterà In dosso 
una vesta, dirò cosi, a maniche a comeo. E quanto ai 
panni, dee avere il pittore riguardo alla qualità loro. 
Perchè altre pieghe (a il velluto, ed altre l'ormiglno, 
altre un grosso grigio. É mestieri similmente di ordinar 
queste pieghe al luoghi loro in guisa che elle dimostrino 
Il disotto e vadano maestrevolmente aggirando per la 
via che debbono: ma non st che taglino, o che il 
drappo paia attaccato alle ^mi. E, si come la troppa 
sodezza fa la figura pover'e non la rende garbata; 
cosi le molle falde generano confusione, e non piac- 
ciono. Bisogna adunque usare ancora In questo quel 
mezzo, che in tutte le cose è lodato. 
FABttiHi. Non piccala laude merita eiit beti vesta le 

a Sgare. 
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Aretino. Vengo al colorito. Di questo, quanto esso 
importi, ce ne danno bastevole esempio quei pittori, 
che gli uccelli, e i cavalli ingannarono. 

Fabrini. Non mi sovviene di questi inganni. 

Aretino. È noto ìnsino ai fanciulli che Zeusi dipinse 
alcune uve tanto simili al vero che gli uccelli a quelle 
volavano, credendole vere uve. Ed Apelle avendo di- 
mostri alcuni dipinti cavalli di diversi pittori a certi 
cavalli veri, essi stettero chéti, sen?.a che apparisse in 
loro segno, che essi gli conoscessero per cavalli: ina 
poi che egli pr^^sentò loro un suo quadro, ove era un 
cavallo di sua mano dipinto, quei cavalli subito al veder 
di questo annitrirono. 

Fabrini. Gran testimonio deH'eccellenza d'Apelle. 

Aretino. Potete ancora aver letto, che Parrasio con- 
tendendo con Zeusi, mise in pubblico una tavola, nella 
quale altro non era dipinto fuor che un panno di lino, 
che pareva che occultasse alcuna pittura, si fattamente 
simile al naturale, che Zeusi più volte ebbe a dire, che 
lo levasse, e lasciasse vedere la sua pittura, creden- 
dolo vero. Ma nel fine conosciuto il suo errore, si chiamò 
da lui vinto; essendo che esso aveva ingannato gli uc- 
celli, e Parrasio lui, che ne era stato il maestro che 
gli aveva dipinti. Protogene volendo ancora egli dimo- 
strar con la similitudine de'colori certa schiuma, che 
, uscisse di bocca ad un cavallo tutto stanco ed affan- 
nato da lui dipinto, avendo ricerco più volte, mutando 
colori, d'imitare il vero; non si contentando, nel fine 
disperato, trasse la spugna nella quale forbiva i pennelU 
alla bocca del cavallo ; e trovò, che il caso fece quel- 
l'effetto, che egli non aveva saputo far con l'arte. 

Fabrini. Non fu adunque la lode del pittore, ma del 
caso. • 

Aretino. Questo serve alla molta cura che ponevano 
gli antichi nel colorire, perchè le cose loro imitassero 
il vero. E certo il colorito è di tanta importanza e forza, 
che quando il pittore va imitando bene le tinte e la 

morbidezza delle carni, ^ la v^iovi^^ietà di q^ualuaq^ue cosa^ 
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fa parer le 3ae pitture vive, e lai) che lor non man- 
chi altro elle il flato. È la prìncipal parte del colo- 
rilo il conte iidìmenio che fa il lume con l'omlira; a 
che si àti un mezzo, «Ite uniace l'un contrarlo con l'al- 
tro; e fa parere le fluiure tonde, e più e meno, secondo 
il bisogno, distanti: dovendo il pittore avvertire, nhe 
nel collocarle elle non facciano confnsioiie. In che i di 
blsopio parimente di aver baona cognìKiono di prospet- 
liva per il diminuir delle cose che sfuggono e si Un- 
gono lontane. Ma bisogna aver sempre l'occhio intento 
alle tinte principalmenle delle carni, ed alla morbidezza. 
Perciocché molti ve ne fanno alcune che paiono di 
perfido, sk nel colore, come in durezza: e le ombre 
Bono troppo Aere, e le più volte finiscono in puro nero. 
Molti le tanno troppo bianche, molti troppo rosse, lo 
per me bramerei on colore anzi bruno, che sconvene- 
volmenle bianco: e sbandirei dMlc mìe pittare comn- 
nementc quelle guanr4e vermigiie con le labbra dì co- 
rallo; perchè cosiffatti volti paion mascliere. Il bruno si 
legge essere stato frequentato da Àpelle. Ojide Proper- 
zio riprendendo la sua Cinzia, che adoperava i lisci, 
dice che egli desiderava, che ella dimostrasse una taiu 
schiettezza e purilA di colore, qual si vedeva nello ta- 
vole di Apelle, È vero, che queste tinte si debbono va- 
riare, ed aver parimente considerazione ai aessi, alle 
età ed alle condizioni. Ai sessi : che altro colore gene- 
ralmente conviene alle carni d'una giovane, ed altro 
a[iGora d'un giovane ; all'eli : clié altro si richiede ad 
una vecchia, ed altro a un vecciiio; ed alle condizioni: 
che non si ricerca a un contadino quello, che appar- 
t.ietie ad un gentiluomo. 

PABBiHi. Di queste cattive tinte parmi die si vegga 
nssai noiabile esempio In una tavola di Lorenzo Loto, 
che i: qui in Venezia nella chiesa de' Carmini. 
' Aretino. Non ci iiiancano esi-mp) d'altri pittori, dei 

I quali se io facessi in lor presenza menzione, essi lor- 
^ cerehbono il naso. Ora bisogna ctie la mescolanza dei 
^L GoLori sia sfumata ed unita di modo, cl^ 
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il naturale, e non resti cosa che offenda gli occhi: 
come sono le linee de'contorni, le quali si debbono fug- 
gire (che la natura non le fa) e la nerezza, ch'io dico 
dell'ombre fiere e disunite. Questi lumi ed ombre posti 
con giudizio ed arte fanno tondeggiar le figure, e danno 
loro il rilievo, che si ricerca : del qual rilievo le figure, 
che sono prive, paiono, come ben diceste, dipinte, per- 
ciocché resta la superficie piana. Chi adunque ha que- 
sta parte, ne ha una delle più importanti. Cosi la prin- 
cipal diflftcoltà ^el colorito è posta nella imitazione delle 
carni e consiste nella varietà delle tinte, e nella mor- 
bidezza. Bisogna dipoi saper imitare il color de* panni, 
la seta. Toro, ed ogni qualità cosi bene che paia di 
veder la durezza o la tenerezza più e meno secondo 
che alla condizion del panno si conviene : saper fin- 
gere il lustro delle armi, il fosco della notte, la chia- 
rezza del giorno: lampi, fuochi, lumi, acqua, terra, 
sassi, erbe, arbori, f rondi, fiori, ediflcj, casamenti, ani- 
mali e siffatte cose tanto appieno, che elle abbiano tutte 
del vivo, e non sazino mai gli occhi di chi le mira. Né 
creda alcuno, che la forza del colorito consista nella 
scelta de'bei colori; come belle lacche, belli azzurri, bei 
verdi e simili; perciocché questi colori sono belli pa- 
rimente , senza ch'ei si mettano in opera : ma nel sa- 
perli maneggiare convenevolmente. Ho conosciuto io in 
questa città un pittore, che imitava benissimo il zara- 
belletto, ma non sapeva vestire il nudo ; e pareva che 
quello fosse non panno, ma una pezza di zambellotto 
gettata sopra la figura a caso. Altri in contrario non 
sanno imitar la diversità delle tinte de'panni, ma pon- 
gono solamente i colori pieni, come essi stanno, in 
guisa che nelle opere loro non si ha a lodare altro 
che i colori. 

Fabrini. In questo mi pare, che ci si voglia una certa 
convenevole sprezzatura , in modo che non ci sia né 
troppa vaghezza di colorito, né troppa politezza di fi- 
gure ; ma si vegga nel tutto una amabile sodezza. Per- 
ciocchèi $onQ alcuni pittori^ che fanup le lor figura si 



ralUtmenie putite, uhe paiono slielleltate, con 
ture di capelli ordinati con tauto studio cbe pur uno 
non esce dell'ordine. 11 clie È vizio e non virtù ; per- 
cbè sì cade iiell'aClettazione, die priva di grada qua- 
lunque cosa. Onde il giudizioso Petrarca parlando del 
capello della sua Laura, chiamollo, 



fleglelto ad arte, iti^anellato, ed 



irto 



e di qai avvertisce Orazio, clie si debbono levar via dai 
poemi gli ornamenti ambiziosi. 

Arstinu. Bisogna sopratutlo fuggire la troppa dili- 
genza, die in tutte ie cose nuoce. Onde Apelle soleva 
dire che Protogene, se io non prendo errore, in cia- 
scuna parte del dipìngere gli era eguale, e forse supe- 
riore; ma egli in una cosa il vinceva, e questa era, 
e irei non sapeva levar la mano dalla pittura. 

Fabhini. quanto la soverchia diligenza é anco dan- 
nosa negli scrillorit Perciccclià, ove sì conosce fatica, 
ivi necessariamente è durezza ed alTettazione, la quale 
è sempre ab borrita da chi legge. 

ABBTiflo. Finalmente si rlcerc^ al pittore un'altra par- 
te : della quale la pittura cb'è priva, rlman, come si dice, 
fredda, ed è a guisa di corpo morto, cbe non opera 
cosa veruna. Questo è, che bisogna che le figure mo- 
vano gli animi de' riguardanti, alcune turbandogli, altre 
rallegrandogli, altre sospingendogli a pietfi, ed altre a 
sdegno, secondo la qualità della storia. Altrimenti re- 
putì il pittore di non aver tatto nulla: perchè questo 
fi il condimento di tutte le sue virtù: come avviene 
parimente al poeta, allo storico, ed all'oratore : che se 
le cose scritte o recitale mancano di questa forza, man- 
cano elle ancora di spirito e di vita. Né può muovere 
il pittore, se prima nel far delle Bgure non sente nel suo 
animo quelle passioni, o diciamo alletti, che vuole impri- 
mere in quello d'altrui. Onde dice il tante volte alle- 
gato Orazio: se vuoi ch'io pianga, e mestieri rlie tu 
bVBUli li dolga leco. Me è possWùè G\tóa.\<av\va ttift-\v 
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man fredda riscaldi colui eh' egli tocca. Ma Dante ri- 
stringe bene la perfetta eccellenza del pittore in questi 
versi : 

Morti li morti, e i vivi parean vivi, 
Non vide me'di me chi vide il vero, 

E benché il pervenire alla perfezione dell'eccellenza della 
pittura, alla quale fa mestieri di tante cose, sia impresa 
malagevole e faticosa, e grazia dalla liberalità de' cieli 
conceduta a pochi, {che nel vero bisogna che il pittore, 
così bene come il poeta, nasca, e sia figliuolo della 
natura) non è da credere , come toccai da prima , che 
ci sia una sola forma del perfetto dipingere : anzi, per- 
chè le complessioni degli uomini, e gli umori sono di- 
versi, così ne nascono diverse maniere : e ciascuno segue 
quella a cui ò inclinato naturalmente. Di qui ne nac- 
quero pittori diversi; alcuni piacevoli, altri terribili, 
altri vaghi, ed altri ripieni di grandezza e di maestà: 
come vediamo medesimamente trovarsi negli storici, 
ne' poeti, e negli oratori. Ma di questo diremo un poco 
più avanti: perciocché pra io voglio venire al para- 
gone, per cui è nato questo ragionamento. 

Fabrini. è buona pezza eh' io attendo che ci ve- 
niate. 

Aretino. Questo poco che ho detto, è in universale 
tutto quello che appartiene alla pittura. Se sarete de- 
sideroso d'intendere alcuni particolari, potrete leggere 
il libretto che scrisse della pittura Leon Battista Al- 
berti, tradotto felicemente, come tutte le altre sue cose, 
da M. Lodovico Domenichi, e l'opera del Vasari. 

Fabrini. Farmi che basti non solo a perfettamente 
giudicare, ma anco a perfèttamente dipingere, questo 
tanto che n' avete favellato ; perciocché le altre cose 
per lo più consistono nell'esercizio e nella pratica. E 
fra quante mi avete detto, me ne piacciono somma- 
mente due: runa, che bisogna che le pitture movano; 
raltra , che '1 pittore ua^cst. ^ctc:\^e.c>àfe ^\ <». ^^^«,^^<i 



a 

molti, che alla pane rtcìrinduatria uon hanno mancato; 
e si sono affaticali lungo tempo ns' rilievi, e nelle cose 
vive; D mai noa lianno potuto passare un meiliocre 
termine: altri, ehe per un tempo iinnuo dimostro prin- 
ripj grandissimi, ed hanno eammlnato un pezzo avanti 
scorti dalla natura, e poi da lei abbandonati, sono tor- 
nati aii'indiclro, riuscendo nulla. Onde si può rldnr 
benissimo a coiai proposito quei versi sentenzio sia si mi 
dell'Ariosto, col mutamento di due parole : 



Poi, quanto al movimento, poche pitture ho io veduto 
qui in Veneria, levandone (lucile del divln Tiziano, che 
mcWSno. 

Aretino. Ricercando adunque tutte le parti , che si 
riehieggono al pittore, troveremo che Michelangelo ne 
possiede una sola, che ft il disegno, e ohe HalTap-llo le 
possedeva tutte; o almeno (perché l'uomo non può es- 
ser Dio, a cui niuna eosa manna) la maggior parte; e 
segli mancò alcuna cosa, quella essare stata pochis- 
sima, e di piccolo momento. 

F ABBINI. Provatelo. 

Aretino. Prima, quanto all'invenzione, chi riguarda 
bene, e considera minutamente le pitture dell'uno e 
dell'altro, troverà Baffaello aver mirabilmente osservato 
tulio quello che a questa appartiene , e Uichelaugelo o 
niente o poco. 

Fabrini. Mi par ciò una gran disuguaglianza di pa- 
ragone. 

Abetino. Non dico di pia del vero. Ed uditemi con pa- 
zienza. Per lasciar da parlo ciò che si richiede alla storia 
(in Clio RalTuello imitò laimeuie gli scrittori, che spesso 
il giudizio degl'intendenti si muove a credere, che que- 
sto pittore abbia le cose meglio dipinte che essi de- 
scritte, almeno che seco giostri di pari) e parlando 
I della convenevolezza, Raffaello vioa ae w* «Mjfns'^ ^-hs.- 
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mai: ma fece i putti (i) putti, cioè morbidetti e teneri : 
gli Uomini robusti, e le donne con quella delicatezza 
che convien loro. 

Fabrini. Non ha serbata il gran Michelangelo ancora 
egli questa convenevolezza? 

Aretino. Se io voglio piacere a voi, ed a' suoi fau- 
tori, dirò che si : ma se debbo dir la verità, v'affermo 
di no. Che se ben vedete nelle pitture di Michelangelo 
la distinzione in generale dell'età e de' sessi, cosa che 
sanno far tutti, non la troverete già partitamente nei 
muscoli. Né voglio stare a metter mano nelle sue cose; 
si per la riverenza, eh' io gli porto, e che si -dee por- 
tare a cotale uomo ; si perchè non è necessario. Ma che 
direte voi dell'onestà? Pare a voi che si conyenga, 
per dimostrar le difficoltà dell'arte, di scoprir sempre 
senza rispetto quelle parti delle figure ignude, che la 
vergogna e la onestà celate tengono, non avendo ri- 
guardo né alla santità delle persone che si rappresen- 
tano, né al luogo ove stanno dipinte? 

Fabrini. Voi siete troppo rigido e scrupoloso (2). 

Aretino. Chi ardirà di affermar che stia bene che 
nella chiesa di S. Pietro, principe degli apostoli, in una 
Roma, ove concorre tutto il mondo, nella cappella dei 
pontefice, il quale, come ben dice il Bembo, in terra 
ne assembra Dio si veggano dipinti tanti ignudi , che 
dimostrano disonestamente dritti e riversi? cosa nel 
vero, favellando con ogni sommessione, di quel san- 
tissimo luogo indegna. Ecco, che le leggi proibiscono 
che non si stampino libri disonesti: quanto maggior- 
mente si debbono proibir simili pitture. Perciocché pare 
egli forse a voi, che elle movano le menti de' riguar- 
danti a divozione ? o le alzino alla contemplazione delle 
cose divine? Ma concedasi a Michelangelo, per la sua 



(1) In tempo suo Tiziano nel tenero lo sopravanzava di gran 
lunga; e dappoi Francesco de Quesnoy, detto il Fiammingo. 

{i) Chi mai avrebbe creduto che in materia di castità fosso stalo 
ripreso J*Areliiio di iroppo rvftulo e. scrupoloso. 
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gran virtù, quello che non si concederebbe a verun altro. 
Ed » noi sia lecito ancora di dire il vero. E se non é 
lecito, non voglio anco aver detto questo: benché io 
no'l dica per mordere , né per mostrar ch'io soìo 
sappia. 

Fabrini. Gii occhi sani, signor Pietro, non ai corrom- 
pono, o scandalezzano punto per veder dipinte le coso 
della natura : né gl'infermi riguardano che che sia con 
sana mente. E potete comprendere che quando ciò (osse 
di tanto cattivo esempio, non si comporterebbe. Ha pot 
che andate ponderando le cose con la severltfk di So- 
crate, vi domando, se egli ancora pare a voi che Raf- 
faello dimostrasse onesta, quando disegnò In carte, e 
fece intagliare a Marc' Antonio in rame, quelle donne ed 
uomini^ che lascivamente ed anco disonestamente si 
abbracciano? 

Arktiho. lo vi potrei rispondere, che Raffaello non 
ne fu inventore, ma Giulio Romano, suo creato ed erede. 
Ma posto pure, ch'egli le avesse o tutte o parte dise- 
gnate, non le pubblicai per le piazze, né perle chiese: 
ma vennero esse alle mani di Marc'Aiitonìo , che per 
trame utile l'intaglia al Baviera. 11 qual Uarc'Autonìo, 
se non era l'opera mia, sarebbe slato da papa Leone 
della sua temerità degnamente punito (1). 

Fabrini. Questa é una coperta ^ sopra r aloè , di zuc- 
chero Ano. 

Aretino. Io non mi discosto punto dalla verità. Né 
si disconviene al pittore di fare alle volte per giuoco 
simili cose: come già alcuni poeti antichi scherzarono 
lascivamente in grazia di Mecenate sopra la Immagln 



(I) Marilerobbo questa laoRO di Bsaero dilucidalo, irapercloc- 
cIjù furono (aiti qui;! diiegni da Giulio Romaiia per l'Arellno, 
corno snmbra d.ill'uppareiua; sodo da lui coni|>obli I versi cbe si 
leggono sotto le liaita liTOle, e sembrano messi per Faic risai- 
lare quelle rie Idee: e qui gU si la dire, die se egli non avesse 
adoperato II suo credilo a favoro di Marcanlonio gaiebbe stato 
■utigslo. Tra le lettore dell'Aretino una se uè legge diletta, a. 
elemento VII, la quale non tontoima vù a\ie -W ■«wwi ?tó\'»». 



ÒU DIALOGO 

di Priapo per onorare i suoi orti. Ma in pubblico (1), 
e massimamente in luoghi sacri e in soggetti divini, 
si dee aver sempre riguardo alla onesta. E sarebbe assai 
meglio, che quelle figure di Michelangelo fossero più 
abbondevoli in oncstfi, e manco perfette in disegno, clie, 
rome si vede, perfettissime e disonestissime (2). Ma que- 
8t<a onesU usò sempre il buon Raffaello in tutte le cose 
sue , intanto che. quantunque egli desse generalmente 
alle sue figure un'aria dolce e gentile, che invaghisce 
od infiamma, nondin>eno nei volli delle sante, e sopn 
tutto della Vergine madre del Signore, serbò sempre 
un non so che di santità e di divinità (e non par nei 
volti, ma in tutti i lor movimenti) che par che Ieri 
dalla mente degli uomini ogni reo pensiero. Onde in 
questa parte dell' invenzione, si d' intorno alla storia» 
quanto alla convenevolezza, Raffaello è superiore. 

Fabrini. Non so, quanto al componimento della sto- 
ria, che Michelangelo ceda a Raffaello : anzi tengo U 
roiilrario: cioè che Michelangelo nel vinca d'assai Pe^ 
<i(K'(!h(> odo dire che nell'ordine del suo stupendo Gi'«- 
di zìo, si contengono alcuni sensi allegorici profondls* 
siini, i quali vengono intesi da pochi. 

Aretino. In questo meriterebbe lode, essendo che pa^ • 
robbc ch'egli avesse imitato quei gran filosofi, che na- 
scondevano sotto velo di poesia misteri grandissimi 
della filosofia umana e divina, affine ch'ei non fossero 
intesi dal volgo: quasi che non volessero gettare ai 
porci le margherite. E questo vorrei io ancora credere, 
che fosse stato l'intendimento di Michelangelo, se non 
si vedessero nel medesimo Giudizio alcune cose ri- 
dicole. 

Fabiuni. e quali cose ridicole sono queste? 

Aretino. Non è cosa ridicola l'aversi immaginato il 



(1) Ma in pubblico, quasi le stampe non ser?iss«ro per il pub- 
jilicu. 

{i) ('olcsii sciitiiuenli sunu bellissimi e affatto cristiaDi, W' 
( unto i st'guuiiti, mu lioii cuiivcngono in bocca di quello die d 
l:i |tarlart'. 
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cielo tra la raollltudine dell'anime beate alcuni, che 
teneramente si baciano; ove dovrebbouo essere intenti 
col pensiero levati alla divina contemplazione, ed alla 
futura sentenza: inasslmamente in un giorno si terri- 
bile, come leggiamo e ind ab ìtala mente crediamo rbe 
abbia ad esser quello dei giudizio : de! quale si canta 
nel sacro inno , che stupirà la morte e parimente ta 
natura: dovendo risuscitare in [a! giorno l'umana ge- 
nerazione, la quale avrà a render pnrtitamente ragione 
delle buone e delle ree operazioni da lei talle in vita, 
all'eterno Giudice delle cose. Poi, cbe senso mistico si 
può cavare dall'aver dipinto Cristo sbarbalo? oda! ve- 
dere un diavolo, cbe tira In giù, con la mano aggrap- 
pata ne' testicoli , una gran figura cbe per dolore si 
morde il dito? Ma di grazia non mi tato andar più 
avanti, acciocché non paia ch'io dica male d'un uouio, 
cbe per altro è divino. 

Fabhini. vi rilorno a dire che la sua invenzione é 
Jn[;e gnosi SSima e da pochi inlesa. 

Abetino. Non mi par molla lode, che gli occhi dei 
ranclulll e delle matrone e donzelle, veggano aperta- 
mente in quelle ligure la dlsonestAi che dimostrano, e 
solo 1 dotti inleadano la profondità delle allegorie che 
nascondono. Ma lo vi dico di luj, come dicono che 
clibe a dire un dotto e santo uomo di Persio poeta sa- 
tirico, il quale é oscurissimo fuor di modo: Se non vuoi 
essere inteso, né io voglio intenderti: e con queste pa- 
role lo trasse In fuoco, facendone conveniente sacriflein 
a Vulcano. Cosi voglio dire lo, poi che Michelangelo 
non vuole che le sue invenzioni vengano Intese, sa non 
da pochi e dotti , lo , che di questi pochi e dotti noji 
sono, ne las^o il pensiero a lui. Abbiamo considerati) 
Michelangelo nelle storie sacre: consideriamo un poen 
Raffaello nelle profane: perché, ove in queste lo ritro- 
veremo acca rati ssin LO ed onestissimo, comprenderemo 
quanto più egli sia stalo in quelle altre. 

Pabriki. Io v'ascolto. 

Abxtino. IVon 80 se abbiale veàvild a.^ì;\e%^i5i * wv- 
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stro Dolce la carta della Rossana di mano di Raffaello; 
che fu già stampata in rame. 

Fabrini. Non mi ricorda. 

Aretino. Questa è una carta, nella quale rappresentò 
Raffaello in disegno di acquarella, tocco ne'chiari con 
biacca, l'incoronazione di Rossana, la quale essendo bel- 
lissima femmina, fu amata grandemente da Alessandro 
Magno. È adunque in questa carta disegnato il detto 
Alessandro, il quale stando innanzi a Rossana, le porge 
la corona: ed ella siede accanto un letto con attita- 
dine timida e riverente , ed è tutta ignuda, fuorché, per 
cagione di serbar r onestà, un morbideito pannicino le 
nasconde le parti, che debbono tenersi nascoste (1). Né 
si può immaginar né la più dolce aria, né il più deli- 
cato corpo, con una pienezza di carne convenevole; e 
con statura, che non eccede in lunghezza, ma è svelta 
convenevolmente. Evvi un fanciullo ignudo con Tali, 
che le scalcia i piedi ; ed un altro dal disopra, che le 
ordina i capelli. V'é anco alquanto più lontano un gio- 
vanetto pur nudo, raffigurato per Imeneo , dio delle 
nozze, che dimostra col dito ad Alessandro la mede- 
sima Rossana, come invitandolo al trastullo di Venere, 
di Giunone, ed un uomo che porta la face. Evvi pit 
oltre un gruppo di fanciulli, de'quali alcuni ne portano 
uno sopra lo scudo di Alessandro, dimostrando fatica 
e vivacità conveniente agli anni, ed un altro porta la 
sua lancia. Ce n'è uno, che essendosi vestito la sua co- 
razza, non potendo reggere il peso, è caduto in terra 
e par che pianga. E sono tutti di aria e di attitudini 
diverse, e bellissimi. In questo componimento Raffaello 
ha servito alla storia, alla convenevolezza ed all'onesto. 
Ed oltre a ciò s'è immaginato di suo, come poeta mu- 
tolo, l'invenzione d'Imeneo e de'fanciulli. 

{\) He avuto in mano il disegno del quale si parla qui; sta in 

Parigi: anzi due ve ne sono: uno amatila, le cui figure sono 

nude a/Tatto: rallTO in a«q\ia.reUa,del quale si tratta qui: ma la 

Rossane siede sopra un leUo. Q,\3ie%i\ ^\\& ^Y^^^tìv^^^sj^iiR.^^ tempo 

in qua sono stati inlagUaVi, aoivo ^\ ^^^^^^» «2^^^ XtóìàsBèa^^ 

appartennero a Rutrayi» 




DfiLLA PTtTmtA. 

I'asrMI. Onesta inveazlone parm! iter lelH lo Lu- 

ÀRET1N0. Sia come si voglia; ella è espressa cosi 
1 bene, ctie potrebbe venire in dubbio, se naITaello l'avesse 
I tolta dal libri di Luciano , o Luciano dalle pitture di 
] RafTaello ; se non fosse che Luciano nacque più secoli 
avanli. Uà ctie è perciò? Anche Virgilio descrisse 11 
suo Laocobnie tale quale l'aveva prima veduto nella 
statua di mano dei tre arteOci (1) rodlani , la quale 
con istupor di tutti og^dl ancora si vede In Homa {%). 
Ed è cosa iscambievole che i pittori cavino spesso le 
loro invenKionl dal poeti, ed i poeti da! pittori. Il sl- 
mile vi potrei dire della sua Gaiatea (3), che contende 
con la bella poesia del Poliziano, e di motte altre sue 
leggiad rissi me fantasie; ma sarei troppo lungo: e voi 
le potete aver vedute altre volte, e vedere quando vi 
piace in Hotna; senza le molte sue bellissime carte, cbe 
intagliate In rame per mano del non meno intendente, 
che diligente Marcantonio, vanno a torno : e quelle anco 
cbe di sua mano si trovano appresso di diversi, che 
é un numero quasi inUnìto , argomento elHcacissimo 
della lenii ita di quel divino ingegno: ed in ciascuna si 
veggouo invenzioni mirabili con tutti gli avvertimenti 
ch'io v'ho detto. E in materia sacra vi puO bastare il 
quadro della santa Cecilia dall'organo, che è in Bologna 
nella chiesa di san Giovanni in Monte: e quello della 
Trasfigurazione (*) di Cristo sopra II monte Tabor, che 

' (1) Agesnndro. Polidoro e Aienodoro. 

ffi In un conile dei Valicano. 

(3) Colasln bella Galateu sra nel palazzo da Agosiino Chigi ru- 
bricalo in Roma nlb l.oiigara, clilamaia dopo II piccolo Farnese. 
Si trova pure in dello palano la storia di Psiche di RalTaello, la 
quale in parte è stala dipinta sui iiuol disegni da'suol actriarl, 
come È accadolo lUla niaettlor parie delle opere di questo mae- 
.^!ro. Indi eoteste pitture rimasto guaste Furano da Carlo ìfaralta 

(t) È r altltno tatto da Ini ; dlcesl essere tutto di sua mano, 
FnorchÉ alcuna pari Icella che restava da termi naisi, quando morì, 
quale fu da Giulio flomauo nnlta. 
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è in san Pietro Monlorio di Roma: senza una infinità 
di quadri, che si veggono per ritalia, tutti belli e lutti 
divini. 

Fabrini. Ho certo vedute molte cose di Raffaello in 
Roma, ed in altra parte : e vi affermo, che sono mira- 
colose, e nelle invenzioni eguali e forse maggiori di 
quelle di Michelangelo. Ma nel disegno, come potete a 
lui uguagliarlo? 

Aretino. Io vi lascio, Fabrini, e lascerò sempre nel 
vostro parere, non potendo fare altro, perchè le ra- 
gioni non persuadono tutti : e ciò avviene o i>er osti- 
nazione, per ignoranza , o per affettazione. In voi, 
nel quale non possono cader V altre due , ha luogo la 
terza , la quale è difetto escusabile : e, come io dissi 
avanti. 

Spesso occhio ben san fa veder torlo ; 

ma d'intorno al disegno, ch'è la seconda parte, dovendo 
noi considerar Tuomo vestito ed ignudo, vi confermo, 
che quanto al nudo, Michelangelo è stupendo, e vera- 
mente miracoloso e sovrumano: né fu alcuno che lo 
avanzasse giammai; ma in una maniera sola, eh' è in 
fare un corpo nudo, muscoloso e ricercato, con iscorti 
e movimenti fieri , che dimostrano minutamente ogni 
difTicoltà dell'arte, ed ogni parte di detto corpo, e tutte 
insieme, sono di tanta eccellenza, che ardisco dire che 
non si possa immaginare, non che far cosa più eccel- 
lente né più perfetta. Ma nelle altre maniere è non 
solo minore di sé stesso, ma di altri ancora ; perché 
egli o non sa, o non vuole osservar quelle diversità 
delle età e dei sessi, che si son dette di sopra , nelle 
quali è tanto mirabile Raffaello. E , per conchiuderla, 
chi vede una sola figura di Michelangelo, le vede tutte. 
Ma è da avvertire, che Michelangelo ha preso del nudo 
la forma più terribile e ricercata , e Raffaello la più 
piacevole e graziosa. Onde alcuni hanno comparato Mi- 
ciieiangelo a Dante, e Raffaello al Petrarca. 



l'ABHiNi. Nonm'aadatfì invilu|i|)itiii1i) roii KìlT^tte cuui- 
pirazioni, tiEtnclif!) olle facciano in mio favore: perchè 
il) Dante ci É sugo e dottrina, e nel feirarna solo leg- 
giaArezza di stile, ed ornamenti poetici. Onde mi ri- 
cordi che un frate Minorltano, che predicò, molli anni 
sono, a Venezia, allegando alle vòlte questi due poeti, 
soleva chiamar Dante niesser Settembre, e il Petrarca 
messer Maggio, alludendo alle stagioni , l'una piena di 
fratti, e l'altra di fiori. Ma recatevi innanzi im nudo 
di Michelangelo, ed un altro di Raffaello; ed avendogli 
prima ambedue pienamente considerati, risolvetevi poi 
in dire quìi dei dae è più perfetto. 

Abetino, lo vi dico, che Raffaello sapeva far Iwne 
ogni sorta dì nudi, e Miclielangelo riesce eccellenle in 
una sola; ed i nudi di Raffaello han questo di plil, che 
duellano maggiormente. Né dirò, come già disse nn bello 
ingegno, che Michelangelo ha dipinto 1 facchini, e Rat- 
faello ì gentiluomini; che, come )io detto, Raffaello ne 
ha fatti d'ogni sorte, e di piacevoli e di terribili e ri- 
cercali, benché con atli più temperati e più dolci. Ha 
naturalmente è stalo vago di pulitezza e di delicatezza; 
siccome era eziandio pulitissimo e gentilissimo ne' co- 
stumi, in guisa che non meno fu amalo 6a tutti , dì 
quello che a tutti fossero grate le sue ligure. 

Pabrini. Non basta a dire, questo nudo è bello e per- 
fetto, quanto quell'altro; ma bisogna provarlo. 

Abktikio. Rispondetemi prima. J nudi di Raffaello, 
sono eglino storpiati, sono nani, sono troppo carnosi, 
sono secchi, hanno I muscoli fuor di luogo o altra parie 
cattiva f 

Pabrini. ilo Inteso da tutti che stanno bene : ma che 
non si contiene in loro quell'arte, che si vede In quelli 
di Michelangelo. 

Aretino. E che arte * questa? 

Fabrini, Non hamioque' bel dintorni, ch'lianno i nudi 
di quest'altro. 

Aretino. Quali sono questi bel dlniorul? 

FABawi. Quel che formano quelle belle ij4.\\\\i*., ■vs.tN 
imi piedi, mani, schiene, paucAe, e VaUu W xs-.'ìVq- 
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Aretino. Dunque non pare a voi» o a' fautori di Mi- 
chelangelo, che i nudi di Raffaello abbiano queste belli 
parti? 

Fabrini. Dico non pur belle, ma bellissime : ma (on 
quanto i nudi di Michelangelo. 

Aretino. La regola di giudicar questo bello di donde 
la cavate voi? 

Fàbrini. Stimo che si debba cavar, come avete detto, 
dal vivo, e dalle statue degli antichi. 

Aretino. Confesserete adunque, che i nudi di Raffaello 
hanno ogni bella e perfetta parte, perchè egli di rado 
fece cosa, nella quale non imitasse il vivo, o Taatico. 
Onde si veggono nelle sue figure teste, gambe, torsi, 
braccia, e piedi, e mani stupendissime. 

Fàbrini. Non dimostrò V ossature , le maccature , e 
certi nervetti e minutezze , quanto ha fatto Miche- 
langelo. 

Aretino. Egli ha dimostro queste parti nelle figure, 
che lo ricercavano, quanto si ricercava; e Michelangelo, 
e sia detto senza sua offesa, alle volte più di quello ^ 
che si conviene. Il che si vede così chiaramente, che 
sopra ciò non accade che si dica altro. Poi vi dovete 
ricordare, ch*io v'ho detto ch'è di assai maggiore im- 
portanza vestir Tossa di carne polposa e tenera, che 
iscorticarle: e che ciò sia vero, replico che gli anti- 
chi per la maggior parte hanno fatte le loro figure dolci, 
e con pochi ri cerca menti. Ma non per questo Raffaello 
è sempre rimaso su la delicatezza : anzi, come s'è detto, 
le sue figure variando, ha fatto nudi ricercati secondo 
il bisogno , come si vede nelle storie delle sue batta- 
glie, nella figura di quel vecchio portato dal figliuolo, 
ed in diverse altre: ma non s'invaghì molto di questa 
maniera: a guisa di quello, che aveva posto ogni suo 
intento, come parte principalissima del pittore, in di- 
lettare, ricercando piuttosto nome di leggiadro che di 
terribile, e ne acquistò insieme un altro, che fu chia- 
mato grazioso : perciocché oltre l'invenzione , oltre al 
disegno, oltre alla varietà, oltre che le sue cose tutte 



mnoTono somniAmonlc , si trova in loro quella parte 
che avevano, come scrive Piinio, le figure di Apelle: 
e questa è la venustà, che è quel non so che, che tanto 
suole aggradire, cosi ne' piti ori, come ne'poeli, iu guisa 
che empie l'animo altrui d'inflnilo diletto, non sapendo 
da iiual parte esca quello che a noi lanto piace. La 
qual parte considerala dal Petrarca, mirabile e gentil 
pittore delle bellezze e delle virtù di madonna Laura, 
lo mosse a cosi cantare : 

E au non so che negli occhi, che in un punto 
Può far chiara la notte, oscuro il die, 
E 'l mele amaro, ed addolcir l'assemio. 

Fabrini. Questa , che voi dite venustà, i^ delta dai 
Greci charis, ette io esporrei sempre per grazia. 

Akbtino. Seppe ancora il gran Raffaello lare iscortar 
le figure, quando egli volle, e perfettameute : senza che, 
io vi ritomo a dire, che in tutte le sne opere egli usò 
una varietft tanto mirabile, che non è figura, che nd 
d'aria né di movimento si somigli, tal che In ciò non 
appare ombra di quello, che da pittori oggi in inala 
parte É chiamata maniera, cioè cattiva pratica; ove si 
veggono forme e volti quasi sempre simili. E, siccome 
Michelangelo ha ricerco sempre in tutte le sue opere la 
difficolta, cosi Raffaello all'incontro la tacìlilà; parte, 
come io dissi, difficile a conseguire: ed balia ottenuta 
in modo, che par che le sae cose siano fatte senza 
pensarvi, e non affaticate, né isieniaie: il che eseguo 
di grandissima perfezione, come anco negli scrittori, 
che i migliori sono i più facili , come appresso voi dotti 
Virgilio, Cicerone, ed appresso noi il Petrarca e l'Ario- 
sto. Quanto alla parte del muovere, non ne voglio dire 
altro di quello che ho tocco, in caso che voi non di- 
ceste che le sne figure non movano. 

Fabkini. Questo non nlegu io. Ma voi che dite di 
quelle di Uichelangelo f 
_ Aaktiho. Io non ne voglio parlare , perc\Q«.t\\fe iiaft.- 
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sta è parte che possono giudicar parimeate tutti , né 
io vorrei col mio dire offenderlo. 
Fabrini. Dunque venite al colorito. 
Aretino. È mestieri, che consideriamo prima l'aomo 
vestito. 

Fabrini. In ciò non dite altro, che io so che '1 pan- 
neggiar di Raffaello è più lodato che quello di Miche- 
langelo ; forse per questo, che Raffaello ha più studiato 
nel vestir le figure, e Michelangelo nel fare 1 nodi. 

Aretino. Anzi Raffaello fu studioso nell'una cosa e 
neiraltra, e Michelangelo neirultima sola. E cosi potete, 
mi crejdo io, oggimai vedere che fra questi due nel di- 
segno ci è parità : ed anco dalla parte di Raffaello mag- 
giore eccellenza, essendo stato egli più vario e più uni- 
versale, ed avendo serbato meglio la proprietà dei sessi 
e degli anni ; e trovandosi nelle sue pitture più grazia 
e maggior diletto, in tanto che non fu mai alcuno 
che gli dispiacesse cosa di sua mano. E, quanto al co- 
lorito. . . . 

Fabrini. In questo ancora assentirò con voi: pur 
dite via. 

Aretino. Superò nel colorito il graziosìssimo Raffaello 
tutti quelli che dipinsero innanzi a lui, si a olio come 
a fresco, ed a fresco molto più, in guisa che ho udito 
dire a molti, ed io ancora cosi vi affermo, che le cose 
dipìnte in muro da Raffaello avanzano il colorito di 
molti buoni maestri a olio: e sono sfumate ed unite 
con bellissimo rilievo, e con tutto quello, che può far 
Tarte. Il che non cessa di predicare a ciascuno Sante 
cognominato Zago, pittore nel vero e spedito e valente 
in dipingere medesimamente a muro , ed oltre a ciò 
studioso dell'anticaglie; delle quali ve ne ha un gran 
numero : e molto pratico delle storie e de'poeti, siccome 
quello che si diletta di leggere infinitamente. Né par- 
lerò altrimenti del colorito di Michelangelo, perchè ognun 
sa che egli in ciò ha posto poca cura, e voi mi ce- 
dete. Ma Raffaello ha saputo col mezzo dei colori con- 
traffar mirabilmente qualuuc^ue cosa, e carni, e panni. 
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e paesi, e tntto ciò cim pui> venire Innanzi al plUore 
Fece ancora ritratti dal naturale , come fu quello di 
papa Giulio n, di papa Leone X, e molti firan perso- 
naggi, cbe sono leiiuti divini. Olire u ciò fu grande 
arcbiletto; onde dopo la morte di Bramante (I) ^H fu 
allogala dal medesimo papa Leone ta latibrica di S, Pietro 
e del palazzo; il perdio si vejigono spesso nelle sue 
pitture ediQcj tirati con liellissima prospeitiva. E, quello 
cbe tu di grandissimo danno alla pittura, ninri giovane, 
lasciando II suo nome illusli-e in tutte le parti dell'Eu- 
ropa: e visse i pocliì anni di sua vita (come ne posso 
io farvi fede, e come scrive 11 Vasari con veritS) non 
da privato, ma da principe, essendo liberale della sua 
virlù e dei suoi danari a tutti gli studiosi dell'arte, 
che ne avevano alcun bisogno: e tu opinione univer- 
sale, cbe il papa gli volesse dare un cappello rosso. 
Percb^, oltre alla eccellenza della pittura, aveva Rat- 
taello o^nl virtù, ed ogni bel costume e gentil creanza, 
cbe conviene a cenliluomo. Dalle quali tutte cose mosso 
Il cardinal Bibbiena, lo indusse contro sua voglia a 
prender per moglie una sua nipote; bencb6 egli vi tnol- 
tesse tempo in mezzo, nft consumasse 11 matrimonio, 
aspettando che il papa, clie gliene aveva dato inten- 
zione, lo facesse cardinale: il qual papa gli aveva dato 
ancora poco imianzi alla sua morte unnÉcio di cubi- 
culario, grado onorevolissimo ed utile. Ora potete molto 
bene esser cblaro, che Raffaello ^ stato non pare uguale 
a Micbelangelo nella pittura, ma superiore. Nella scul- 
tura è poi Hietaelangeio unico, divino, e pari agli an- 
ticbi : uè in ciò ba bisogno delle mie lodi, né di quelle 
d'altrui. ìli anco può esser vinto da altri, cbe da si> 
stesso. 
FAsmNi. Mollo, signor Pietro, jl vostro discorso m'é 

(I) Dnunanle era paesino di HalTaello, e un poco parente sua: 
Ini Tu elle propose a tiinlio II di (^iilamarlo in Roma per di|)ln- 
gete le stame del Vaticane, nelle quali altri plilorl già avevano 
lavorato, e siiecialmenle Pietro Perugino di lui maeslro, di cui 
e alcune pitture per riapello. 
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Stato grato: e di qui innanzi son io per credere ciò 
che credete voi, che con tali ragioni Tuomo non si può 
ingannare. Ma ci è ancora tanto di tempo, che se non 
siete stanco di ragionare, mi potrete acconciamente in- 
formar dell'eccellenza di qualche altro pittore. 

Aretino. Io non mi soglio stancare per cosi piccoli 
ragionamenti : e questo ancora è cosa, ch'io v*ho pro- 
messo, né voglio mancar di favellarvi ancora di alcuni, 
acciocché veggiate, che i cieli ai nostri dì ci sono stati 
cosi favorevoli nella pittura, come nelle lettere. Dico 
adunque che Leonardo da Vinci fu pari in tutte le cose 
a Michelangelo: ma aveva un ingegno tanto elevato, 
che non si contentava mai di ciò che ei faceva. E come 
che tutto facesse bene, era stupendissimo in far cavalli. 
Fu appresso pittor di grande stima , ma di maggiore 
aspettazione, Giorgio da Castelfranco, di cui si veggono 
alcune cose a olio vivacissime e sfumate tanto, che 
non si scorgono ombre. Morì questo valente uomo di 
peste/ con non poco danno della pittura. Fu ancora gran 
pittore Giulio Romano, il quale dimostrò molto ben con 
gli effetti di essere stato degno discepolo del divin Raf- 
faello non solo nella pittura, ma ancora nell'architet- 
tura. Onde fu carissimo a Federico duca di Mantova: 
nella quale egli dipinse molte cose, tutte lodatissime; 
ed ornò Mantova di bellissimi edificj. Era Giulio bel- 
l'inventore, buon disegnatore, e coloriva benissimo. Ma 
fu vinto di colorito , e di più gentil maniera, da An- 
tonio (1) da Correggio, leggiadrissimo maestro : di cui in 
Parma si veggono pitture di tanta bellezza , che par 
che non si possa desiderar meglio. É vero che fu più 
bello coloritore, che dis^natore. Ma che vi dirò io di 
Francesco Parmigiano? Diede costui certa vaghezza alle 
cose sue, che fanno innamorar chiunque le riguarda. 
Oltre a ciò coloriva politamcate: e fu tanto leggiadro 
ed accurato nel disegnare, che ogni suo disegno lasciato 



(1) Antonio Lieto non era da Correggio, ma da un pìccolo luo- 
ghetto vicino. 
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in carta melle sLiipore negli occhi di chi lo mira: per- 
ciocché Ti si vede una diligenza mirabile. Mori gioTane 
iincora egli: e fu affezionatissimo alle cose ed al Qome 
di RalTaello. Dicevasl ancora, come parimente scrive il - 
Vasari, in Roma, che l'anima di RalTaello gli era en- 
Iratii nel corpo: percliè si vedevano ambedue cotilormi 
d'ingegno e di costumi: essendo che il Parmigiano Io 
incolpato a torto, ch'egli attendesse all'alchimia; per- 
ciocchÉ non fu mai filosofo che più sprezzasse i de- 
nari e le facoltà di quello che faceva egli . E di ciò 
ne fa tede messer Battista da Parma suo creato, acnl- 
tore eccellente, e motti altri. 'Ura cammina per le sue 
vestlgle Girolamo Mazzola suo cugino , onoratissima- 
mente, e con molta (ama. 

Fabrini. Questo Parmigiano, che comunemente è detto 
il Parmigianino, è per certo mollo lodato. 

Abetino. Fu anco Polidoro (!) da Caravaggio grande 
e raro pittore, bellissimo inventore, pratico ed ispedilo 
disegnatore, e molto imitator delle cose antiche. É vero 
ch'egli non riusciva nel colorito; e le sue cose eccel- 
lenti sono di chiaro e scuro a fresco. Ma, quel che è 
cosa meravigliosa, era Polidoro in età poco meno di 
ventuno o di ventidue anni, quando cominciò a imparar 
l'arte: il che fu sotto di Raffaello. E mori ancora egli 
pur giovane , ucciso miserabilmente in Messina, per 
torgli alcuni danari, da un suo ribaldo garzone, clte 
fu poi nella medesima città meritamente squartato. 

Fabrini. lo cominein bene a vedere die Michelan- 
gelo nella pittura non é solo. 

.\retimo. Andrea del Sarto ebbe altresì gran perfe- 
zione In quest'arte: e piacquero le sue cose inOnlta- 
r'nente a Francesco re dì Francia. Me Pierino del Vaga 
6 degno di poca laude. Cosi hanno i pittori sempre 

(1) Poliduro venne clovinello (la Caravaggio in ttoma in lem|io 
che Leone X faceva lavorare nei Valicano; era un povora mu- 
raloro, che portava lo schilo : ma wrvando le o^te Ac'>*V.\hiN, 
i qaalt Ivi lavoravano, s'innamori) \A\men\e AtWa. ^WVavi. v, tbw> 
lania telhilà sludiolla, che le beUe sua o^ifc \o »m\*i •aiV^n." 
par tulio ii mondo. 
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molto stimate le opere di Antonio da Pordenone: il 
quale fu ancora egli pratico e spedito maestro, e di- 
lettossi di scorti e di figure terribili. Di suo si veggono 
in Venezia alcune cose a fresco bellissime: come nella 
facciata della casa del Talenti un Mercurio, che scorta 
bene, una battaglia ed un cavallo che sono molto lo- 
dati, ed una Proscrpina in braccio di Plutone , che 6 
una leggiadra figura, Veggonsi anco, nella cappella grande 
della chiesa di S. Rocco, un Dio Padre con alcuni an- 
gioli nei cielo, e certi dottori ed evangelisti , che gli 
diedero una gran fama (i). Né bisognava ch'egli fosse 
punto minore, avendo a concorrer con Tiziano nostrOj 
dal quale rimase sempre di gran lunga lontano. Né è 
meraviglia: perciocché in costui solo veramente, e sia 
detto con pace degli altri pittori, si veggono raccolte 
a perfezione tutte le parti eccellenti, che si sono tro- 
vate divise in molti: essendo che d'invenzione, né di 
disegno niuAO lo superò giammai: poi di colorito non 
fu mai alcuno che a luì arrivasse. Anzi a Tiziano solo 
si dee dare la gloria del perfetto colorire : la quale o 
non ebbe alcun degli antichi ; o se l'ebbe, mancò a chi 
più, a chi manco, in tutti i moderni : perciocché, come 
io dissi, egli cammina di pari con la natura : onde ogni 
sua figura è viva, si muove, e le carni tremano. Non 
ha dimostro Tiziano nelle sue opere vaghezza vana, ma 
proprietà convenevole di colori: non ornamenti affet- 
tati, ma sodezza da maestro; non crudezza, ma il pa- 
stoso e tenero della natura: e nelle cose sue combat- 
tono e scherzano sempre i lumi con V ombfe , e per- 
dono e diminuiscono con quell'istesso modo che fa la 
medesima natura. 

Fabrini. Questo istesso odo dire da tutti. 

Aretino. Si conosce anco chiaramente, che la na- 

(I) Il cliioslro del convento degli Agostiniani di S. Stefano in 

Venezia e dipinto di mano sua. Dicesi che a suo tempo vi era 

una tanta emulazione tra Tiziano e lui, che sempre dipingeva 

colla spada al lianco, e Lo scudo ajccanlQ^come usavano gli sgherri 

di quei tempo. 



DKLLÀ PITTUIU. 63 

tura lo fece pittore. PercbA essendo scli iialo In Cadore {!) 
di ouoralissinii parenti. Eli mandato dal [ladre a Venezia 
piccolo fanciullo di nove anni in casa d' un suo fra- 
Iella, che quivi attendeva alla cura di uno di quegli 
onorali ufBcj, che si danno ai cittadini, affine die egli 
lo metlesse ad apparare a dipingere, avendo veduto in 
lui in quell'età tenera d'intorno a quest'arto chiarissimi 
lami d'ingegno. 

Fabkihi. Molto ffl'É a ((""ado d'Intender qualche parti- 
colarità di questo singolarissimo pittore. 

Aretino. U zio adunque subito condusse il fanciullo 
alla casa di Sebastiano, padre del gentilissimo Valerio, 
e di Francesco Zuccati, unici maestri nell'arte del mn- 
siklco, ridotta da loro in quella eccellenza, nella quale 
oggidì si veggono le huoue pitture , perché esso gU desse 
1 principj dell' arte. Ha da questo fu rimesso il fan- 
ciullo a Gentil BelUno fratello di Giovanni, ma a lui 
mollo inferiore, che allora insieme col (rateilo lavo- 
rava nella sala del gran Consiglio. Ma Tiiiano, essendo 
spiniD dalla natura a maggiori grandexze, ed alla per- 
fezione di quest' arte, non poteva sofferir di seguitar 
quella via secca e sleutala di Gentile, ma disegnava ga- 
gliardamente e con molta prestezza. Onde gli tu detto 
da Gentile, che egli non era per far profitto nella plt- 
tur.i, leggendo che molto sì allargava dalla sua strada. 
Per questo Tiziano lasciando quel goffo Gentile, ebbe 
mezzo di accostarsi a Giovanni Bellino : ma uè anco 
quella maniera compiutamente piacendogli, elesse Gior- 
gio da Castolfraaco. Disegnando adunque Tiziano e di- 
pingendo con Giorgione (che cosi era chiamato) venne 
in poco tempo cosi valente nell'arte, che dipingendo 
tiioT^lone la faccia del fondaco de' Tedeschi , che ri- 
guarda sopra il Canal grande, fu allogata a Tiziano, 

(1) Ho Icllo in qaalGho luogo che Tiiìano nacque l'iuino 1177, 
in un casloilelto cbiamato la Pieve dipendenla da Cadore nel 
r-onnoi (fol Frinii da paronll ononllgslmi per noma Vecelll, (tal 
quali ura pam uscito S. Tiziano veacuvo d'Oderzo; oado «i>s&a 
Clio por qucaUi rugionu gii (a data tt noiaa ^IViìirafk 
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come dicemmo, quell'altra che soprasta alle mercerìe, 
non avendo egli allora appena venti anni. Nella quale 
vi fece una Giuditta mirabilissima di disegno e di' co- 
lorito, a tale, che credendosi comunemente, poi che 
ella fu discoverta, che ella fosse opera di Giorgione, 
tutti i suoi amici seco si rallegravano, come della mi- 
glior cosa di gran lunga, ch'egli avesse fatto. Onde Gior- 
gione con grandissimo suo dispiacere, rispondeva ch'era 
di mano del discepolo : il quale dimostrava già di avan- 
zare il maestro, e^ che è più, stette alcuni giorni in 
casa, come disperato, veggendo, che un giovanetto (i) 
sapeva più di lui. 

Fabrini. Intendo, che Giorgione ebbe a dire, che Ti- 
ziano insino nel ventre di sua madre era pittore. 

Aretino. Non passò molto che gli fu data a dipìn- 
gere una gran tavola all'aitar grande della chiesa de' 
Frati minori ; ove Tiziano pur giovanetto dipinse a 
olio la Vergine, che ascende al cielo, fra molti angioli, 
che l'accompagnano, e di sopra lei raffigurò un Dio Padre 
attorniato da due angioli. Par veramente che ella ascenda 
con un volto pìen d'umiltà; e il panno vola leggiadra- 
mente. Nel piano sono gli apostoli che con diverse at- 
titudini dimostrano allegrezza, e stupore, e sono per la 
maggior parte maggiori del vivo. E certo in questa ta- 
vola si contiene la grandezza, e terribilità di Michelan- 
gelo, la piacevolezza, e venustà di Raffaello, ed il co- 
lorito proprio della natura. E tuttavia questa fu la 
prima opera pubblica, che a olio facesse: e la fece in 
pochissimo tempo, e giovanetto. Con tutto ciò i pittori 
goffi, e lo sciocco volgo, che insino allora non avevano 
veduto altro che le cose morte, e fredde di Giovanni 
Bellino, di Gentile, e del Vi varino (perchè Giorgione 
nel lavorare a olio non aveva ancora avuto lavoro pub- 
blico; e per lo più non faceva altre opere, che mezze 
figure, e ritratti) le quali erano senza movimento, e 
senza rilevo, dicevano della detta tavola un gran male. 

(i) Erano giovani luu\ duck. 



^^^^^^ DELLA CITTUHA 

Dipoi raffreddai kdo sì l' invìdia <1), ed aprendo loro a 
]ioco a poco la verità gli occhi, cominciarono le genti 
a slupir della nuova maniera trovata in Venezia da Ti- 
ziano: e tutti i [littori d'indi in poi s'affaticarono d'imi- 
tarla- ma per esser fuori della strada loro, rimanevano 
smarriti t certo si può attribuire a miracolo, che Ti- 
ziano senza ater veduto allora le anticaglie di Roma, 
ilie furono lume a tutti i pittori eccellenti, solamente 
I un quella pora (avilUiccia eh egli aveva scoperta nelle 
Lse di Giorgione, *ide e conobbe l'idea dei dipingere 
ppr tettameli le 

FtHRiM L p^o^e^h^o de Grei"i anticlii, che a tulli non 
è dato ire a Corinto E voi avete detto die II dipin- 
gere bene è cosa da pochi. 

Areti'io Weva oggimai Tiziano per le sue opere ac- 
quistata tanta fama, che non era gentiluomo in Vene- 
zia, cbe non procurasse d'aver qualche ritratto o altra 
invenzione di sua mano: e i^li far date a fare in pia 
chiese diverse opere. Come nella medesima de'Fratì Mi- 
nori da que' chiarissimi gentiluomini da Ca' Pesaro una 
tavolt'k all'altarei ove é un pilo per l'acqua santa con 
una figurina di marmo di san Giovanni Battista, fatta 
dal Sansovino. Nella qaal tavola fece Tiziano una Ma- 
donna, cbe siede coi fanciullo, il quale tiene una delle 
gambe leggiadramente alzata, e posa il pie dell'altra 
sopra runa delle mani della Madonna. Innanzi alla quale 
è un san Pietro di aspetto venerabile, che volto a lei, 
mette l'una mano sopra un liliro aperto, che tiene nel- 
l'altra mano, e le chiavi gli sono presso a' piedi. Evvi 
un san Francesco, ed mio armato con una bandiera, con 
alcuni ritratti de' Pesar!, che paìon veri. Di dentro U 
chiostro, nella chiesa di san Nìcolao, fece all'aliar grande 
una Immagine di detto santo, ch'è figura principale, ve- 
stito con un pivial d'oro, ove si vede il lustro e l'a- 
sprezia dell'oro, che par veramente intessuto; e da un 

<n Vero è ctie questa lavola non iilHcque «Trail ; nin l'amia- 

Kiaiore Cesareo avt'rdola voluia comprare, alloca a(iiiroMi tU 

■ owhl, i; ne fecero uweBiof* •'' 

L Dolm. 



ciò e^ una mano di qualitS, che si può ben dire rhp 
la naiara sia vinta dall'arte. Né mi estendi a narrarvi 
le liellewe della invenilone, del diségno, e del colorito : 
perchè elle sono a voi ed a tutti note. Cosi essendo 
Tiziano ancora molto ftiovaoe, Il Senato eli diede one- 
sta provvisione: ed egli dipinse nella sala da me pili 
volte ricordatala storia di Federico Barbarossa: qnando, 
come io dissi, bacia 11 piede al papa : e dall'altra parte 
della detta sala una battauJia (1): ove ci sono ai verse 
forn-e di soldati, cavalli, ed altre cose notabilissime, e 
Ira le altre una giovane , che essendo caduta in ^n 
fosso, uscendo sì attiene alla sponda con uno sporger 
di pamba naturalissimo, e la gamba non par die sia 
pittura, ma carne Istessi, Voi vedete bene, rlie qneate 
-opere in le trascorro ; perciocché a voler solo raccon- 
tar le parti più eccellenti, bisoimerebbe logorare fn clO 
tutto un giorno. La lama di Tiziano non si rinchiuse 
fra i termini di Venezia: ma arargandosi ditTiisamente 
per l'Italia, fece vaghi di aver delle sue fatiche molti 
sipiori : tra' quali fu Alfonso duca di Ferrara, Federico 
duca di Mantova, ed ancora Francesco Maria duca d'Ur- 
bino e molti .altri. E pervenuta in Roma, mosse papa 
Leone a invitartovi con onoratiaslml partiti , percliè 
Roma, oltre alle pitture di Baffaello e di Michelangelo, 
avesse qualche cosa divina delle sne mani. Ma il «ran 
Navagero , non meno intendente di pittura di quello 
che si fosse di poesia, e massimamente della l.itina, in 
cui valse tanto; veggendo che, perdendo Ini, Venezia 
garehbe suta spogliata d' uno de' suoi maggiori orna- 
menti , procurò che non vi andasse. Passù ancora la 
sua fama In Francia; né mancò il re Francesco di sol- 
lecitarlo con ogni grandezza di condizione, per ritirarlo 
a lui : ma Tiziano non volle mal abbandonar Venezia, 
ove era venuto idccolo fanciullo, e l'aveva eletta per 
ma patria. Di Carlo V già vi ho ra|;ìnnato , In guUa 

U) Coleste tavole sodo tUu Incendiate. Ve ne wua alcuui 1i^ 
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ehe io vi ronchi udo , che non fu inai pittore che |éi 
fosse stimato comunemente da tutti 1 principi^ di qaelto 
che sempre è stato Tiziano. Vedete che forza ha una 
suprema eccellenza. 

FAsnmi. Dica pur chi Tuole , che la virtù non può 
starsi nascosa: ed ogni virtuoso, reggendosi con pra- 
denza, è architetto della sua fortuna. 

Aretino. Certo, Fahrini, che si può dire verlssimi- 
mente, che non fu giammai alcuno che più di Tiziano 
desse riputazione alla pittura. Perciocché conoscendo 
egli il valor suo, ha sempre tenute in grandissimo pre- 
gio le sue pitture, non si curando di dipìngere se noB 
a' grandi uomini , ed a persone che con degni premi 
le potessero riconoscere. E sarehhe lungo a dire i ri- 
tratti da lui fatti, i quali sono di tanta eccellenza, che 
il vivo non è più vivo : e tutti o di re, o d'imperatori, 
o di papi , o di principi, o di altri grandi uomini. Né 
fu mai in Venezia cardinale, o altro gran personaj^o, 
che non andasse a casa di Tiziano per vedere le cose 
sue, e che non si facesse ritrarre. Sarehhe anco luoi^ 
a ragionare de' quadri , che sono nelle stanze del Col- 
legio, e cosi delle molte pitture da lui fatte a Cesare, 
ed ai re d'Inghilterra: come del quadro della Trinità, 
della Madonna che piange, del Tizio , del Tantalo , del 
Sisifo, di Andromeda, e dell'Adone ; il cui esempio to- 
sto uscirà fuori in istampa di rame: e di altre storie 
e favole : lavori egualmente divini, si di disegno, come di 
colorito e d'invenzione. Ma io vado ritenuto e scarso 
nelle sue laudi, si per essermi amico, e compare, e si 
perchè, « in tutto è orbo chi non vede il sole » . Né voglio 
tacere, che Tiziano dipinse in Mantova al duca Fede- 
rico la effigie dei dodici Cesari, traendogll parte dalle 
medaglie, e parte da marmi antichi. E sono di tanta per- 
fezione, che vanno infiniti in quella città, solamente per 
vedergli, stimando di vedere i veri Cesari, e non pitture. 
Fabrini. So ben io che di aver ritratto, o altra pit- 
tura di sua mano, si possono vantar pochissimi plebei. 
Abetino, È adunque il nostro Tiziano nella pittura 
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livino e settza pari : né si dovrebbe sdegnare l'istesso 
Ipelle, quando e* vivesse, di onorarlo. Ma egli ancora, 
>1tre alla mirabile eccellenza della pittura, ha molte 
Jtre parti degne di grandissima laude. Prima è mode- 
tissimo: né tassa mai alcun pittore, e ragiona volon- 
ieri onoratamente di ciascuno che merita. Dipoi è 
bellissimo parlatore, d'ingegno e di giudizio perfettis- 
Imo in tutte le cose, di piacevole e dolce natura, ar- 
abile, e pieno di gentilissimi costumi: e chi gli paria 
ma volta, è forza che se ne innamori per sempre. 

Fabrini. Tutto questo è verissimo : e perchè io stimo 
;he non vi resti altro in questa materia da ragionare, 
ionchiudiamo , che , quantunque oggidì ci siano stati 
nolti pittori eccellenti , questi tre ottengono il prin- 
ipato: cioè Michelangelo, Raffaello e Tiziano. 

Aretino. Cosi è , ma con la distinzione , ch'io v'ho 
etto di sopra. E di presente io temo , che la pittura 
lon torni a smarrirsi un'altra volta, perciocché de* 
lovani non si vede risorgere alcuno, che dia spe- 
anza di dover pervenire a qualche onesta eccellenza: 

quei che potrebbono divenir rari, vinti dalla avari- 
la, poco nulla si affaticano nelle opere loro. Non 
osi fa Battista Franco (4) veneziano: anzi studia sem- 
ire con ogni sollecitudine, dipingendo e disegnando, di 
inorar Venezia , e di acquistare a sé stesso perpetua 
ama : onde è lodatissimo e chiaro maestro , si in di- 
ingere , come in disegnare. Ma voi ricordatevi , la- 
ciando da canto l'affezione, d'esser per l' innanzi pift 
nesto giudice. 

CD Intanto quando fa pubblicato cotesto libro, fiorivano in Ye- 
ezia Tintoretto, Paolo Veronese, Bassano. ed altri, quali assai 
iù meritavano di essere nominati di cotesto Battista Franco, di 
ni ap|ìena«i conoscono le tavole. 

FINE. 
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LETTERE DEL TIZIANO 



Tiziano al Doge di Venezia (4). 



Avendo inteso, serenìssimo principe, io Tizian , ser- 
'itore della Serenità Vostra, quella aver deliberato dar 
li sé a depenzer quelli tellari sono di gran Conscio, e 
clic desidero che si vela de mano mia un tellaro 
iella sorte ed artifizio, e questo che da anni do el prin- 
ipiavo, non è el più difficile e laborioso in tutta 
nella salla. Da me me obligo de coprirlo, come si die, 
, tute mio spese , nò voglio altro pagamento avanti 
racto, siilvo ducati diexe de colori solamente, e onzc 
re de quol azuro se allrova esser nel officio del Sai , 

che di mìo conio si pagai un di quelli zoveni me scr- 
ina, che soli due. 4 ogni mese solamente, che mi me 
•bbligo pagar di mia borsa uno altro, e far ogni altra 

(!) Il Gaye {Carteggio degli Artitti , voi. ii , pag. I4i) dice che 
robabilmenlo qaesta lettera e del gennajo IS15. 

Dolce, 6 
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jrli summamente piaciuta: veramente di tanta mia 
[disfazione che io non lo potrei dire che avendo 
j1 poco assai de arte, che è in me, impiegato per 

opera che dovesse soddisfare E di questo 

agione la grandezza e liberalità di V. Ecc. verso di 
, con le quali cose mi si ha cosi grandemente affe- 
ttato ed obbligato che io non le saprei dir quanto, 
ichè, parendo a lei forse piccoli i beneflzj a me fatti 
comparazione della sua magnanimità, ella cerchi an- 

a di far si sia più obbligato di quello li sono 

ft conosco d'aver tanto con lei meritato che assai più 
1 mi trovi remunerato. Egli è ben vero che per el 
(Sente respedizione del benefìzio, cui V. Ecc. mi fece 
,zia in persona di mio figliuolo, mi sarebbe di gran- 
simo contento, né per ora io potrei da lei aver cosa 
5 più facesse alla quiete dell'animo; non di meno 
jsto sia nell'arbitrio suo. Restami solo a pregar V. Ecc. 
tenermi in sua bona grazia , alla quale umilmente 
raccomando, baciandole le mani. 



Tiziano a messer Vendramo 
Cameriere del cardinale Ippolito de'Medici. 

Dì Venezia, alli 20 decembre 1534. 

lignor messer Vendramo mio onorandissimo. L'amor 
! mi portate , vi fa dir quell'error che è in me ; e 
lo fate conoscere, perchè mi torna danno e vittì- 
io a non tener e conservar li miei amici e patroni, 
t mi sono di cuore, massime il mio signor illustris- 
IO e reverendissimo Medici : ma la reverenzia grande, 
1 io li porto , mi fa temer di scriverli e di racco-» 
Qdarmeli , per essere absente, e mancato di quello 
1 a sua signoria io promisi , di venir a Roma. Ma 
che la signoria vostra mi fa animo , vi pricgo pcv 
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lato v'è una santa Caterina con un volger leggiadro, 
nel viso ed in ogni sua parte divina. E dall' altro un 
san Sebastiano ignudo di bellissima forma, e con una 
tinta di carne cosi simile alla vera, che non par di- 
pìnto, ma vivo. Il qual san Sebastiano essendo il Por- 
denone andato a vedere, ebbe a dire : io stimo che Ti- 
ziano in quel nudo abbia posto carne e non colori. 
Sono altre figure perfettissime più lontane. E paionc 
quasi tutte intente a una Vergine, ch'è finta ad alto 
con alcuni angioli. Ed ogni figura dimostra onestà & 
santittl inestimabile. Senza che la testa del san Nicolao 
è veramente miracolosa, e piena d'infinita maestà (1). 

Fabrini. Ho veduto più volte tutte queste opere; 6 
sono divine : né le potrebbono aver fatte altre mani. 

Aretino. Nella chiesa di santa Maria Maggiore fece 
nna tavoletta d'un san Giovanni Battista nel deserto: di 
cui credasi pure, che non fu mai veduta cosa più bella, 
né migliore né di disegno, né di colorito. In san Gio- 
vanni e Paolo fece la tavola (2) del san Pietro martire 
caduto in terra, con l'assassino che alza il braccio per 
ferirlo, ed un frate che fugge, con alcuni angioletti in 
aria che vengono giù, con la corona del martirio, ed 
una macchia di paese con certi arbori di sambuco: le 
quali tutte cose sono di tanta perfezione, che si pos- 
sono piuttosto invidiare , che imitare. Mostra il ftate 
di fuggire con un volto pieno di spavento: e par che 
si senta gridare, ed il movimento é gagliardissimo, 
come di quello , che aveva paura daddovero : san» 
che il panno é fatto con una maniera, che in altri non 
se ne vede esempio. La faccia del san Pietro contiene 
quella pallidezza , che hanno i volti di coloro , che si 
avvicinano alla morte, e il santo sporge fuori un brac- 



(I) Pare imitala da quella del Laocoonle. 11 Pnssino in un'EsUS» , 
(Vi S. l>aolo lia similmente imitalo questa lesta di Laocoontc; a» 
questi due pittori no hanno addolcito respressione. 

(-2) Di colesla tavola si è parlato nel principio di questo lioro. 
ella ti «tata il prelesvo Cl\ VmVVo W vUalogo presente. 
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[0 ed una mano di qualità, che si può ben dire che 
i natura sia vinta dall'arte. Né mi estendo "a narrarvi 
i bellezze della invenzione, del diségno, e del colorito: 
erchè elle sono a voi ed a tutti note. Cosi essendo 
iziano ancora molto giovane, il Senato gli diede one- 
ta provvisione: ed egli dipinse nella sala da me più 
olte ricordata la storia di Federico Barbarossa : quando, 
jme io dissi, bacia il piede al papa : e dall'altra parte 
ella detta sala una battaglia (1) : ove ci sono diverse 
►rrre di soldati, cavalli, ed altre cose notabilissime, e 
a le altre una giovane , che essendo caduta in \in 
►sso, uscendo si attiene alla sponda con uno sporger 
i gamba naturalissimo, e la gamba non par che sia 
ittura, ma carne i stessa. Voi vedete bene, che queste 
pere io le trascorro : perciocché a voler solo raccon- 
ir le parti più eccellenti, bisognerebbe logorare in ciò 
itto un giorno. La fama di Tiziano non si rinchiuse 
•a i termini di Venezia: ma arargandosi diffusamente 
er l'Italia, fece vaghi di aver delle sue fatiche molti 
ignori : tra' quali fu Alfonso duca di Ferrara, Federico 
uca di Mantova, ed ancora Francesco Maria duca d'Ur- 
ino e molti .altri. E pervenuta in Roma, mosse papa 
ieone a invitarlovi con onoratissimi partiti , perchè 
loma, oltre alle pitture di Raffaello o di Michelangelo^ 
vesse qualche cosa divina delle sue mani. Ma il gran 
favagero , non meno intendente di pittura di quello 
he si fosse di poesia, e massimamente della latina, in 
ui valse tanto; veggendo che, perdendo lui, Venezia 
arebbe suta spogliata d' uno de* suoi maggiori orna- 
(lenti , procurò che non vi andasse. Passò ancora la 
uà fama in Francia : né mancò il re Francesco di sol- 
ecitarlo con ogni grandezza di condizione, per ritirarlo 
i lui: ma Tiziano non volle mai abbandonar Venezia, 
»ve era venuto {Hccolo fanciullo , e l'aveva eletta per 
;ua patria. Di Carlo V gi<1 vi ho ragionato , in guisa 

(1) Coleste tavole sodo state incendiate. Ve ne sono alcune in- 
agliate, delle quali sono rarissime le stampe. 
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che io vi conchiudo , che non fu mai {littore che più 
fosse stimato comimemente da tutti i prtncipi^ di quello 
che sempre è statò Tiziano. Vedete che forza ha una 
suprema eccellenza. 

Fabriki. Dica pur chi mole , che la virtù non può 
starsi nascosa: ed ogni virtuoso, reggendosi con pru- 
denza, è architetto della sua fortuna. 

Aretino. Certo, Fahrini, che si può dire verissima- 
mente, che non fu giammai alcuno che più di Tiziano 
desse riputazione alla pittura. Perciocché conoscendo 
egli il valor suo, ha sempre tenute in grandissimo pre- 
gio le sue pitture, non si curando di dipingere se non 
a' grandi uomini , ed a persone che con degni premi 
le potessero riconoscere. E sarehbe lungo a dire i ri- 
tratti da lui fatti, i quali sono di tanta eccellenza, che 
il vivo non è più vivo : e tutti o di re, o d'imperatori, 
o di papi , o di principi, o di altri grandi uomini. Né 
fu mai in Venezia cardinale, o altro gran personaggio, 
che non andasse a casa di Tiziano per vedere le cose 
sue, e che non si facesse ritrarre. Sarehbe anco luogo 
a ragionare de' quadri, che sono nelle stanze del Col- 
legio, e cosi delle molte pitture da lui fatte a Cesare, 
ed al re d'Inghilterra: come del quadro della Trinità, 
della Madonna che piange, del Tizio, del Tantalo, del 
Sisifo, di Andromeda, e dell'Adone ; il cui esempio to- 
sto uscirà fuori in istampa di rame: e di altre storie 
e favole : lavori egualmente divini, si di disegno, come di 
colorito e d'invenzione. Ma io vado ritenuto e scarse 
nelle sue laudi, si per essermi amico, e compare, e f 
perchè, « in tutto è orbo chi non vede il sole • . Né vogU 
tacere, che Tiziano dipinse in Mantova al duca Fed 
rico la effigie dei dodici Cesari, traendogli parte da 
medaglie, e parte da marmi antichi. E sono di tanta p 
fezione, che vanno infiniti in quella città, solaniente 
vedergli, stimando di vedere i veri Cesari, e non pittui 

Fabrini. So ben io che di aver ritratto, o altra 
tura di sua mano, si possono vantar pochissimi pU 

Abktjno, è adunque il nostro Tiziano nella pi! 
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divino e senza pari : né si dovrebbe sdegnare l'istesso 
Apelle, quando e* vivesse, di onorarlo. Ma egli ancora, 
oltre alla mirabile eccellenza della pittura, ha molte 
altre parti degne di grandissima laude. Prima è mode- 
stissimo: né tassa mai alcun pittore, e ragiona volon- 
tierl onoratamente di ciascuno che merita. Dipoi é 
bellissimo parlatore, d'ingegno e di giudizio perfettis- 
simo in tutte le cose, di piacevole e dolce natura, af- 
fabile, e pieno di gentilissimi costumi: e chi gli parla 
una volta, è forza che se ne innamori per sempre. 

Fabrini. Tutto questo è verissimo : e perchè io stimo 
che non vi resti altro in questa materia da ragionare, 
conchiudiamo , che , quantunque oggidì ci siano stati 
molti pittori eccellenti , questi tre ottengono il prin- 
cipato: cioè Michelangelo, Raffaello e Tiziano. 

Aretino. Cosi è , ma con la distinzione , ch'io v'ho 
detto dì sopra. E di presente io temo , che la pittura 
non tomi a smarrirsi un'altra volta , perciocché de' 
giovani non si vede risorgere alcuno, che dia spe- 
ranza di dover pervenire a qualche onesta eccellenza: 
e quei che potrebbono divenir rari, vinti dalla avari- 
zia, poco nulla si affaticano nelle opere loro. Non 
cosi fa Battista Franco (i) veneziano: anzi studia sem- 
pre con ogni sollecitudine, dipingendo e disegnando, di 
onorar Venezia , e di acquistare a sé stesso perpetua 
fama: onde é lodatissimo e chiaro maestro, si in di- 
pingere , come in disegnare. Ma voi ricordatevi , ]a« 
-sciando da canto l'affezione, d'esser per 1* innanzi piit 
onesto giudice. 

CD Intanto quando fa pubblicato cotesto libro, floriyano in Ve- 
Tiezia Tiutoretto, Paolo Veronese, Bassano. ed altri, quali assai 
•più meritayano di essere nominati di cotesto Battista Franco, di 
•mii apiiena-si conoscono le tavole. 

FINE. 
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LETTERE DEL TIZIANO 



Tiziano al Doge di Venezia (4). 



eiuìo inteso, serenìssimo principe, io Tizian , ser- 
e della Sereuit^i Vostra, quella aver deliberato dar 
a depenzer quelli tellari sono di gran Gonseio, e 
e desidero che sì vela de mano mia un tellaro 
sorte ed artifizio, e questo che da anni do el prin- 
/o, non ò el più difficile e laborioso in tutta 
i salla. Da me me obligo de coprirlo, come si die, 
e mio spese , nò voglio altro pagamento avanti 
), stivo ducati diexe de colori solamente, e onze 
3 quol azuro se altrova esser nel officio del Sai , 
I di mio conio si pagai un di quelli zoveni me ser- 
chc soli (lue. 4 ogni mese solamente, che mi me 
:^o pagar di mia borsa uno altro, e far ogni altra 

I Gaye {Carteggio degli Artitti , voi. ii , pag. I4i) dice che 

^ilmenlo qaesta lettera ò del gennaio i^itS. 

Dolce, ' ^ 
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spesa , che inlrirà di più in la pitura ; facendomi la 
Ser. V. prometter air officio del Sai , che finita detta 
opera abia per mio pagamento la metà di quello altre 
volte fu promesso al Perusin, che dovea depenzer 
ci detto teller , che sono due. 400 , che lui non volse 
farla cum ducati ottocento, e che ai tempo abia la mia 
spolativa dela sanseria in Fontego de* Tedeschi , come 
fu deliberato nell'illustrissimo Conseio addi 28 novera- 
brio 1514. 

Tiziano al marchese di Mantova. 

Venezia, li aprile 1531. 

Tandem ho compilo il quadro della Maddalena, qual 
V. Ecc. mi ordinò, con quella più prestezza in meno d'un 
mese che mi è stato possibile, lasciando ogni altra mia 
facenda che aveva alle mani; nel qual mi ho sforzato 
d'esprimere in qualche parte quel che si aspetta da 
questa arte ; il che se rabbia conseguito, si potrà giu- 
dicar da altri. Se veramente a li concetti grandi, che 
aveva nell'animo e nella mente, le mani col pennello 
mi avessero corrisposto , penseria di aver potuto sod- 
disfar al desiderio che ho di servir V. Ecc. ; ma a gran 
spazio non vi son arrivato. E però quella mi dia per- 
dono, ci qual , acciò che da lei più facilmente il possi 
impetrar, la prefata Maddalena mi ha promesso di ri- 
chiederlo con le mani al petto, e domandarglielo in gra- 
zia. Altro non le dirò se non che V. Ecc. mi tenglii 
in sua bona grazia e nel numero de' suoi minimi ser- 
vitori .... 

Tiziano allo stesso. 

Di Venezia, allì 18 d'aprile 1531. 

Ter una de V. Ecc. con infinito mio piacere ho inteso 
r.ììo l\ S. Madda\c\VA, iA\e\v\v\\vi%\:\^\5è^s8ali gli mandai. 
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verli summamente piaciuta: veramente di tanta mia 
Dddi sfazione che io non lo potrei dire che avendo 
nel poco assai de arte, che è in me, impiegato per 

r opera che dovesse soddisfare E di questo 

cagione la grandezza e liberalità di V. Ecc. verso di 
e, con le quali cose mi si ha cosi grandemente affe- 
onato ed obbligato che io non le saprei dir quanto, 
jnchè, parendo a lei forse piccoli i beneflzj a me fatti 
i comparazione della sua magnanimità, ella cerchi an- 

3ra di far si sia più obbligato di quello li sono 

on conosco d'aver tanto con lei meritato che assai più 
on mi trovi remunerato. Egli è ben vero che per el 
resente l'espedizione dei benefìzio, cui V. Ecc. mi fece 
razia in persona di mio figliuolo, mi sarebbe di gran- 
issimo contento, né per ora io potrei da lei aver cosa 
tie più facesse alla quiete dell'animo; non di meno 
ucsto sia nell'arbitrio suo. Restami solo a pregar V. Ecc. 
i tenermi in sua bona grazia , alla quale umilmente 
li raccomando, baciandole le mani. 



Tiziano a messer Vendramo 
Cameriere del cardinale Ippolito de' Medici, 

Di Venezia, alli 20 decembre 1534. 

Signor messer Vendramo mio onorandissimo. L'amor 
tie mi portate , vi fa dir quell'error che è in me ; e 
ic lo fate conoscere, perchè mi torna danno e vittì- 
3rio a non tener e conservar li miei amici e patroni, 
ae mi sono di cuore, massime il mio signor illustris- 
mo e reverendissimo Medici : ma la reverenzia grande, 
Ile io li porto , mi fa temer di scriverli e di racco-» 
laudarmeli , per essere absente, e mancato di quello 
iG a sua signoria io promisi , di venir a Roma. Ma 
orche la signoria vostra mi fa aiUiwo , nv \)\\vì.^^ >^'Jì.\ 
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Jato v'è una santa Caterina con un volger leggiadro, 
nel viso ed in ogni sua parte divina. E dall' altro un 
san Sebastiano ignudo di bellissima forma, e con una 
tinta dì carne così simile alla vera, cbe non par di- 
pinto, ma vivo. Il qual san Sebastiano essendo il Por- 
denone andato a vedere, ebbe a dire : io stimo che Ti- 
ziano in quel nudo abbia posto carne e non colori. 
Sono altre figure perfettissime più lontane. E paiono 
quasi tutte intente a una Vergine, ch'è finta ad alto 
con alcuni angioli. Ed ogni figura dimostra onestà e 
santitfi inestimabile. Senza che la testa del san Nicolao 
è veramente miracolosa, e piena d'infinita maestà (1). 

Fabrini. Ilo veduto più volte tutte queste opere: e 
sono divine : uè le potrebbono aver fatte altre mani. 

Aretino. Nella chiesa di santa Maria Maggiore fece 
una tavoletta d'un san Giovanni Battista nel deserto: di 
cui credasi pure, che non fu mai veduta cosa più bella, 
né migliore né di disegno, né di colorito. In san Gio- 
vanni e Paolo fece la tavola (2) del san Pietro martire 
caduto in terra, con l'assassino che alza il braccio per 
ferirlo, ed un frate cbe fugge, con alcuni angioletti in 
aria cbe vengono giù, con la corona del martirio, ed 
una macchia di paese con certi arbori di sambuco: le 
quali tutte cose sono di tanta perfezione , che si pos- 
sono piuttosto invidiare , che imitare. Mostra il Arate 
di fuggire con un volto pieno di spavento: e par cbe 
si senta gridare , ed il movimento è gagliardissimo, 
come di quello , che aveva paura daddovero : sentt 
che il panno è fatto con una maniera, che in altri non 
se ne vede esempio. La faccia del san Pietro contiene 
quella pallidezza , che hanno i volti di coloro , che «i 
avvicinano alla morte, e il santo sporge fuori un brac- 
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(0 Pare imilata da quella del Uocoonle. 11 Possine in un BsWi 
,\\ S. Paolo ha similmente imitato questa lesta di Laocoontc; n» * 
nucsli (lue pittori ne hanno addolcito l'espressione. 

^-^) Di cotesla tavola si è parlato nel principio di questo nnro, 
ella è stala il prelesvo à\ vmUo il dialogo presente, .. 



«7 

cin ed una mano di qualità, che si pnò ben dire rìip 
in natura sia vinta dall'arie. Uè mi estendo a narrarvi 
le bellezze della Inveniione, del disegno, e del colorito : 
perchè elle sono a voi ed a tutti note. Cosi essendo 
Tiziano ancora molto giovane, 11 Senato rU diede one- 
sta provvisione: ed 8rU dipinse nella sala da me piti 
volte ricordata la storia di rederico Barbarossa: qnando, 
come io dissi, bacia il piede al papa : e dall'altra parie 
della dotta sala una battaRlia (1) i ove ni sono diverse 
forrre di soldati, cavalli, ed altre cose nolabllissirae, e 
fra te altre nna giovane, che essendo caduta in >in 
fosso, uscendo si attiene alla sponda con uno sporger 
ili [[amba natuTalissimo, e la gamba non par che sia 
pitlnra. ma carne istesaa. voi vedete bene, che queste 
opere lo le trascorro: perciocché a voler solo raccon- 
tar 1p parti più eccellenti, biaoRnerebbe logorare in c!h 
tutto un giorno. La fama di Tiziano non si rinchiuse 
fra i termini di Venezia: ma araTjrandosi dilTusamente 
per l'ItRlia, fece vaghi di aver delle sue fatiche molti 
signori : Ira' quali fu Alfonso duca di Ferrara, Federico 
duca di Mantova, ed ancora Francesco Maria duca d'Ur- 
bino e molti .altri. E pervenuta in Roma, mosse papa 
Leone a invitarlovt con onoralissimi partiti , perchè 
Roma, oltre alle pitture di RafTaollo o di Michelangelo, 
avesse qualche cosa divina delle sue mani. Ma il gran 
Navaffero , non meno intendente di pittura di quello 
che si tosse di poesia, e massimamente della latina, in 
cui valse tanto; veggendo che, perdendo lui, Venezia 
sarebbe snta spogliata d' uno de' suoi magRiorl orna- 
menti , procurò che non vi andasse. Passò ancora 1& 
sua (ama in Francia: nÈ mancò il re Francei^eo di sol- 
lecltarlu con ogni grandezza di condizione, per ritirarlo 
a lui: ma Tiziano non voile mai abbandonar Venezia, 
ove era venuto [flccolo fanciullo , e l'aveva eletta per 
tua patria. Di Carlo V gid vi ho ragionato, In guisa 
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io vi ronchiiido , che non fu mai pittore ette pjn 
te stimato comunementi; da tulli I principi, di quello 
ebe sempre i stalo Tiziano. Vedete cbe forza lia una 
mprema ecM Ilenia. 

Fabbiri. Bica pur ctii TDoie , chi la virtù non può 
starsi nascosa: ed onnl virtaoso, reggendosi con pru- 
denza, è architetto delia sua fortuna. 

Abbttno. Certo, Fabrlni, che si può dire verissima' 
mente, che non tu giammai alcuno che più di Tiziano 
desse riputazione alla iattura. Percloccbè conoscendo 
egli il valor suo. Iia sempre tenute in (irandissimo pre- 
gio le sue pitture, non si curando di dipingere se non 
«'grandi uomini, ed a persone clie con dei^ui premi 
le potessero riconoscere. E aarehhe lungo a dire i ri- 
tratti da lui latti, i quali sono di tanta eccellenza, ette 
il vivo non è piil vivo; e tutti o di re, o d'imperaiorl, 
o di papi, o di principi, o di altri grandi uomini. I~ 
fa mai iu Venezia cardinale, o altro gran personagglot 
tbe non andasse a casa di Tiziano per vedere le cosS 
«ne, e che non si facesse ritrarre. Sarebbe anco luog* 
X ragionare de' quadri, che sono nelle stanze del Cok 
Jeglo, e cosi delle molte pitture da lui fatte a Cesa», 
ed al re d'Inghilterra: come del quadro della Triniti, 
della Madonna cbe piange, del Tizio, del Tantalo, 
Sisifo, di Andromeda, e dell'Adone; Il cui esemplo to- 
sto uscirà fuori In istampa di rame: e di altre storie 
e tavole: lavori eguahnente divini, si di disegno, come d" 
-colorito e d'invenzione. Ma io vado ritenuto t 
nelle sne laudi, si per essermi amico, e compara, i 
perche, ■ in tutto è orbo chi non vede il sole > . N6 voglie 
tacere, cbe Tieiano dipinse in Mantova al duca Fede- 
rico la effigie dei dodici Cesari. tracndofEll parte dalQ 
medaglie, e parte da marmi antichi. E sono di tanta pe 
lezione, cbe vanno infiniti in quella città, solamente p 
vedergli, stimando di vedere i veri Cesari, e non pitture. 

FABniNi. So ben io che di aver ritratto, o altra piti 
tura di sua mano, si possono vantar pochissimi plebei; 

Abstìso, fij adunque il nostro Tiziano nella pitturi 
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dumo e ^mia pari nP =i dovrebbe sdegnare l'islegao 
Ap Ile quandi e vivesse di onorarlo Maegli ancora, 
oltre alla mirabile e i ce Ilenia della [iltura, ha molte 
alir pani degne di grandisaima laude Prima é mode- 
stlsiimo né lassa mai aleno pittore e ragiona volen- 
tieri onoratamente di ciascuno che merita. Dipoi è 
hellissimo parlatore d ingegno e di giudizio perfettis- 
simo in tutte le cose di piacevole e dolce natura, af- 
fabile e pieno di gentilissimi coitami e chi gli parla 
uni volti è tùTZA che se ne innamori per sempre. 

Fabrint Tatto questo é veriisimo e perchè io stimo 
che non vi reati altro in questa materia da ragionare, 
conehiudiamo , che , quantunque oggidì ci siano stati 
molti pittori eccellenti, questi tre ottengono il prin- 
cipato: cioè Michelangelo, Raffaello e Tiziano. 

Aretino. Cosi è, ma con la distinzione, ch'io v'ho 
detto di sopra. E di presente io temo , che la pittura 
non tomi a smarrirsi un'altra volta , perciocché de' 
giovani non si vede risorgere alcuno, che dia spe- 
ranza di dover pervenire a qualche onesta eccellenia: 
e quei che potrebbono divenir rari, vinti dalla avarì- 
zia, poco o nulla si affaticano nelle opere loro. Non 
cosi fa Battista Franco (1) veneziano: anzi studia sem- 
pre con ogni sollecltniline, dipingendo e disegnando, ili 
onorar Venezia , e di acquistare a sé stesso perpetua 
fama : onde A lodatlssimo e chiaro maestro , si in di- 
pingere, come in disegnare. Ma voi ricordatevi, la- 
sciando da canto l'affezione, d'esser per l'innanzi plfi 
onesto giudice. 

(1) Inlanla quando fu inibblIrB.to coimin libra, florivano in Ve- 
■vei'm TiatoriMto. Paolo Veronese, Bastaiia. ed altri, (|uali SMai 
-più rnirilavano rii ei^re iiominall di colcslo llalllsla Franco, di 
•nuì npiiena si canmcono lo [avole. 
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A VARI. 



LETTERE DEL TIZIANO 



Tiziano al Doge di Venezia (4). 



Avendo inteso, serenissimo principe, io Tizian , ser- 
vitore della Serenità Vostra, quella aver deliberato dar 
di sé a depenzer quelli tellari sono di gran Conseio, e 
io che desidero che si ve ria de mano mia un tellaro 
della sorte ed artifizio, e questo che da anni do el prin- 
ci piavo, e non è el più difficile e laborioso in tutta 
quella sa Ila. Da me me obligo de coprirlo, come si die, 
a tute mie spese , né voglio altro pagamento avanti 
tracio., salvo ducati diexc de colori sólamente, e onze 
tre de quel azuro se attrova esser nel officio del Sai , 
e che di mio conto si pagai un di quelli zoveni me ser- 
virà, che son due. 4 ogni mese solamente, che mi me 
obbligo pagar di mia borsa uno altro, e far ogni altra 

(1) Il Gaye {CarUggio degli Arlisii , voi. ii , pag. 142) dice che 
probabilmenlo questa lettera é del genQa\o i^V^. 
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spesa , che iiilrirà di più in la pitura ; facendomi la 
Ser. V. prometter all' ofiBcio del Sai , che finita detta 
opera abia per mio pagamento la metà di quello altre 
volte fu promesso al Perusin , che dovea depenzer 
el detto teller , che sono due. 400 , che lui non volse 
farla cum ducati ottocento, e che al tempo abia la mia 
spetativa dela sanseria in Fontego de' Tedeschi , come 
fu deliberato nell'illustrissimo Conseio addi 28 novem- 
brio 1514. 

Tiziano al marchese di Mantova. 

Venezia, U aprile 1531. 

Tandem ho compito il quadro della Maddalena, qual 
V. Ecc. mi ordinò, con quella più prestezza in meno d'un 
mese che mi è stato possibile, lasciando ogni altra mia 
facenda che aveva alle mani; nel qual mi ho sforzato 
d'esprimere in qualche parte quel che si aspetta da 
questa arte ; il che se l'abbia conseguito, si potr<à giu- 
dicar da altri. Se veramente a li concetti grandi , che 
aveva nell'animo e nella mente, le mani col pennello 
mi avessero corrisposto , penseria di aver potuto sod- 
disfar al desiderio che ho dì servir V. Ecc. ; ma a gran 
spazio non vi son arrivato. E però quella mi dia per- 
dono, el qual , acciò che da lei più facilmente il possi 
impetrar, la prefata Maddalena mi ha promesso di ri- 
chiederlo con le mani al petto, e domandargUelo in gra- 
zia. Altro non le dirò se non che V. Ecc. mi tenglii 
in sua bona grazia e nel numero de' suoi minimi ser- 
vitori .... 

Tiziano allo stesso. 

Di Venezia, alli \S d'aprile 1531. 

l'er una de V. Ecc. con infinito mio piacere ho inteso 
che hi S. Maddi\\e\VA, e\\c'u\v\\y(i%\\<l\\^a,ssali gli mandai, 



tuum. 9» 

averli summameiile piaciuta: veramenle di tanta mia 
sodillarnzlonc che io non lo potrei dire che avendo 
quel poco o assai de arte, die è in me, impiegato per 

far opera che dovesse soddisfare E di questo 

d cagione la grandezza e liberalità di V, Ecc. verso di 
me, con le quali cose mi si ha cosi grandemente afle- 
zionato ed obbligato che io non le saprei dir qnanCo, 
benché, parendo a lei forse piccoli 1 beneflz] a me tatti 
in comparazione delta sua magnanimità, ella cerchi an- 
cora di far SI sia plQ obbligato di quello li sono .... 
Non conosco d'aver tanto con lei meritato che assai più 
non mi trovi remunerato. Egli È ben vero che per el 
presente l'espedizione del beneflzio, col V. Ecc. mi fece 
grazia in persona di mio flgUuolo, mi sarebbe digran- 
ilissimo contento, nò perorato potrei da lei aver cosa 
che più facesse alla quiete dell'animo; non di meno 
questo sia nell'arbitrio sno. Restami solo a pregar V. Ecc. 
di tenermi in sua bona grazia, alla quale umilmente 
ini raccomando, baciandole le mani. 



rtsi'ano a messer Yeiidramo 
■iere dei cardinale Ippolito de'Medici. 



Di Venerili, al II W decemlirc <53t. 

Signor messer Vendramo mio onorandissimo. L'amor 
che mi portate , vi fa dir quell'error che fi in me ; e 
me lo tato conoscere, perche mi torna danno a vitu- 
perio a non tener e conservar li miei amici e patroni, 
che mi sono di cuore, massime il mio signor illuslris- 
Simo o reverendissimo Medici: ma la revereozia grande, 
che lo li porlo, mi fa temer di scriverli e di raccoi 
nundarmeli , per essere atisentu, e mancato di quello 
che a sua signoria lo promisi , di venir a Hooia, Ma 
Ijcrchù la signoria vostra mi (a wuvwo , \\ \.w-.t>i -^x 
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lato v'è una santa Caterina con un volger leggiadro, 
nel viso ed in ogni sua parte divina. E dall' altro un 
san Sebastiano ignudo di bellissima forma, e con una 
tinta di carne così simile alla vera, cbe non par di- 
pìnto, ma vivo. Il qual san Sebastiano essendo il Por- 
denone andato a vedere, ebbe a dire : io stimo che Ti- 
ziano in quel nudo abbia posto carne e non colorì. 
Sono altre figure perfettissime più lontane. E paiono 
quasi tutte intente a una Vergine, ch'è finta ad alto 
con alcuni angioli. Ed ogni figura dimostra onestà e 
santità inestimabile. Senza che la testa del san Nicolao 
è veramente miracolosa, e piena d'infinita maestà (i). 
Fabrini. Ho veduto più volte tutte queste opere: e 
sono divine : né le potrebbono aver fatte altre Inani. 
. Aretino. Nella chiesa di santa Maria Maggiore fece 
una tavoletta d'un -san Giovanni Battista nel deserto: di 
cui credasi pure, che non fu mai veduta cosa più bella, 
né migliore né di disegno, né di colorito. In san Gio- 
vanni e Paolo fece la tavola (i) del san Pietro martire 
caduto in terra, con l'assassino che alza il braccio per 
ferirlo, ed un frate cbe fugge, con alcuni angioletti in 
aria che vengono giù, con la corona del martirio, ed 
una macchia di paese con certi arbori di sambuco: le 
quali tutte cose sono di tanta perfezione , che si pos- 
sono piuttosto invidiare , che imitare. Mostra il frate 
di fuggire con un volto pieno di spavento: e par cbe 
si senta gridare, ed il movimento é gagliardissimo, 
come di quello , che aveva paura daddovero : senza 
che il panno è fatto con una maniera, che in altri non 
se ne vede esempio. La faccia del san Pietro contiene 
quella pallidezza , che hanno i volti di coloro , che si 
avvicinano alla morte, e il santo sporge fuori un brac- 



(1) Pare imilala da quella del Laocoonle. Il Pussino in un'Estasi 
di S. Paolo ha similmenle imitalo questa testa di Laocoonle; ma 
questi due pittori ne hanno addolcito l'espressione. 

(2) Di roleslà tavola si è parlato nel principio di questo libro, 
ella è siala il pretesto di tutto il dialogo presente. 



cir> ed una mano di qualità, rhf; ai può ben dire che 
la natura sia vinta dall'arte. NÉ m_i estendo a narrarvi 
le bellezze della invenzione, del diségno, e del colorito: 
perchè elle sono a voi ed a tatti note. Cosi essendo 
Tiziano ancora mollo giovane, Il Senato gli diede one- 
sta provvisione; ed egli dipinse nella sala da me più. 
volle ricordatala storia di Federico Barbarossa: quando, 
come io dissi, bacia il piede al papa : e dall'altra parte 
deUa detta sala una batta<;lia (1): ove ci sono diverge 
forire di soldati, cavalli, ed altre cose notaliilissime, e 
tra le altre una giovane, cbe essendo caduta in un 
fosso, nscendo si attiene alla sponda con uno sporger 
di «amba naturalissimo, e la gamba non par che sia 
pittura, ma carne istessa. Voi vedete bene, elie queste 
opere io le trascorro : perciocché a voler solo raccon- 
tar le parti pitì eccellenti, bisognerebbe logorare in ciò 
tutto un (tiorno. La fama di Tiziano non si rincbinse 
fra I termini di Venezia: ma arariiandosi diffusamente 
per l'Italia, fece vaghi di aver delle sue fatiche molti 
signori: tra' quali fu Alfonso duca di Ferrara, Federico 
duca di Mantova, ed ancora Francesco Maria duca d'Ur- 
bino e molti .altri. E pervenuta in Roma, mosse papa 
Leone a tnvltarlovl con onoratisstml partiti , perchè 
Roma, oltre alle pitture di HafTaello e di Michelangelo, 
avesse qualche cosa divina delle sne mani. Ma il gran 
Navagero , non meno intendente di pittura di quello 
che si fosse di poesia, e massimamente delia latina. In 
cui valse tanto, veggendo che, perdendo luì, Venezia 
sarebbe suta spoghata d'uno de' »!nol maggiori orna- 
menti , procurò cbe non vi andasse. Passò ancora la 
sua fama in Francia né manrtì il re Francesco di sol- 
lecitarlo con ogni grandezza di condizione, per ritirarlo 
a lui ma Tizjano non \ol1e mai abbandonar Venezia, 
ove era venuto flìccolo fanciullo , e l'aveva eletta per 
sua patna Di Carlo \ gi^ vi ho ragionato, In guisa 
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ebe io vi ronchiudo , che non lu mai pittore che piM 
fosse atimato comunomeiite da tulli 1 prìncipi, di qtiellM 
che sempre è statò Tiziano. Vedete che forza lia iiniV 
mprema eccellenza. 

FABBtfii. Dica pur clit TQole , che la virtii non pad 
atars) nascou: etl ocni virtaoso, reggendosi con pnt- 
denia, d architetto della sua fortuna. 

AHBTDfo. Certo, Fabrlal, che si può dire verissìmii- 
menle, che non fu giammai alcuno che pia di Tiziano 
desse riputazione alla pittura. Perciocché conoscendo 
^ii il valor suo, ha sempre tenute in ffrandiasimo pre- 
gio le sue pitture, non si curando dì dipingere se non 
a' grandi uomini , od a persone che con Aegai premi 
le potessero riconoscere. E sarebbe lungo a dir 
tratti da lui fatti, ì quali sono di tanta eccellenza, che 
il vivo non è pitì vivo: e tutti o di re, o d'imperatori, 
Q Al papi , o di principi, o di altri grandi uomini. Si 
tu mai in Venezia cardinale, o altro gran personaggio, 
«he non andasse a casa di Tiziano per vedere le con 
sue, e che non si facesse ritrarre. Sarebbe anco lun^ 
a ragionare de' quadri , che sono nelle stame del Col- 
legio, e cosi delle molte pitture da lui falle a Cesare, 
ed al re d'Inghilterra: come del quadro della Trinili,, 
della Madonna che piange, del Tizio, del Tantalo, 
Sisifo, di Andromeda, e dell'Adone : il cui esempio lo-| 
8to uscirà fuori in istampa di rame: e di altre stOTf»| 
e favole: lavori egualmentedivinl, al di disegno, r«Dte 4 
•colorito e d'invenzione. Ma lo vado ritenuto e scara 
nelle sue laudi, st per essermi amico, e compare, e t 
perche, I in lutto 6 orl)o chi non vede il sole ■ . N6 voglU 
tacere, che Ticiano dipinse in Mantova al duca Fede^ 
rico la efBgie dei dodici Cesari, traendogli parie daltf 
medagUe, e parte da marmi antichi. E sono di tanta pe^ 
lezione, che vanno influiti in quella citt^, solamente p 
vedergli, slimando di vedere i veri Cesari, e non pitture. 4 

Fabrini. So ben io che di aver ritratto, o altra idt4 
tara di sua mano, si possono vantar pochissiral plebe^ 

Ansimo. É adunque il nostro Tiziano nella pittur 



\pcUe, quando e' vivesse, dì onorarlo. Ma epli ancora. 
oltre alla mirabile eccellenza della pittura , ha molte 
altre parti degne di grandissima laude. Prima h mode- 
stissimo: né tassa mai alcun pittore, e ragiona volon- 
tieri onoratamente di ciascuno che merita. Dipoi é 
bdlissimo parlatore, d'ingegno e di giudisio perfetlis- 
aimo in tutte le cose, di piacevole e dolce natura, at- 
rabile, e pieno di gentilissimi costumi; e chi gli parla 
una volta, é for^a che se ne innamori per sempre. 

FAsniNi. Tutto questo è verissimo r e perchè io stimo 
che non vi resti altro In questa materia da ragionare, 
concbiudiamo , che , quantunque oggidì ci siano stati 
molti pittori eccellenti , questi tre ottengono il prin- 
cipato: cioè Michelangelo, Raffaello e Tiziano. 

ARBTiNn. Cosi è, ma con la dlstìn£ione, ch'io v'ho 
detto di sopra. E di presente io temo , che la pittora 
non tomi a smarrirsi un'altra volta , perciocché de' 
giovani non si vede risorgere alcuno, che dia spe- 
ranza di dover pervenire a qnalfhe onesta eccellenza: 
e quei che potrebbono divenir rari, vinti dalla avari- 
zia, poco o nulla ai affaticano nelle opere loro. Son 
cosi ra Baltista Franco (I) veneziano: anzi studia sem- 
pre con ogni sollecitudine, dipingendo e disegnando, df 
onorar Venezia , e di acquistare a aè stesso perpetua 
fama: onde A lodalissimo e chiaro maestro, si in di- 
pingere, come in disegnare. Ma voi ricordatevi , la- 
-scinndo da canto l'affezione, d'esser per l' innanzi pìit 
onesto giudice. 

[I) Intanto quando la pubblicato coleatn libra, fiorivano in Te- 
-npzin Tltllorcllo, l>ao1a Veronese, Uasiaiio . ed allri , rinali assai 
■più inprliavano di esseri! nominali di col u-s lo Rallista Franco, di 
■aai appena si conoflcono le lavole. 
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stra carta : alla qu^l cosa risposi di s), b gli presentai 
la datami: e lo imperatore letla che l'ebbe da sé, la 
lesse ia modo, clie la intese l'Altezza del figliuolo. Il 
duca d' Alva, don Luigi d'Avi la , con il resto del si- 
gnori della Camera. Ma perchè in delta lettera ero Do- 
minalo, mi disse ciò cbe volevo da lui. Al che risposi, 
che a Venezia , in Roma , e par intta Italia si confer- 
mava dal pubblico, cbe Sua Santità teneva buona mealn 
circa il farvi ecc. In questo Cesare mostrò segno di al- 
legrezza ne! viso, dicendo che molto gli piacerla, e che 
non potiti mancare di'Iarvl a piacere; ed etium s<^- 
giungendo altre parole nel caso di voi, onorate e gran- 
dissime. Sicché, [ratei caro, io ho fallo quel buono of- 
lizio per vostra signoria, che soa debito fare peri veri 
amici, come siete voi; e se in altro vi posso giovare, 
comandatemi senza'rispetto alcuno. Il duca d'Ai va non 
passa mai giorno che non parli meco dei divino Are- 
tino, perchè molto vi ama, e dice che vuole esser agente 
vostro appressa Sua Maestà. Io gli ho raccontato che 
spendereste un mondo, e che ciò che avete è di totH, 
e che date ai poveri fino ai panni di dosso, e che siete 
l'onor d'Italia, come è vero, e si sa. A monsignor d'Aram 
e diedi la vostra, e ne avrete risposta in breve, U si- 
gnor Filippo Obi pur ieri parti per Inghilterra. Vi sa- 
luta, e dice che non starla conlento se non vi fesse 
a piacere del suo proprio ; oltra i buoni ulDzj cbe 
far.i appresso al suo sire in vostro comodo. Siale adun- 
que allegro, che bene per grazia di Dio potete farlo ; e 
tenetemi nella vostra buona grazia , sEiiutando il si- 
gnor Giacomo Sansovino da parte mia: callo Anichino 
bacio la mano. 






A FH'ppo preiu.ijìe di Spagna 



Prencipe Serenissimo. Dall' amhasciador cesareo ebbi 
Il dono più. conforme alla grandezza vostra, che &' pic- 
cioli meriti miei: il che mi fu per molti rispetti caro, 
ma assai più, eist^ndoch^ a un povaro dabilora *à 



80 LETTERE DEL TIZIANO, 

ricchezza l'esser molto tenuto al suo Signore. Io al- 
l'incontro vorrei poter ritrar Timmagine del mio cuore, 
già gran tempo consacralo all' altezza vostra , perchè 
ella mirasse nella più perfetta parte di esso scolpita 
l'immagine del valor suo. Ma non potendosi far questo, 
io attendo a finire la Favola di Venere e Adone in un 
quadro di forma simile a quello che ebbe già la maestà 
vostra, di Danae; e finito (che sarà di breve) lo man- 
derò. Vado preparando gli altri ancora, pur da essere 
consacrati al mio signore ; poiché dall' arido mio ter- 
reno frutti più nobili provenire non possono. Non pas- 
serò più avanti, pregando Iddio nostro Signore a con- 
cedere lunga felicità alla vostra altezza ; e a me gra- 
zia di potere ancora una volta e vedere vostra sere- 
nità, e umilmente baciarle i piedi. ^ 



Al medeiimo Filippo Re d'Inghilterra. 

Sacra Maestà. Viene ora a rallegrarsi con vostra mae- 
stà del nuovo regno concessole da Dio il mio animo , 
accompagnato dalla presente pittura di Venere e Adone; 
la qual pittura spero sarà veduta da lei con quei lieti 
occhi, che soleva già volgere alle cose del suo servo 
Tiziano. E perchè la Danae , che io mandai già a Vo- 
stra Maestà, si vedeva tutta dalla parte dinanzi ; ho vo- 
luto in quest'altra poesia variare, e farla mostrare la 
contraria parte , acciocché riesca il camerino , dove 
hanno da stare, più grazioso alla vista. Tosto le man- 
derò la poesia di Perseo e Andromeda: che avrà un'al- 
tra vista diversa da queste ; e cosi Medea e Giasone : e 
spero con l'aiuto di Dio mandarle, oltre queste cose, 
un' opera devotissima , la quale tengo nelle mani già 
dieci anni ; dove spero che Vostra Maestà vedrà tutta 
la forza dell'arie, che Tiziano suo servo sa usare nella 
pittura. Intanto il nuovo gran re d'Inghilterra si degni 
ricordarsi che il suo indegno pittore vive della me- 
moria di esser servo d'un tanto allo e si benigno si- 



gnore ; e spera per lueiifo suo avere medesiLiìftineniii 
acqaistnto la grazia della crìstìaulssìma regina sua 
consortB. La qual regina nostro Signoru ^ddio bene- 
detto conservi insieme con vostra maestà nnoiti secoli 
Celici, acciocché lelici si conEervlno i popoli governati 
e retti dalle sue sante e pie volouta. 

All'illustrissimo nlgnore don Giovanni Denerhles. 

Di Viincitls, nlli 10 di settembre m%. 

Io non so, se il mio signore don Giovanni Bcnevi- 
des sarù lanto fatto altiero, per il nuovo regno accre- 
sciuto alla grandezza del suo re, clie non voylia più 
riconoscere le lettere, aè la pittura da Tiziano, giuda 
lui amato. Anzi pur credo, ch'egli à' t 11 

con lieto animo, e clie uè far a 

signore per natura nobile, e pe m m 

come vostra signoria è , tanto gn ca- 

rezza i auoi servidori, quanto p 
toritl e favore da poter giovar 
que, che me, e le cose mie, sarà ù 

che mal. Infine io ho tutta la m ra 

re d'Inghilterra, per la liiterces 
gnore e gentile Benevldes, che 
aiutare. Mando ora la poesia di 
quale vostra signoria vedrfi qua m 

Mieltere nelle opere di Sua Klae co pò 

manderò ancora due altro pìtiu ra 

meno di questa: e sariano già ae 

sialo l'impedimcuio dell'opera, 
maestà cesarea, delia Trinità: e ra 

nilo, come è mio debito , una D 
della Regina; la quale tostò se B 

plico vostra signoria a [armi gr 
Uaesld avrà avuto a caro , e se 
sta pittura. Altro non mi ocror se 

mandarmi in sua huonil grafia, 
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A sua piaestà cattolica Filippo IL 

Venezia, a]li S di agosto i564. 

La Cena di nostro Signore, già promessa alla maestà 
vostra, ora è, per la Dio grazia, ridotta a compimento 
dopo sette anni, ch'io la cominciai, lavorandovi sopra 
quasi continuamente, con animo di lasciar alia maestà 
vostra, in questa mia ultima età, un testimonio della 
mia antichissima divozione il maggior che io potessi 
giammai. Piaccia a Dio eh' ella Sembri tale al suo pur- 
gatissimo giudizio , quale io mi son sforzato di farla 
parere, con desiderio che le soddisfaccia. Però Vostra 
Maestà l'avrà uno di questi giorni per consegnata al 
suo segretario Garzia Ernando , secondo la sua impo- 
sizione. Intanto io supplico la sua infinita clemenza, 
che se le è stata giammai grata in qualche parte la 
mia lunghissima servitù , ella si degni di compiacersi 
che io non sia più tanto lungamente tormentato dai 
suoi ministri in riscuotere le mie provisioni , così nel- 
l'ispedizione di Spagna , come della Camera di Milano, 
acciocché io possa più tranquillamente vivere questi 
pochi giorni, che mi restano da esser spesi in suo ser- 
vizio ; che in questo vostra maestà sarà non men pie- 
tosa verso Cesare suo genitore, di gloriosa memoria, 
in far dare esecuzione alla sua volontfi, che amorevole 
a sé medesima; quando per questo restando io libero 
da mille cure continue di procurar di riscuotere quel 
poco di alimento, ch'io ne traggo, potrò spendere tutto 
il tempo in servirla dell'opera mia , senza spenderne 
la maggior parte, come mi convien fare al presente, in 
iscrivere or qua, or là a diversi suoi negoziatori, non 
senza mio gravissimo dispendio, e quasi sempre in- 
darno , per aver quel poco danaro , che posso appena 
trarre dopo molto tempo. So certo, clementissimo Sire, 
che se la Vostra MaesV^ ?>2L\)fe^?>^ \a. ^q.kv^. mia , la sua 



influita piet** si moverebbe a compassione , 
strerebbe per avventura qualche segno; che quantnn- 
que la sua siiigolar benignità sì Caccia servire in iscrì' 
vere sue cedole , nondimeno non mi vien pagato mai 
cosa alcaiia secondo la sua intenzione per la loro for- 
ma : la qual cosa è cagione per la quale al presente 
sono sforzato a ricorrere umilmente per suffragio ai 
piedi del mio cattolico signore, snpplicanilo la sua pietà 
a degnarsi di provvedere al mio infortunio con qual- 
che opportuno espediente, acciocché ella non resti pia 
lunsanxinte tediata da mie querele, ed io possa da qui 
innanzi, più libero da. slmili cure, esercitarmt io suo 
servizio. E lo bacio le catlolicbe maui. 

ÀirUluslre Signor Castaldo. 

Illustre Signor mio. Per l'ultime sue al solito amo- 
revoli, e a me fuor di -modo carissime, conobbi il de- 
siderio grande, che ba Vostra Sigj)oria d'aver qualche 
nuova pittura di mia mano. E perchè la volontà mìa, 
prontissima a compiacervi, vorrebbe pur dimostrarvi 
con qualche eCfello segnalato, che II signor Castaldo 
fosse avvantaggiato fra i tanti e tanti altri suoi si- 
gnori, non polendo mandargli maggior do, io , a' lia ri- 
soluto indirizzargli una sola sua Innamorata, la quale 
aveva. Contempli ora il bel giudizio di Vostra Signoria 
quel poco di lìato, die sa distendere il mio pennello, 
quando ha soggetto che gli piace , e opera per perso- 
naggio illustre. 

Thiano a Guld' Ubaldo li, duca il'Urbiiio. 

Di Venezia., alli 97 allobre ISSI, ' 

liluslrlasimo ed eccellentissimo signore 
Già molti e molli giorni sono, che V. E. illma. volse 
esser servila ch'io avessi -.iTviau ivaa\mfeWjfc\ vj?aw«>.<ì 
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SUO avrebbe fatto il complimento per la pittura, ch'io 
mandai a V. E. illma. La qual cosa non avendo esso 
fatto, e di ^à sono scorsi mesi 6 dal 10 di maggio in 
qua, ma solamente avendomi trattenuto con parole, ho 
voluto prendere partito di avvisarne V. E. illma , con 
questo, acciocché la sua infinita liberalità soccorresse 
al mìo bisogno, per lo quale io convengo parerle forse 
poco modesto. Io so che V. E. illma., occupata dai suoi 
alti affari, non può aver la mente impedita in simili ba- 
gatelle; però penso per ufficio mio il venir riverente- 
mente a farle saper il mio incomodo; e supplicandola 
a conservarmi nella sua solita grazia, le bacio umil- 
mente le illustrissime mani. 



Al cardinale Alessandro Farnese. 

Illustr. e rev. monsignore e padron mio oss. 

Di Venezia, alli 10 del decembre 1568. 

Dopo molti giorni ch'io non ho fatto riverenza a 
V. S. ili. e rev. con mie lettere, son venuto a farlo con 
queste, per le quali l'avviso come per grazia di nostro 
Signor Iddio io vìvo sano e lieto per servirla : onde la 
supplico a degnarsi di comandarmi, acciò che io possa 
finir il corso di questa vita nel suo servizio, siccome 
da poi ch'io mi resi devotissimo di casa Farnese, sono 
sempre vivulo desideroso di farlo. Al che la supplico 
quanto più posso , ed insieme a degnarsi di tenermi 
raccomandalo alla Santità di Nostro Signore, ed all'il- 
lustrissimo signore il cardinale Alessandrino; il quale 
dopo aver ricevuto da me già molti mesi una pittura 
di Santa Gattarina in suo nome , ordinatami da mon- 
signor Nonzio, che ò qui in Venezia, mi si offerse per 
sua cortesia di favorirmi in tutto quello eh' io li sa- 
pessi richieilern\i, oltre il volermi mandare non so che 
dono, che non ho avuto mai. Onde mosso da queste 
suo cortosissime offerse , \atc?>\ m\\w<ò ^\ ^>\\v\iVve3Lre a 
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Sua Signoria ili. a degnarsi d'esser servita, eli' io sen- 
lissi alcun godimento di qualche poco cU pensione so- 
pra benefici di Spagna per Pomponio mio figliuolo , il 
quale fu già fatto naturale di Spagna dall'imperatore . 
Carlo V di gloriosa memoria. E da sua signoria ili. mi 
fu risposto ch'io resterei soddisfatto in breve di que- 
sto e di maggior favore. Ma non vedendo, dopo molto 
tempo, effetto alcuno, ho preso partito di venir a sup- 
plicare a V. S. ili. e rev., ch'Ella si degni per sua in- 
finita benigniti di favorirmi, raccomandandomi a S. S. 
ili. acciocché la molta autorità del mio ili. mons. Far- 
nese giungesse sprone al cortese desiderio di quel si- 
gnore, e eh' io potessi ricever qualche consolazione di 
questo prima che io uscissi di questa vita. La qual 
cosa s'io ottenerò mai, io riputerò doverne aver tutto 
l'obbligo a V. S. ili. e rev. Alla quale se non potrò con 
qualche effetto in parte soddisfare, almeno lo farò con 
tenerne memoria eterna. E con offerirmele di nuovo 
riverentemente in suo servizio , le bacio le illustris- 
sime mani. 
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Di Venezia, il 9 di novembre 1537. 



• 



E(?li 6 stalo savio ravvotìimento vostro, compar caro, 
avendo voi pur disposto di mandare l'immagine de la 
reina del Cielo all' imperatrice de la terra. Nò poteva 
l'altezza d.4 giudizio, dal qnal traete le meraviglie de la 
pittura, locar più altamente la tavola, in cui dipigneste 
cotal Nunziata. E'^Ii s'abbaglia nel lume folgorante, clic 
esce dai raggi del paradiso , donde vengono gli angeli 
adagiati con diverse attitudini in su le nuvole can- 
dide, vivo e lucouti. Lo Spirito Santo, circondato da i 
]am[)i de la sua gloria,, fa udire il batter de le penne, 
tanto simiglia la roloml)a, di cui ha preso la forma. 
L'arco celeste , che attraversa l'aria del paese scoperto 
da l'albore, de l'aurora, (^ più vero che (fuol die ci 
si dimostra dopo la pioggia inver la sera. Ma che dirò 
io di Gabriele, messo divino? Egli empiendo ogni cosa 
di lume, e rifulgendo nell'albergo con uaova. \vvf.^. ^ 's^. 
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inchina si dolcemente col gesto de la riverenza , che 
ci sforza a credere che in tal atto si appresen tasse 
innanzi al cospetto di Maria. Egli ha la maestà celeste 
nel volto , e le sue guance tremano nella tenerezza 
composta dal latte e dal sangue, che al naturale con- 
trafà r unione del vostro colorire. Gotal testa è girala 
dalla modestia, mentre la gravità gli abbassa soave- 
mente gli occhi; i capegli contesti in anelli trernolanli 
accennano tuttavia di cadere da Tordlne loro. La veste 
sottile di drappo giallo, non impacciando la semplicità 
del suo involgersi, cela tutto lo ignudo , senza ascoa- 
derne punto : e par che la zona, di che è succinto, 
scherzi col vento. Né si son vedute ancor ali che 
agguaglino le sue piume di varietà, né di morbidezza. 
Il giglio, recatosi nella sinistra mano, odora e risplende 
con candore inusitato. Insomma par che la bocca che 
formò il saluto che ci fu salute, esprima in note an- 
geliche Ave. Taccio della Vergine prima adorata e poi 
consolata dal corrier di Dio, perchè voi l'avete dipinta 
in modo, e con tanta maraviglia, che TaUrui luci, ab- 
bagliate nel refulgere dei suoi lumi pieni di pace, e di 
pleiade ngn la possoii mirare come anche per la no- 
vità dei suoi miracoU, non potremo laudare l'istoria, 
che dipignete nel palazzo di san Marco, per onorare i 
nostri signori, e per accorar quegli che, non potendo 
negar Tingegno nostro, danno il primo luogo a voi nei 
ritratti, ed a me nel dir male: come non si vedessero 
per il mondo le vostre e le mie opre. 

Di Venezia, il 6 di novembre 1S42. 

Io ho visto, compare, da voi ritratta la bambina del 
sig. Roberto Strozzi, grave e ottimo gentiluomo. E 
perchè cercate il mio giudizio dicovi, che se io fusse 
dipintore, mi dispererei ; benché bisogneria che il mio 
vedere partecipasse dei conoscimento divino , volendo 
comprendere la cagione per cui dovessi disperarmi. 
Corto che il ponnol vostro ha riserbati i suoi mira- 



coli uella maturità de la vttectiìezza. Ouie io, dm noit 
aoii Riero in colai virtù, affermo col Riuramonl) rie la 
conscieuza, che non é possibili; a credere, non che fa- 
cile a fare, una cotanta cosa, onde merita di essere 
anteposta a (luanti pitture mal furono, e a qaaate 
inai saranno, tal che la natura e ycr (;iurare che tale 
eUlgie non è Unta, se l'arte vuol dire, che ella noa 
sia viva. Loderei il cagniiolo a carezzato da lei se lo 
esclamar la prontezza che lo move, haslasso. E la cou- 
cliiudo nello stupore, die circa c\ò rai to^'lio le parole 
di hoeca. 

Di Ver(.nfl, di luglio 1513. 

11 vostro amico, e mio, il capitano Adriano Perugino, 
dico subito nel qui vedermi con il ivuon d' Urbino duca 
dopo 11 salntarini, come gl'imponesto, mi giura della 
grave faccenda, che gli è parso di Unire uellu acquetarvi 
nella credenza dello avere io trattalo dello impossiliile, 
circa il fatto dell'essermi pur saputo isluiigare d^il para- 
diao terrestre per le persuasioni di sua eccellmiza; macho ■ 
maraviglia se a voi 6 duro la cotal cosa credere, se 
anco in me è dubbio del non essere in la citta, che io 
ammiro? Unde risposi al cavaliero nel ciò riferiPmi; se 
non Io credo io, perché volete che lo creda Mi li ben 
vero, fratello, che Insopporlabilo è il martello, che io 
ho del Caual grande: uè metto mai piede in la staffa, 
che non sospiri il riposo dell'agio delle gondole. Un 
rompi persona, uu logora calzo, e un dispera famigli 
e il cavalcare, disse colui; 8 perù s'io ritorno, s"lo mi 
c'imbuco s'io mi ci ripianto, imperatori a lor posta,, che 
io per me in quanto al mondo non iscapporù cosi in 
fretta. Forni , capanne , e spelunclie mi paiono r altre 
terre a petto all' alma inclita, e adurabil Venezia. E perù 
disbrigatevi dalla prateria a leinpo e preslo; credendo 
alle di lei promesse men si pnù: clic anch'io, baciato 
il ginocchio a Cesare, ri patri orò con un solenne volo dt 
pili non pari irmene. 
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Di Venezia, 454:^. 

Sif^nor compare, acciò che voi vediate , che le laude 
che deste alla magnifica madonna Isabella Massola, mi pe- 
netraro il petto; ancor che io l' ascollassi dal letto con la 
febbre addosso ; vi mando il sonetto, il quale con tanto af- 
fetto desideravate, che io componessi sopra il mirabile 
ritratto, che di lei creatura miracolosa avete fatto, né 
vi maravigliate , che tali versi siano secondo che ella 
merita, e siccome io gli soglio fare: ma stupitevi del 
quale sia possibile, che la fantasia di me abbia potuto 
tanto, stando io sì male. 

Questo è Taureó, il bello, il sacro volto 
Della Massola, e sacra, e aurea, e bella; 
Chi '1 mira vede quella grazia, quella. 
Che dagli Angeli il Giel per darle ha tolto. 

Ecco ogni senno e ogni valor raccolto 
Tra l'alme e gravi ciglia; con che ella, 
Che nelle stelle sue lien la sua stella. 
Ha il secoi d'oggi al ben oprar rivolto. 
La mento iilusire, e l'animo reale, 
I pensicr generosi, il cor sincero, 
E lo spirlo di lei divo e fatale; 

La lor sembianza nel suo fronte altero 
Hllratlo ha Tiziano, uomo immortale; 
Tal che il dipinto è non mcn ver che il vero. 



Di Verona, di luglio 1544. 

La fama, compar mio unico , si piglia cotanto gran 
piacere in pubblicare il miracolo fatto dal vostro pen- 
nello nel rilratto del Ponlencc, clic se non fosse l'ob- 
bligo che tiene di bandire pel mondo la generosità ili- 
móstrala dal vostro animo in rilUilare V ulììcio dal 
piombo , che in premio di c'.ò pensò di darvi la sua 
sanlilade. mai non fornirebbe di trombeggiare il cofné 
egli è vivo, il come egli è desso, ed il come egli ò vero. 
Ma roda o<,'ni vostra opera ancor che divina, all'alio 
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che i sdegnò di accettare quello che ogni altro si sarìa 
riputato felice ottenendolo. Sol voi, col non volere il 
grado offertovi, dimostrate quanto di eccellenza, di bel- 
lezza Roma sia inferiore di Venezia ; e qual più vaglia 
la nobilita, dell'abito secolare che la viltà del vesti- 
mento fratesco. Oltre delie cosi fatte cose è da lodare, 
e con le lingue e con gl'inchiostri, la bontà del cuor 
vostro: le cui onestadi per far ricco sé solo, non si è 
volto ad impoverire due insieme. Perocché egli era di 
necessità, che si togliesse parte a quello e parte a que- 
sto , nel farvi compagno e a 1* uno e a 1' altro ; onde si 
veniva a remunerare l'alte di voi fatiche senza costo 
di chi è debitor di farlo. Ma viva il Vecellio , da che 
egli apprezza più il buon nome che la grande entrata. 

Di maggio, in Venezia 1544. 

Avendo io, signor compare, con ingiuria della mia 
usanza cenato solo, o per dir meglio, in compagnia dei 
fastidi di quella quartana che più non mi lascia gustar 
sapore di cibo veruno , mi levai da tavola sazio della 
disperazione con la quale mi ci posi. E cosi appoggiate 
le braccia in sul piano della cornice della finestra , e 
sopra lui abbandonato il petto, e quasi il resto di tutta 
la persona, mi diedi a riguardare il mirabile spettacolo, 
che facevano le barche infinite, le quali piene non men 
di forestieri, che di terrazzani , ricreavano non pure i 
riguardanti, ma esso Canal grande ricreatore di ciascun 
che il solca. E subito che forni lo spasso di due gon- 
dole, che con altrettanti barcaiuoli famosi fecero a gara 
nel vogare, trassi molto piacere della moltitudine, che 
per vedere la grazia si era fermata nel ponte di Rialto, 
nella riva dei Gamerlinghi, nella Pescarla, nel traghetto 
di S. Sofìa e nel da casa da Mosto. 

E mentre queste turbe e quelle con lieto applauso se 
ne andavano alle sue vie; ecco ch'io quasi uomo 
che latto noioso a sé stesso non sa cUg iav^v ^^\\^ \«v^y>\r.^ 



94 LETTERE DELL'ARETINO AL TIZIANO. 

noncliè de'penslerì , tìyoì^o gli occbi al cielo, il quale 
da che Iddio lo creò, non fu mai abbellito da cosi van 
pittura di ombre e di lumi ; onde Taria era tale, qaale 
vorrebl ono esprimerla coloro, che banno invidia a voi. 
per non poter esser voi: che vedete nel raccontarlo 
io; in prima i casamenti, che benché sien pietre vere, 
parevano di materia artificiata; e di poi scorgete l'aria, 
che io compresi in alcun luoj^o pura e viva, in altra 
parte torbida e smorta. Considerate anco la meraviglia, 
ch'io el hi de'nuvoli composti d'umidità condensa. I quali 
in la principal veduta , mezzi si stavano vicini a' tetti 
degli edifizj , e mezzi nella penultima , perocché la di- 
ritta era tutta d'uno sfumato pendente in bigio nero. 
Mi stu\ ii certo del color vario, di cui essi si dimostra- 
vano, l più vicini ardevano con le fiamme del fuoco 
solare ; ed i più lontani rosseggiavano d'unq ardore di 
minio non cosi bene acceso. Oh con che belle tratteg- 
giature i pennelli naturali spingevano l'aria in là, dl- 
scostai Idola dai palazzi con il modo ebe la discosta il 
Vecellio nel far de'paesi. Appariva in certi lati un verde 
azzurro, ed in alcuni altri un azzurro verde veramente 
composto dalle bizzarrie della natura maestra dei mae- 
stri. Ella con i chiari e con i scuri sfondava e rilevava 
in maniera ciò che le pareva di rilevare e dì sfon- 
dare, rhe io, che so come il vostro pennello ò spirito 
de'suo spiriti, e tre o quattro volte esclamai', oh Ti-, 
ziano ilove siete mò? Per mia fé' che se voi aveste ri-* 
tratto ciò ch'io vi conto, indurreste gli uomini nello 
stupori^, clic confuse me; che nel contemplare quel che 
v'ho contato, ne nutrii l'animo, che più non durò la 
maraviglia di siffatta pittura. 

Di Venezia, di febbraio I5i5. 

Che maraviglia se i signori (i quali per avere avuto 
in ascondente l'arco baleno , hanno i cervelli di can- 
giante) imitano in ogni loro instabilit'i di azioni la na- 
tura dello argento vivo, obietto dei ?^rìccioli delle astratte 
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tiiilasie di ciascun d'essi? il sole di verno od il nu- 
volo di stile, procedevano coi fatto deil' un^ stagione 
o dell'altra con piCi fermezza di moto. E che altro è il 
volere, e ii non volere, ohe coi transito del si, e del 
no gì) mette il cervella in compressa: che 11 litigio, 
che tuttavia hanno insieme i capogirli del no e del si. 
Mi cosi a noi , tristi a noi, e m;i! per noi , se altra- 
iitenle fosse: con ciò sìa che eglino solamente d^iti al 
poggio, chtì ai pnù, essendo dì complessione Immobile) 
e sempre fissa nel termine d'ntia volontll, di continua 
si esercilariano sopra i disonòri, sopra le faoult^ , e 
sopra le vite altrui ; che pure per essere composti d'u- 
more fantastico rivolgono l'animo altrove. 

Di Vr^neila, d] febbraio isu. 

Io mi sono plnMoslo rallegrato della vergogna, con 
che la clemenzia veneziana ha fatto arrossire 11 dub- 
bio, che facea formare un forse nel giudizio dell'invi- 
dia ; che si pensava ch'ella non vi avesse ari aver quel 
rlspÈlto nello Interesse delle tanse causate dalla ìorza. 
delle necessità. In che alle volte incorrono le repub- 
bliche perversate dagli andamenti del mondo che si 
conviene alla perfezione della singolarissima vostra vìr- 
tude ; che non ho fatto per conto dell'onore, che ne ri- 
sulla al di voi nome onorando. Onde se io vi fossi cosi 
emolo come io vi son compare Invece di dovere male- 
dire la maligniti mia , be^lemmlerei nel merito vostro 
la bontii serena della serenamente serenissima di Ve- 
nezia Signoria; le prudenti niigmacenre della qualo a 
confQsione di chi altramente dassi ad intendere , oltra 
all'essere a la virtù di chi 1 ha rimuneratrlce ed iinlca, 
ama e remunera d'ogni ora ipialunque è degno e della 
sua remunerazione e deili sui imicizla *>! che della 
grazia, ohe Iddio permette che ahbiite con lei, rin<rra- 
ziatene e Dio e lei: lei per h sna gentilezi'a, Iddio 
pei la sua boutade. Intanto alla somma deiu pen'ilone, 
,«« M.^ .ii^ 4».«.H«.« I, -,>-il^,v.» H..W ^t^ , «^«>^^l■ 
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muov% intertenervi ; aggiungendo la- quantità, dal cui 
dazio favvi esente la sincerità della sua altezza ed li 
grado del vostro ingegno ; attenda lo stile sacro dei 
vostro inimortal dipingere , a lasciare nel divino cer- 
chio di si celeste città le memorie che si desiderane 
e che vi si convengono. 

Di ottobre, in Venezia 154& 

Ancora ch'io sia in collera con voi dello avermi avuto 
a ripigliare il getto della testa del signor Giovanni, senza 
altrimenti vederlo rassem piato di vostra mano , ed in- 
sieme con esso il mio ritratto piuttosto abbozzato cbe 
fornito ; non è però che le vostre lettere non mi sieno 
state carissime ; massime intendendo le aeque che ba- 
gnar gli occhi del Bembo, tosto che a sua signoria re- 
verendissima consegnaste i saluti, che io^di lui divotOj 
con verace affetto mandai. Benché la bontà di tale nel 
sentire i miei dalla vostra bocca lagrimò , ed io nel- 
Tudire i su(h dalla vostra carta piansi-, nò anco potei 
faro di non conmiuovermi con tutto il core nelle amo- 
revolezze dimostratevi , delle accoglienze fattevi dalla 
beatitudine di Papa nostro signore. Ma è grazia parti- 
colare di casa Farnese l'abbondare nella copia delle 
carezzo. Perocché ben si sa, cli'elleno son madre delle 
speranze ; trovale dalla natura per interteni mento degli 
uomini, che pur si pascono delle promesse sempre certe 
nel maggior dubbio loro. Or che vi dolga, che il gric- 
ciolo venutovi adesso di trasferirvi a Roma , non vi 
venne venti anni fa , molto ben ve lo credo ; ma se ve 
no stupite nel modo, che la Jtrovate adesso , che avre- 
ste voi fatto, vedendola nella maniera che la lasciai 
io? sappiasi pure che coletta cittade magna è nelle per- 
turbazione dei sinistri simile ad un principe egregio 
mal condotto dall'esilio: che sebben lo perversa conia 
incomodità del disagio , sempre ò quello in virtù delle 
l'Onerosità sue reali. Mi pare ogni ora un mese il tempo 
ìoììo as]ioU;\r che l'Uoi'iiUvlc ; solo \)er udire ciò che vi 
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pare degli antichi nei marmi, ed in quel che più. e men 
vale il Buonarroto di loro ; ed in che non si gli ap- 
pressa^ lo supera^ Raffaello in dipingere. Goderommi 
nel ragionarmi voi della macchina del Bramante in 
S. Pietro, e delle opere degli altri architetti e scultori. 
Tenete a mente il far. di ciascun pittore famoso, e del 
nostro fra Bastiano in specie; di Bucino guardate fiso 
ogni intaglio' né vi si scordili paragonare cosi fra voi 
stesso le figure del compare M. Jacopo con le statue di 
coloro che seco concorrono a torto ; onde ne son bia- 
simati a ragione. In somma, cosi della corte , cos^ dei 
costumi dei cortigiani veni'tevene informato, come del- 
Farte del pennello e dello scarpello; e sopra tutto at- 
tendete alle cose di Pierin del Vago, perchè è d'intel- 
letto mirabile. Su cotal mezzo rammentatevi di non v i 
perdere si nella contemplazione del Giudizio di Cappella, 
che vi si dimentichi lo espedirvi, che tutto il verno vi 
tenga assente da me, e dal Sansovino. 

Di geDoaio, in Venezia 1546. 

Feci la riverenza che m'imponeste al serenissimo; la 
cui mansueta gratitudine mi ha comandato, in quel modo 
di pregar, con che li grandi ci sforzano a ubbidirgli , 
ch'io debba salutarvi in suo nome , e cosi faccio. Ma 
perchè dopo i saluti soggiunse il raceomandaryisi an- 
cora, me ne rallegro con esso voi, avvenga che mi com- 
messe runa cosa e l'altra con affetto fraterno, e non 
con imperiosità dominante. 

Di Venezia, 1546. 

lo vidi feri il buon Francesco Donato nella pompa 
della cerimonia , con che i suoi consimili dimostrano 
nel cerchio della piazza, con le lagrime in su gli occhi 
della divozione con cui l'adora il mio animo: e nel 
cosi vederlo in mezzo al maggior popolo, che mai ve- 
dessi, mi è parato vedere la maestà della <jIvì&V.vlv\ >ìv- 
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siedente in sul trono della fede. Certo il piacere , che 
si prova in cotal sua grandezza d'uABcio, supera raCfetto 
di lutti i cuori , nel modo che egli avanza di premi- 
nenza ciascuno altro; onde il gaudio è comune, come 
la riverenza che ognuno gli debbe. Dissi col Sansovino 
desinando, dopo il fausto del grande spettacolo, che il 
non avere mai il Compare fornito il ritr;^tto deiruom 
degno gli ò suto dì felice sorte di augurio : imperocché 
era ordine su del cielo, che non in capegli, ma ornato 
del dovuto diadema se ne vedesse lo esempio , che se 
ne vedrò, tosto che Tantico. amore di Venezia, toglien- 
dovi di mano alla novella affezione di Roma, vi ci ren- 
derà cosi sano , e cosi lieto , come lieto e sano ve le 
prestammo ; sicché venite a dar compimento air opera 
cominciata; non vi scordando fin che indugiate il ri- 
torno, a tener talora rammentatala mia servitù a quel 
gran Bembo, che concorre d'immortalità con ogni se- 
colo. Feci riverenza alla bontà sua con una mia let- 
tera ; e per dubitare, che non le sìa pervenuta innanzi, 
vi prego a farne un motto. 

DI gennaio, in Venezia I5i6. 

GIjc vSebastiaao dipintore vi abbia detto nel dargli voi 
i saluti, che gli ho per una certa caritade dell'ami sta 
antica mandati, dite a Pietro clie il sapere egli: ch'io 
?on frate, gli è invece di risposta; molto e molto di 
ciò lo laudo : imperocché essendo essi di chierica, come 
in effetto pur sono, ed egli confessando di tali in ve- 
rità pure essere, merita commendaziojie grandissima; 
avvenga che, chi é si fatto e noi niega, è degno di tra- 
sformarsi in Glii egli vorria essere, e non può. 

Di gennaio, in Venezia Ì5i9. 

Altro non ho che dirmi, circa la frateria di Sebastiano, 
per il che non mi tiene più in memoria; se non che 
in lo scordarsi che io gli sia stato fratello, mi dimen- 
tico ch'ecjli fusse mai virtuoso. 
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Di gennaio, In Vcnciia 1546. 

Da clic voi, col lealinionio delle vostre lettere, mi fiile 
fede (lei come coRLl la Roma, nei laoalii piii degni ia 
la corte a oznl proposila, che nel parlare occorre, al- 
tro non ai dice che it cosi disse l'Arelino: il cosi t» 
dello Pietro; il cost parla il fla^eìio de' Principi: sono 
isforzalo a credere, che in tal miniera di modo miai-* 
leghi anco Fiorenza; in tal ^aìso. cU'io tengo avviso, 
onde ne sento in vero allegrezza, imperocché una si 
ratta sorte d'autorità é par troppo dopo la morte, non- 
die in la vita. 

Di mano, In Veoezii 1518. 

Caro compare, andate fornendo 1 ritratti e del (leliuolo 
e del re d'Inghilterra; se non per altro, per utile del 
signore Lodovieo dell'armi, cagione die io di ciò vi 
preghi ; onde parmi ledere che egli se ne va in rbvina, 
insieme con la grandezza in cui è diventato superbo , 
lai che (luelle cose lo ahbissano che hanno mostralo 
d'alirarlo. 

Di aprile, in Venezia <,'ii6. 

lì marchese del Vasto fi morto non d'i llnsso, o di- 
vomito: Imperocché dalla ferita che la giornata di Ca- 
risnano gli dierte nell'animo , é nato li suo Une. Klla 
che fece capo tosto che il sig. Doarte, ed 11 comaa- 
d.ttor Gironi, per ordine di Cesare presero cu ra di tutte 
le rendite di Milano, l'Iia mandato sotterra. Certamente 
le Insolenze dell'ambiEione di co tal cavaliere, sono state 
incomparabili, come anco l'eccellenze delle vìrtii senza 
pari ; ma percUft la sua gran fortuna causò la aaperMi 
(li quelle, e la sua real natura esequl la preslanzia di 
queste, merita d'esser piaiiiQ in comune. 
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Di dicembre, in Venezia l!J4d. 

Noi tutti vi aspettiamo ista sera a cena , alla qoafe 
dee essere anco il Sansovino , con quel messere , che 
tanto parla, che infastidisce il piacere che innanzi pasto 
mentre si mangia, e poi che s'ha goduto del cibo,à 
pigliano insieme gli amici. Benché è degna cosa del- 
Taltrui modestia il tollerar ciò: imperocché essendo i 
lunghi ciarlamenti prole dei vecchi, è forza che eglino 
si trastullino co'lor figliuoli. 

Di dicembre, in Venezia 15V6. 

Quel signor già tanto amato da voi, ed ora si poco 
riverito dal mondo, fornisce di chiarire ognuno con le 
sue furie di parole contra, dirò, di me, e non d'altri. 
Conciosiachè l'ufficio dei grandi dee piuttosto tirare 
a 8è i virtuosi coi premj, che spaventarli con le mi- 
nacce; delle quali fo io meno conto che uomo che sia, 
avvenga clie ci nacqui con animo di persona libera, e 
non con temenza d'uomo schiavo. 

Di settembre, in Venezia 1547. 

Ho in presenza di alcuni gentiluomini detto parte di 
ciò elio merita quello sciagurato, più tosto pessimo, che 
pazzo ; e se non fusse stato il rispetto del sagramento, 
il quale esser debbo fino dagli infedeli riguardato , pro- 
cedevo più oltre che in parole. Benché il difetto vieu 
dalla colpa di ecc. Imperocché, s'egli si portasse stv 
condo che richiede la bontà paterna, con altre pratiche 
si verrebbe a interteuero ; ma il tutto sì coglie al na- 
scere buono o cattivo^ siccome scrivo al cavalior Rota: 
avvenga che la malizia della società noi consente. Ma 
felici coloro che non hanno figliuoli, e beati quelli che 
avendone, femmine e non maschi gli veggono. Del che 
ringrazio Iddio, poi che in laude ed in grazia sua duo 
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me ne ritrovo, Adria ed Austria^ la cui innocenzia viva 
pure, che Cristo mai non vien manco di aiuto a chi 
in lui spera, come spero io, e sperarò sempre. 

Di dicembre, in Venezia 1547. 

Non Apelle, né Prassitele con quanti altri già scolpi- 
rono o dipinsero imagini o statue di qualsivogUa prin- 
cipe re, sì può vantare d'aver mai ricevuto premio 
d'oro e di gemme, che in parte aggiunga a quello che 
la virtù vostra eccelsa riceve dalla maestade sua altis- 
sima , neiressersi solamente degnata di chiamarvi a sé, 
in si gran frangenti di tumulti; facendo più stima di 
voi, che di quante leghe o tramo gli ordina contro il 
mondo. Ed è pur vero ch'egli (il quale fa fede alla 
invidia di non volere per mezzo delle pitture e dei 
marmi equipararsi agli Iddìi; si contenta di essere so- 
lamente dipinto Q sculto ne' cuori e negli animi dei 
prudenti e dei huoni) solo per compiacere alla vostra 
unica virtù lasciarsi rassemplare dal suo inimitabil stile: 
sicché andate a luì, e^quando che gli sarete ai piedi; ado- 
ratelo dopo il dì voi essere, in nome di me ancora. 

Di dicembre, in Venezia i5i7. 

Un paio dì fagiaoi e non so che altro, vi aspettano 
a cena, insieme con la signora Angiola Zaffe tta ed io; 
sicché venite,acciocchè dandoci continuamente ispasso , 
la vecchiaia, spia della morte, non gli rapporti mai 
che noi siamo vecchi ; imperocché trasformandola tutte 
due con la mascara della gioventù, non è per sì presto 
accorgersi del carico nostro degli anni ; i quali di ma- 
turi tornano acerbi, quando gli attempati gli vanno vi- 
vendo piacevolmente. Venite via adunque, e se Io Ani- 
chino vi vuol far compagnia, mi sarà caro carissimo. 
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Di gennaio, in Venezia ÌS48. 

La copia di quel Cristo e vivo e vero, che voi por* 
tate allo imperatore, mandatami questa mattina di Na- 
tale, è il pili prezioso dono che mai rendesse per mancia 
a qualunque più gli si mostri in favore. Di spine è, la 
corona che lo trafigge , ed è sangue il saiigue che le 
lor punte gli fanno versare ; né altri oi.Qiiti il flagello 
può enfiare e far Iìvrìj le carni, che se rabbia fatte 
livide ed enfiate il pennello vostro dìviao , nelle im- 
mortali membra della divota immagine ; il dolore, in cui 
si restringe la di Gesù figura, commuove a pentirsi: 
qualunque cristianamente gli mira le braccia recise dalla 
corda che gli lega le mani ; impara ad esser umile cbl 
contempla Tatto miserrimo dalla canna, la quale sostiene 
in la destra : uè ardisce di tenere in so punto di odio, 
e rancore colui che scorge la pacifica grazia che in 
la sembianza dimostra. Tal che il luogo ove dormo non 
par più camera signorile, e mondana, ma tempio sacro 
di Dio. Si che io , in orazioni son per convertire i 
piaceri, ed in onestà la lascivia: del che l'artificio, e 
la cortesia vostra ringrazio. 

Di febbraio, in Venezia 4548. 

Messer Tiziano, non meno a me fratello che com- 
pare 1 la lettera da voi scrittami con quella mano la 
qual concorre nel ri.ssemplare il tutto di ciò che si 
vede con la natura sola, imitando talmente quello spi- 
rito, che vive occulto ia ciascuna cosa di lei, che ella 
istessa sta in dubbio qual di voi due sia di più e mi- 
gliore, si fatta carta da me desiderata al pari di qua- 
luuciue altra io bramassi mai, enimi ia vero stata d'un 
conlealo che aoa si puolc esprimere, solo per avermi 
recato certezza del vostro essere comparso ia Auj^usta. 
salvo, come sano ; grazia proprio di Dio ia si perversa 
sla;4ionc di lempo, ed i.i cosi straao aj^giramealo di bri- 
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fanttasie di ciascun d'essi? Il sole di verno ed il nu- 
volo di state , procedevano col fatto dell* una stagione 
e dell'altra con più fermezza di moto. E che altro è il 
volere, e il non volere, che col transito del si, e del 
no gli mette il cervello in compressa: che il litigio, 
che tuttavia hanno insieme i capogirli del no e del si. 
Ma guai a noi , tristi a noi, e mal per noi , se altra- 
mente fosse : con ciò sia che eglino solamente dediti al 
peggio, che si può, essendo di complessione immobile, 
e sempre fìssa nel termine d'una volontà, di continuo 
si esercitariano sopra i disonòri , sopra le facultà , e 
sopra le vite altrui ; che pure per essere composti d'u- 
more fantastico rivolgono l'animo altrove. 

Di Venezia, di febbraio 1545, 

Io mi sono piuttosto rallegrato della vergogna, con 
che la clemenzia veneziana ha fatto arrossire il dub- 
bio, che facea formare un forse nel giudizio dell'Invi- 
dia ; che si pensava ch'ella non vi avesse ad aver quel 
rispetto nello Interesse delle tanse causate dalla forza 
delle necessità , in che alle volte incorrono le repub- 
bliche perversate dagli andamenti del mondo che si 
conviene alla perfezione della singolarissima vostra vir- 
tude ; che non ho fatto per conto dell'onore, che ne ri- 
sulta al di voi nome onorando. Onde se io vi fossi cosi 
emolo come io vi son compare, invece di dovere male- 
dire la malignità mia , bestemmierei nel merito vostro 
la bontà serena della serenamente serenissima di Ve- 
nezia Signoria; le prudenti magniflcenze della quale a 
confusione di chi altramente dassi ad intendere , oltra 
all'essere a la virtù di chi l'ha rimuneratrice ed amica, 
ama e remunera d'ogni ora qualunque è degno, e della 
sua remunerazione e della sua amicizia. Si che della 
grazia, che Iddio permette che abbiate con lei, ringra- 
ziatene e Dio e lei: lei per la sua gentilezza, Iddio 
per la sua boutade. Intanto alla somma della pensione, 
con che ella intertiene la eccellenza dell' arte , che La 
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mela. Io lascio il più olirà nel parlarvi di colai male- 
ria, per dirvi circa ii non avere il duca alle mie lei- 
lero risposto, che si può poco nei falli j sperare da chi 
è delle parole avari ssimo. 

Di aprile, in Venezia 1548. 

Messer Giovanni, degno certo d'esservi nipote, mi ha 
portato le vostre lettere, che altro non fanno che sa- 
lutarmi per esservi disteso a lungo neirallre per il Ca- 
stello mandatemi ; il che mi è suto, come avessi udito 
uscirvi di bocca colali saluti. Imperocché mal trapassi 
atomo di momento, che non vi vegga, e senta; come 
anco^ senza che il signor Tasso mi abbi dello e repli* 
cato so molto bene, che sentitev, e vedete me tuttavia 
e ad ogni ora. Attendete dunque a fruire con l'animo 
il contento del favore di Sua Maestv'i tanto divulgato 
per l'Italia, che appena coloro, cha vi amano Ri pos- 
sano tenere di non invidiarvi. Ma, perchè tosto debbo 
iscrivervi a" lungo, dico solo che a tempo, ed in pro- 
posito basciate in mio nome il ginocchio all' autore di 
ciascun fatto egrc;2;io, baciatelo, signor compare, alla 
deitj\ di quel Carlo Cosare, che per sapere che il dominio 
dei regni consiste nella frequenza della sollecitudin»», 
non si riposa mai. 

Di maggio, in Venezia 15i8. 

Lo stupore, in cui tutto di più vi reca lo inipor.i- 
toro, mentre la virtù vostra vi permette il frtMjm^iit.irt' 
la conversazione della sua celsitmìinc , (> nn priuleiite 
accor.Jiinìi'nto del -riudizio, che sin ohe vlverote vi con- 
cede la natura : e se bene io non atlinii^o molto in doii- 
tru, circa ii e ^noscerc le condizioni di*i piccoli uomini, 
non cìw dei «^ran principi , non è eh,} in (luol tanto di 
spazio, che a Dio piacque, ch'io il conversassi, n^ ii 
comprendessi in Carlo un petto animoso, e pieno tulio 
d'una jj^randoz/a di valore occulto, mescolalo in sc'^ d'ano 
sdegno modestauìonto tacilo. R ciò che dee convertire 
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in ammirazione chi l' ama, ed in ispavento chi l' odia, 
è quel SU6 tenere conservata in la mente ogni vir- 
tude sua; riserbandola sempre per il quando il tempo 
gli porge Toccasione di esercitarla. Ma , chi non crede 
che oltra la pittura peschiate si addentro , il vostro 
avere avvenite in considerazione tanto intrinseca, pro- 
mette di V. S, molto maggiori avvertenze. 

Di maggio, in Venezia 1848. 

Non solo io, ma tutte le persone d'Italia, si stupi- 
scono come sia possibile , che il principe di Salerno, 
mio padrone e vostro , abbia ciò che gli è rimaso da 
spendere. Perchè il suo dare a tutti, e il torre a ninno, 
testimonia ch'egli è signore nel nome e dispensiere nel 
fatto. 

Di maggio, in Venezia 1548. 

Non so che altro titolo darmi a colui, il quale non meno 
si duole della ricchezza vostra^ come si rallegri della 
povertà mia, che di persona proprio degna del suo es- 
sere di nominanza infame. Sicché lasciamolo come ei 
nacque vivere. 

Di maggio, in Venezia 4548. 

Egli è certo, che mi hanno fatto più prò i danari di 
cui è il contatore la vostra parola, che molte più gran 
somme, le quali mi sono sute donate da altri. Imperò che 
la liberalitade offerta dalla istessa volontà del donatore , 
si raddoppia nelle mani di chi la riceve, e per l'oppo- 
sto i doni fatti con la forza dei prieghi , si scemano 
nella gratitudine del ricevente. 

Df maggio, in Venezia 1S48. 

Scrissi costi in Augusta al duca, secondo mi consi- 
gliaste^ ed anco attenendomi al giudizio vostro , non 
manco di sperare in sua eccellenza, la q\ilV^ ^^^ ^^\v^t<?. 
J>ùì€e. % 
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che non altramente è Tavarlzia sepoltura delle virtù, 
che si sia la liheralilà urna dei vizj ; omJe se egli 
pecca in le miserie di quella, non è per mai apparire 
in atto alcuno virtuoso: se non manca in le generosità 
di questa, sempre predicarassi in ogni affare per uomo 
senza tizio. 

Di giugno, in Venezia 1548 (I). 

Io ho talmente compreso nel pubblico schizzo che 
lo stile della fama ha tolto da tutte quante le bolle cose 
d'intaglio vero e finto che avete fatte in Pesaro ed 
in Urbino, nei nuziale trionfo della signora Vittoria 
e del duca Guidobaldo ; che si può credere, nonché dire, 
ch'io ci sia stato presente, e r abbi viste in loro es- 
sere. Del che mi son rallegrato in due conti; l'uno, 
perchè le grandi opere si sono fatte in gloria de' miei 
benefattori , l' altro per venire il disegno da voi che 
come figliuolo amo. Entrerei in laudare il mirabile ar- 
tifizio di cotali vostri componimenti, con le parole di 
quel giudizio che mi fa parlare di tai cose ; ma da che 
sino a coloro che vi sono emuli nella professione dei 
bronzi , vantano la somma di quanto si è per voi ope- 
rato in le città suddette, senza altro di ciò dire vi ram- 
mento, che qui venendo, non sia degli ultimi a vedervi. 

DI ottobre, In Venezia 1549. 

Vecellìo, fraternamente compar mio^ il confessor no- 
stro è in prigione sostenuto, e di noi padre in lo spi- 
rito; il reverendo curato dei frati minori dico; impe- 
rocché i grandi sono i Zoccolanti. Egli per parer dotto, 
iebben non è senza lettere, disse a caso , e non pen- 
sandoci , che de jure divino non è la confessione san- 
tissima. Oltra di ciò gli appongono, che in cambio del 
confermare nel voto una giovane, che come vecchia vo- 

(0 L' indirizzo delle antccedenli lettere é al divino Tiziano , od 
al Vecellìo; l'indirizzo di questa è a Tiziano itcultore. 
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iBVa emrare nel monistero, ha (atto si ch'ella s'è ma- 
rnala a un Becolare, e Ma ad mi religioso. Onde per 
runa accusa e per l'altra, (lassigli il pane e i'abqua 
in Buatanzia. Tal che al digiuno istesso ne increaco, e 
alla pena propria ne duole. Ha se egli, qua I si dice, e 
potrla essere, ha non errando erralo, avvegna che nella 
prima colpa iniiia il predicator della carità , e nel se- 
conda lallo seguila la prudeozìa sua propria ; imperoc- 
ché nel conoscerla dedita più alla carne che allo spirto 
la consigliò secondo l'ordine di Lutero, e noii in quanto 
alla legge di Chietl , la conclusione è mò questa , che 
suliito che il legato si trasferisce costi a ritrarsi , me 
lo Tate Intendere; accìù supplichiamo per lut, a sua si-, 
gaorla revereadiasima. La quale forse lo assolverà per 
mezzo nostro in tal grazia, che il povermo si tornerà alla 
cella. SI che non vi si scordi tal cosa, che poste da parie 
le ciance, è per Dio opra di misericordia tre volte pia, 
il liberarlo di dove lo tiene sepolto il pessimo intento 
de' suoi einolì, per vederlo lontano da tutti quel vlij 
ai quali eglino sono si propinqui ai toro animi che vi- 
i vono abliracciati con essi insieme. 

Di setlemhie. In Venezia lESO «J. 

Se pih che ragione si potesse avere , nei torti che t 
, giovanili andari fanno ai padri I figliuoli, a voi due 
dar si potrla senza dubbio ; tale e sì fallo e il proceder 
ai Pomponio di Francesco ; per 11 che il pane , non 
che i comodi, in vero dovreste negargli, e lien presto. 
Ma quando sia che vogliamo un poco pensare, al ciò 
che da noi Si (acesse In quegli anni, se gU perdone- 
ranno gli errori ridendone ; dandogU cento per uno , 
in soddistazioue dei loro piaceri, e contenti, non re- 
stando però voi due di ritornar giovani, per mezzo dei 
darvi un buon tempo in vecchiezza, ispendendo e Te- 
ste udo amorosamente in odori. Imperocché intompara- 



1 



T4 LETTERE DEL TIZIANO. 

Spesa, che iiUrirà di più in la pitura; facendomi la 
Ser. V. prometter all' ofiQcio del Sai , che finita detta 
opera abia per mio pagamento la metà di quello altre 
volte fu promesso al Perusin , che dovea depenzer 
el detto teller , che sono due. 400 , che lui non volse 
farla cum ducati ottocento, e che al tempo abia la mia 
spetativa dela sanseria in Fontego de* Tedeschi , come 
fu deliberato nell'illustrissimo Conscio addi 28 novem- 
brio 1514. 

Tiziano al marchese di Mantova, 

Venezia, 14 aprile 1531. 

Tandem ho coiiipito il quadro della Maddalena, qual 
V. Ecc. mi ordinò, con quella più prestezza in meno d'uà 
mese che mi è stato possibile, lasciando ogni altra mia 
facenda che aveva alle mani; nel qua! mi ho sforzato 
d'esprimere in qualche parte quel che si aspetta da 
questa arte ; il che se l'abbia conseguito, si potrà giu- 
dicar da altri. Se veramente a li concetti grandi, che 
aveva uell'auimo e nella mente, le mani col pennello 
mi avessero corrisposto , penseria di aver potuto sod- 
disfar al desiderio che ho di servir V. Ecc.; ma a gran 
spazio non vi son arrivato. E però quella mi dia per- 
dono, el qual , acciò che da lei più facilmente il possi 
impetrar, la prefata Maddalena mi ha promesso dì ri- 
chiederlo con le mani al petto, e domandarglielo in gra- 
zia. Altro non le dirò se non che V. Ecc. mi tenglii 
in sua bona grazia e nel numero de' suoi minimi ser- 
vitori .... 

Tiziano allo stesso. 

Di Venezia, alti 48 d'aprile 1531. 

Ter una de V. Ecc. con infinito mio piacere ho inleso 
< he la S. Maddalena, che in questi di passati gli mandai, 
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averli suramamente piaciuta: veramente di tanta mia 
soddisfazione clie io non lo potrei dire che avendo 
quel poco o assai de arte, che è in me, impiegato per 

far opera che dovesse soddisfare E di questo 

è cagione la grandezza e liberalità di V. Ecc. verso di 
me, con le quali cose mi si ha così grandemente affe- 
zionato ed obbligato che io non le saprei dir quanto, 
benché, parendo a lei forse piccoli i benefìzi a me fatti 
in comparazione della sua magnanimità, ella cerchi an- 
cora di far si sia più obbligato di quello li sono 

Non conosco d'aver tanto con lei meritato che assai più 
non mi trovi remunerato. Egli è ben vero che per el 
presente Fespedizione del benefìzio, cui V. Ecc. mi fece 
grazia in persona di mio figliuolo, mi sarebbe di gran- 
dissimo contento, né per ora io potrei da lei aver cosa 
che più facesse alla quiete dell'animo; non di meno 
questo sia nell'arbitrio suo. Restami solo a pregar V. Ecc. 
di tenermi in sua bona grazia , alla quale umilmente 
mi raccomando, baciandole le mani. 



Tiziano a messer Vendramo 
Cameriere del cardinale Ippolito de* Medici. 



Di Venezia, alli 20 dcccmbre 1534. 

Signor messer Vendramo mio onorandissimo. L'amor 
che mi portate , vi fa dir quell'crror che è in me ; e 
me lo fate conoscere, perchè mi torna danno e vitu- 
perio a non tener e conservar li miei amici e patroni, 
che mi sono di cuore, massime il mio signor illustris- 
simo e reverendissimo Medici : ma la reverenzia grande, 
che io li porto , mi fa temer di scriverli e di raccor 
mandarmeli , per essere abscnte, e mancato di quello 
che a sua signoria io promisi , di venir a Roma. Ma 
perchè la signoria vostra mj fa animo , vi pricgo pov 
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D'agosto in Venezia, 1854. 

A voi unfco, divino, ed immortai Tiziano, a voi dico 
(percliè avete figliuola e figli e gli amate , bisogna ra- 
gionar delle creature dai proprii padri amatissime) che 
in quanto alio isviscerato amore ch'io porto nei senso, 
nello spirito, e nel cuore ad Austria vita ed anima mia 
da buon senno ho preso esempio dai Corbi : da tali 
uccelli ho tolto in vero la norma. Imperocché (come 
sanno le pedantesche dottrine) non mai nutriscono i 
nati di loro voùtici, se prima non gli veggono della 
piuma paterna vestiti. Veramente che io non l'ho mai 
tenuta per opra del mio seroe, se non quando la vidi 
composta di quella tenera dolcezza piacevole, e subita, 
di cui parmi essere e sono scolpito io (con affetto più 
che amorevole), nell'ossa, nella carne e nei sangue. Sic- 
ché felice ascriverommi tra gli uomini, caso che men- 
tre ci vivo nel mondo, la conosco in matrimonio con- 
giunta con il dovuto onore e con laude. La qual gra- 
zia conceda Iddio, qual da me si desidera, anche a voi 
in Lavinia. 
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Di Venezia, 7 novembre 1537. 

Io, donna cleganle, vi mando il sonetto , clic voi 
m'avete chiesto e ch'io lio creato con la fantasia, per 
cagione del pomicilo di Tiziano: percliè , si come egli 
non poteva ritrar principe più lodato, cosi io Kon do- 
veva affaticar 1' iii(]jecrno por ritratto meno onorato. 
Io noi vederlo cliiamai in testimoiilo essa natura . 
facendole confessare che r arte, s'era convoi-si in lei 
proprio. E di ciò fa credenza oj?ni sua r\x^i\ , ouMii 
suo pelo , o*]:ni suo seguo , e i colori , che V han «U- 
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piiito, non purdlmoslrano l'ardir ié In carne, 
prono lii virilili de l'iiLiimo. E nel lucido de l'armi, 
flie eRli hs indosso, si Bpecchis il verraiglio del vel- 
luto sdattogli dietro jier ornamento. Home fan ien l'et- 
Telto 1 pennaceliì de In celata, appariti vivamente con 
le lor reHesaioni nel forbito de la corazza di cotanto 
duce. Fino a le verghe de I suoi generalati son natu- 
rali, massimamente quella di Ventura, non por a(tro cosi 
liorila; cbe per fede de la saa gloria, che cominciò a 
spargere i raggi di virtù della guerra , che fece avvilire' 
Leone. Cbl non dirla, die i bastoni, cbe gli dì6 ja 
mano la Clilesa,VineEia e Fiorenza, non fusser d'arlento 1 
Quanto odio, che dee portar la morte al sacro spirito, 
che rende vive le genti che' ella uccide. Den lo co- 
nobbe la maestà di Cesare, quando In Bologna, vedutasi 
viva nella pittura, se ne maravigliò più che de le vit- 
torie e del trionfi, per cui può sempre and.irsene al 
cielo. Ur leggetelo con un altro appresso, poi risolve- 
tevi di commendare la volontà ch'io ho di cele()r3r U 
duca e la ducliessa dVrbiLio: e non di lodar lo stile di 
cosi debili versi. 

Se'l chtam .Ipelle con la man de i'arte 
I RasaemnlS d'Alessandra 11 volto e*l pollo, 

' Piou Unse bI,\ di pelli^grin snbtelto 

i.'iiUo vigor ella l'anima compirle. 
Ma TIzian, che dal eido ha maggior pane, 
Fuor mostra ogni Invisibile concetto: 
Pi;rii:i gran Duca nel dipinto aspella 
Scopre lo palmo entro al suo CDOrs sparle. 
Egli lu il lerroT tra Tnno e l'altro ciglia. 
1,'Hnlmo In gli omIiI, e rallerejKi in ( 
fìi^ì cui spazio l'onor Biorln o '1 canslgl 
Nel buEtu armato e nello bruciala pronte 
Ar.io li valor cbu goar4a dal porielio 
a sac virluli conte. 
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L'nnioo dei eolori» che lo stile 
Di Tiilaiio ba distesi, esprime fora 
La concordia, che regge io Lionora 
. Le ministre del spirito gentile. 

Seco modestia In atto umile, 
dnestà nei sno abito dbnora, 
Vergogna il petto e i crin le vela, e onora. 
Le affigge Amore il guardo signorile, 

Pndicisia* e beiti, nimiche eterne, 
Le spaiian nel sembiante, e frale ciglia 
. n trono de le graiie si discerne. 

Ptndenn 11 valor suo guarda e consiglia 
Nel bel tacer Taltre virtutl interne 
L*oniaii k Ihmte d*ogni merayiglia. 
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Ercole: sogg- pittorico. 36. 
Espressione: in pitt. , 4S. 
Euripide : sua Ifigenia^ 25. 
Fabii (i):ela pitt., 16. 
Fabio (Quinto): e P. Scipione, 

20. 
Facilità J e Ralf., 57. 
Farnese (card ): e Tiziano, 19; 

— lett. di Tiziano a lui, 84. 
Federico, duca di Mant.: e G. 

Romano, 64 : — e Tiziano, 
67; — leti, di Tiziano a lui, 
74. 76. 

Fiandre: e Parte delP inta- 
gliare. 18. 

Filippo, duca di Mii. : e Leon, 
da Vinci, 19. 

Filippo II: e Tiziano, 17. 80; 

— ed Enea Vico, 17; — leti, 
di Tiziano a lui, 79, 82. 

FiNiGUERRi: e Parte delP inta- 
gliare, 48. 

Francesco I di Francia; e 
Leon, da Vinci, 19; — e A. 
del Sarto. 61 ; — eTiziano. 66. 

Francesco Maria, duca di Ur- 
bino: e Tiziano, 67. 

Franco B.: e Tiziano, 69. 

Frine: e Apelle,34;— e Pras- 
sitele, 34. 

Fronte: e gli occhi, 40. 

Galatea (la): e Poliziano, 53. 

Gambara: lelt. dell' Areiìiio a 
lei, 410. 

G.vye: e le lelt. del Tiziano 
78 e seg. 

Giorgione: e Gio. Bellino 2; 

— il Fondaco dei Tedeschi 
a Venezia, 22;— piti, viva- 
ce, 60; — e Tiziano 63. 

Giovanni e Paolo (eh. dei SS ) 
in Ven.: sue pitt. l,6ft, 

Giovanni (eh. di S.) in Monte 
di Boi. : e RalT. 53. 

Giudizio (il), di Mich.: stu- 
pendo, 1)0. 

Giulio Cesare: e la piti, 48; 

— e Aless. 20. 
Giulio II: e RafT. 19. e 59. 
Grazia : e Petrarca , 57 ; — e 

Raff. , 57. 
Greci : proibirono a' schiavi il 
<i\VVW9;ere^ i9. 



Gccii'Ubaldo, duca di Urbino: 
1.0 T ili! no, 83. 
Ifigenia: b Ttmanlo, SS. 
immagini (le): e la eli iesicalt., 
19,; ~ loro uL)1ilii,S0. 

EIOTnuiione : in pili.. 99. 
lBIaBliirB(tiriedBln: e Fini- 
gnerrl,l8i — B Doro, Si 



Ni^lao (tli. Ili S.)in Von.: e 

Tliiano, 65. 
Nndo: avTcrtim. der ftirc li, 

J6;— flMicliel.,!H;-oIla(r., 

Ooclii: e Socrate, 10; — s'In- 
gannano frequenie, 13. 
OnBHio: e S. Tiiiano, yeaeo- 



LeoneX: ÉHair..l9, 59: - 

Mareanlooio, i9; — e Po 
doro, 61. 



Ontiira: di clii si b beffe,* 
— e 1 piagi, 8: — ala cor 
venienza artlatlca , ti; — 
i'inveniione, Ifl; "> e la va 
rifili, 39;— su 



Mari(l(cl>-dlS.)!ilagg.lnVen ; 

e Tiziano, SI. 
Mabìialb; budI versi, 18. 
SlASsoLA Isabella: u Areilno. 



MEwa tlpp. UE'): e Tiziano, 

Tfi. 
Wf:ssAi,if e Quinlo Pedio , (D. 
Methodoho: rn anche i>Jit..lG. 
MiCHBLANCELo : divino ì; — 
SDO disegna. 3 ;— da allri su- 
peralo, 3 esM.; — e Raff..5 
eBflg.i-eAnoslo 7;-eSe- 
_ fiasuano.S; — eTIiiano, ITi 
1 19 ; - paragonalo a Baff., *7 
f eBeg,j--snapltI. in S. Pir- 
k Ire, «i— ano Gliujizm, BO;— 

■ BliipendoneiiiDdo.Sf;— suo 
K MnnMHlare.Sfc — «aocolo- 

■ ^0, £S;-nella seiiitnra, 

■ unico, M; — iti altro daEalT. 
Wk. avanialo, S9. 
nilorbidczzq : nel colorire. 4V 
' HORosiNi; e Barl)uro, 16. 

Mosaico (arie del); in Von., 63. 
MosÈ: sogg. plllorlCD.I3,ì7. 
Moverne (le): In pili., 39. 
Nalnra: e la piti., 9, 10. 
Navaggro : e veiiwia. 37. 
NEno^E: dlpin^uva, 18. 



Ovinio:6 ia Tenere d'Apelle, 

PanoepglamBnti (ì): comed»- 
— IO farsi, il. 

i: e il colorilo, »*. 
□ III: e G. della Porla, 
, — e Tiziano. 19. 

Papa: e Bembo, iS. 

PAnHA: sue pllt., 60. 

Parhibianimo : e Miche!., J ; — 
e Raff-, 60. 

PAHnASio: e l'ordine nell'In- 
venzione,;!; — e Zeusi,49. 

Paccvio; ancbe pili., Ifi. 

PereadiaUo: vocea[Hf{nuola,3. 

PEnio (Qainlo): Auguslo, Ifi. 

PEntieino P.: e Hall.. SS. 

Pesahi (1): loro ritraiti, 63, 

Pbtbaroa: e Danio, 4; — suo 
vurso, 40; — e Omoro, 19; 
- e Lanra, iB : — e RalT., li*. 

PiWBo (cb. di S.) in Roma : e 
Uicbd.43, 

Pietro [eli. di S-) Monlotio la 
Roma: e RalT,, Bi. 

Pittore: e 11 poeta. 9i — Ira- 
tello del pili., in eseg.} — 
ano uflicio, 10; — avanza 
gli altri uomini, 19 ; ~ d»ve 
non solo Imi taro ina Eupera- 
rulanalura,SO;~ sua por- 
Mia McellBnia, W; — liglto 
''i^llu nalnra, 40 

Pittura: uhe ala, 9; — sua 
alpDilà.,^ ftSMf..', — ^**sa 



parti. Mi - e 

93 e sete. 1 — a 11 disegao 
30; — e il colorilo . 49; — 

devo Gommuorete, M e seg. 

Plagia: e Oraiin, S. 

PuNio: e Arlsiolele, J«; — e 
Alesttaodro, llt; — e Apal- 
le. U. 

Poela: e II piti.. 9, Sj ;- fra- 
lello del pili.. iO Q seg.; — 
dBv'esaero vario, 38; — fl- 
Itlia della nalura,4fi. 

Polidoro da Carata^glo e Ml- 
clieU 8; — B Ball., fi; — 
mori giovane, ai. 

Polidoro, scultore: e Virgi- 
lio, ti3. 

PoLizTAKO e la Galatea di 
Hair.. H3. 

Pohdenose: Mlohol,, 1; — 
ane pili^ 69. 

PoBTAlG. dellit): e Paolo 111,7. 

Phassitelg: sua Venere Gni- 



, Proporzione: e la bcliezia, SS: 
— e il disegnù. 3B. 
Pbotosenb: e re Demetrio, IB; 
— e il caso, (S; — e Apelle, (8. 
Puasmo: e Tiziano. 66. 

\or (P. de): sue pili-, te. 



seg., 11;^ 



ragonatoa Micliel,, 47 



:."5si 



Il disegni av Bossane, 
-., _ja CnStcfl, S3; 

Sloris di ^Psiche j_S3; 



) Traifigiirtt 
li nudi, S5;- 



._.,.-, ..jebal- 

Iflglie, aB; ~ Buoi Bcorti; 
'7; — ano pannegginre, BB; 
- suo colorito, R8; — suoi 
TllraUi,GB; — arclillCtlO,09; 
_ — luo modo di vigere, B9. 
[ Itillevoicome può In plu.ot- 
foncfsl, *4. 



I,— sacohegr—- "■ 

Vene/ia, ¥1. 
Romano fì.: e Michel,. 1; — 

suoi ojceni disegni, i9; — 

e Rair., 6n. 
Rossam;: e Baft.. 31. 
Sallustio: eremnIaziODe, M. 
Saknamaho: c VencKla,)?. 
Sansovino: e Tiziano, 103,107. 
Sarto (A. dalI: e Michel., S; 

— e Francesco I, Bl. 

SchlaTl: in Grecia, 19. 

SciriONE (Publio); e Q. Fa- 
bio, ao. 

Scorti (glll ; debboDBi uMt di 

rado, iO. 
Sgsastiano; e Ariosto i 7; — 

B Mlclie]., gì — eTÌ7,laoOig; 

— l'arie del mosaico, BS. 
S»tlembre: e Dante, SS. 
iÌRoidA (Bona); e Venezia, 11. 
SoGRATs: e gli occhi, <0. 
Sohahzo: li Tiziano, 77. 
Sprezzaiara: R tempo diJ1p.,U. 
Stefano (chiostro di S.)1nTea,; 

e il Pordenone. 61 
Strozzi R,: e TliiuA ' 
Svetonio: e NeronB.> ■ 
Tnlenii (casa) in Yen,! e Por- 
denone, Sì. 
TaieichUfoniaeo iI«OoiTen.: 

e Giorgi one, B. 
TiBBnio:elapìlt.,13. 
Tihahtb: e l'ordine nell'ip> 

veniione, aB. 
Tinle : come sono da darsi, «3. 

TlNTORBTTO I B TJZiUDO, B9. 

Tiziano; sua tavola, Ij— o 
Giorglone.a;— eSobasUano, 
9;— erario V, 47, BTi— e 
Air. di Psrrara, IT; - e ni- 
chel.. 17.t9; — ePIItppoll, 
17, — e Paolo IH. i9;— eia 
repubb. TBncta', H: — sua 
quadro , 27; — Bspross. dei 
suol dlpinll, 17; — b Pordeno- 
no, &\~ perCBiio coloritore. 



È DBLLB COSE NOTABILI. 



vari, 79 c seg. ; - dell'Aretino 
a lai, 89 e seg.; — sua Mad- 
dalena , 74 ; -^ saa Madonna 
addolorata^ 78: — sua Da' 
nae^ 80 ; ~sua Venere e Ada- 
ne^90; — sua Nunzìata^S9; 
— §uo rilratlo d'una bam- 
bina di R. Strozzi, 90. 

Tiziano (S.) : vescovo, 63. 

Trasfigurazione (la) : e Raff* , 
5i« 

Vago (P. del): e Michel., 1 

Valerio: e Tarte del mosai- 
co, 63 

Varietà: in pitt.,38. 

Vasari: e Raff., 6, K9 ; — sua 
opera, 46; —e il Parmigiano, 

Vecelli (i): e Tiziano, 63. 
Venoramo : lett. di Tiziano a 

lui, 75. 
Venere : e Apelle,35;/- e Pras- 

sitele,34. 



I 



Hi 

Venezia: e Roma, 27; — e 

Tiziano, 76. 
Venezia (repubblica di), o la 
pitt., 21. 

Verdizzotti G. M., e Sannaz- 
zaro, 2S. 

Verità: non deesi tacere, 5;— 
e l'Aretino, 11. 

Veronese (Paolo): e Tiziano, 69. 

Vico Enea: intagliatore, 17. 

Vinci (Leon. da):larg. donato, 
49; — e Michel., 60. 

Virgilio : e Michel. , 2 ; — suo 
Laocoonte, 53. 

VivARiNo: e Tiziano, 64. 

Zago Sante: e Raff., 58. 

Zappetta A. : e Aretino , 101. 

Zeusi : e Apelle , 3 , — donava 
sue pitture, 18; —sua Elena^ 
30;— somiglianza dì sue pit- 
ture, 42. 

ZuccATi: fece Parte del mosai- 
co, 63. 



4 



PINE dell'indice E DEL VOLUME. 



>- 



i.Bi 



I 



il 

t 



ti 



INDICE 



DELLE 

MATERIE CONTENUTE NEL PRESENTE 

VOLUMETTO 



Proemio .*.**», vii 

Dialogo della Pittura di Lodovico 
Dolce Pag. l 

Lettere di Tiziano a varii » 73 

^Lettere rfdf Aretino al Tiziano ... w 89 

Lettera deW Aretino a Veronica 
Gamrara w HO 

Indice dei nomi propri e delle cose nota- 
bili contenute nel presente volumetto. . » H3 



Il 









,Ar^A^f 



^A'Ar^O^CO(^ 



